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PROPRIETÀ    LETTERARIA. 


VITTORIO  EMANUELE  III 

l'EB    GRAZIA    DI    DIO    E   PER    VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 
RE    D'ITALIA. 

Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  lo  centenario  della 
nascita   di   Giuseppe  Mazzini  : 

Considerando  che  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia, Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'  Italia  risorta, 
verso  l'apostolo  dell'unità  ; 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione   nazionale   tutti   gli   scritti  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro,  Segretario  di  Stato 
por   1'  Tstnr/ione   Puhhlicn  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  1. 
Sarà    fatta    a    cura    e    spese    dello    Stato    una    edizione 
completa   delle   opere   di   Giuseppe   Mazzini. 

Art.  2. 
A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  piibblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente  regolamento   di   contabilità   generale   dello   Stato. 


RROIO     DRCRBTO. 


Art.  3. 


Una  commissione  nominata  per  decreto  Reale  avrà  la 
direzione   dell'edizione   predetta. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d'  Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti    di    osservarlo   e   di    farlo   osservare. 

Dato  a  Kdma.  addi  13  marzo  1904. 

VITTORIO  EMANUELE. 

OnLANno 

Visto,  Il  Guardasigilli:  Ronchetti. 
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VMMMDCCCXCV. 

A  Filippo  Bettini,  a  Genova. 

[Zurigo],  21  maggio  1869. 
Caro  Bettini, 

Ho  la  tua  del  13. 

L'amico  clie  doveva  ricevere  la  tua  in  Pavia  è 
altrove:  quindi  il  silenzio. 

Aspetto  di  avere  il  vitalizio  che  scade  il  mese 
venturo:  unisci  le  due  somme  e  fa'  di  mandarle 
in  cambiale  all'ordine  di  Walter  ^'athan  in  Zurigo. 
Acchiudi  la  cambiale  in  una  lettera  all'indirizzo: 
Frau  Doctor  (ilaiis  F.illiter.  190.  Piatte  Fltinken,  Zti- 
ricli  —  con  una  sotto  copeita  a  llerr  Walter.  È  il 
meglio.  Se  del  lesto  preterisci  far  giungere  alla  si- 
gnora Sara  Natlian.  Villa  Tanzina,  in  Lugano  in  bi- 
glietto o  come  Mioi,  sarà  tutt'uno. 

Sto  per  Ola  tollerabilmente  in  salute.  Son  lieto 
di  vedere  che  tu  pure  migliori  non  poco.  Non  ho  an- 
cora smessa  l'idea,  benché  diitlcilissima....  libi-i  la- 
tini, ma  sarebbe  bene  che  sapessi  gli  autoi'i,  l'editore 
e  il  prezzo. 

Sono,  come  sai,  cacciato;  ma  torna  tutt'uno:  sono 


\MMMDCCCXCV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel- 
1  Istituto  Mazziniano  di  Genova. 


4  ■  EPISTOLARIO.  [18691 

condannati  e    erodo  ([iicstione  quasi  più  di  mesi  che 
d'anni. 

Ama.  sempre  il  tuo 

Gius.  Mazzini. 


VMMMDCCCXCVI. 

A  Fhi.icE  Bagnino,  a  (ioiiova. 

[Zurìgo],  21  maggio    [ISfiOJ. 

Fratello, 

Fate  avere,  vi  prego,  l'unita  a  Bettini. 

Chiesi,  prinui  delle  perquisizioni,  che  teneste 
pronto  un  ll.ró.U.15.i(5.7M:JA}.  capace  di  far  IV.3. 
0.11.,  etc.  per  andar  in  IAM1.;>.S.T.14:.,  etc.  È  pronto? 
Dovrò  cliiamarvelo  tra  pochi  giorni.  Ben  inteso,  mi 
direte  (juaiito  costa  la  gita,  il  ritorno  e  il  soggiorno 
d'una  settimana:  la  spesa  è  mia  e  vi  manderò  su- 
bito. Ma  la  cosa  importa  e  F m'  ha  detto  che 

l'uomo  v'è;  si  tenga  pronto. 

K  sul  resto,  non  ho  bisogno  di  dirvi  che  calcolo 
sui  miei  Genovesi  perché  un  lieve  soffio  di  temporale 
non  li  distolga  dallo  spingere  innanzi  cautamente, 
ma  seria uiente  i  preparativi. 

Vostro    • 
Giuseppe. 

La  persona  dovrà  cercare  di  I V.2. 7.11.1). 5. 1\'.4.5.7. 
airv.8.7,,  etc.  VIII.lO.oO.Sl.G.  Cosi  non  avrò  bisogno 
di  dir  se  non  che  parta. 

VMMMDCCCXCVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel- 
l'Istituto Mazziniano  di  Genova.  Non  ha  indirizzo. 
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VliEMMDCCCXCVII. 

A  Giovanni  Viscardini,  a  Lugano. 

[Zurigo],  26  maggio   [1869]'. 
Caro  Yiscai'dini, 

Tant'è:  ho  ])i'esiinto  del  mio  tempo.  M'è  imposvsi- 
Itile  scrivere  ciò  che  si  chiama  un  parere  ragionato 
sili  la  vostra  composizione.  (^)  Abbiate  pazienza.  Er- 
rante come  jtosso  essere  da  nn  giorno  all'altro,  non 
oso    serbarla    e   preferisco    rimandarla    all'amico. 

Accetto,  ben  inteso,  la  dedica  e  me  ne  ritengo 
onorato. 

Il  vostro  poema  drammatico  lui  belle  pagine  e 
liei  versi  generalmente:  talora  ineguali:  talora  la 
soverchia  lunghezza  nuoce  all'effetto  delle  scene.  Ri- 
pensate, se  in  tem]to.  Delle  idee  non  parlo:  son  belle 
e  vere  sempre  e  gioveranno  ai  nostri  giovani,  ch'è 
il  vostro  intento. 

Rileggete  e  badate  ad  alcune  mende  nei  versi.  Un 

VMMMDCCCXCVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del   Mazzini,    sta   l'indirizzo  :    «  Prof.    Viscardini.  » 

(^)  G.  Viscardini,  bergamasco  (1817-1891).  aveva  parteci- 
pato alla  campagna  di  guerra  del  1848,  e  subito  dopo  era  an- 
dato in  esilio  in  Svizzera.  Già  nel  1865.  pe'  tipi  del  Bianchi  di 
Lugano,  il  Viscardini  aveva  dato  a  luce  una  tragedia  intitolata  : 
Cesare  Borgia.  Ma  qui  si  trattava  di  alcune  «  scene,  dramma- 
ticlie  »  sui  fratelli  Bandiera,  rimaste  inedite.  Ved  A.  Maironi, 
Un  diìneniicato.  G.  Viscardini  (in  Atti  dell'Ateneo  di  Bergamo, 
a.  1894).  In  una  introduzione  a  quelle  «  scene  »  il  Viscardini 
scriveva  :  «  La  seconda  dedicai  al  grande  Apostolo,  che  me  le 
aveva  ispirate,  dopo  che,  lettele  e  giudiea,te,  m'ebbe  scritto  che 
accettava,  con  tali  parole  che  io  nou  avessi  a  desiderare  di  più.  » 
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('(/I/i  jn)plicato  a  fine  e  dovi-el>l)0  mutarsi  in  esso  o  cor- 
l'eggeisi  in  altro  modo  —  collisioni  di  vocaboli  o  di- 
sarmonie  da  evitarsi  :  per  esempio,  «  non  sci  Attilio 
Bandiera  »  invece  di  se'  :  non  sai  i  terrori  :  pensiero 
fatto  di  quattro  sillabe:  no,  orfano  non  sarai:  il 
vei-so:  «o  noi  cadremo  pi  ia  —  Dio  è  in  voi  —  Su 
andiamo»  e  sinìili.  In  un  l>iamma,  sopratntto  sono 
da  evitarsi. 

Forse  —  lo  six'ro  almeno  —  ci  rivedi-enio  tra 
ii<»n  mollo  e  jtolremo  ])ai-lare  pili  distesamente:  dove 
no,  cercate  di  perfezionare  e  stampate. 

A'ostro  in  fretta 
Giuseppe. 

VMMMlHTCXCyiU. 

A   AiSDREA   GlANNEJ.],!,    a    Fiii'iize. 

[Zurigo],    27    maggio    [1869]. 
Fratello, 

Importa  che  vada  uua  copia  della  Letlera  (^)  che 
Tamico  vi  darà  a  Livorno,  ad  altri  centii  nostri  in 
Toscfana],  a  Perui^ia,  a  Roma  se  })ossi]»ile,  etc.  Inten- 
detevi con  lui.  Le  lettere  saranno  impostate  in  Italia 
per  cura  nostra. 

liisoinneiehbe  che  le  Società  secondarie  dei  Reduci 
e  tutte  le  Sezioni  del  Partito  premessero  nel  senso 
dell'azione   sui   Reduci   Capi  —  Missori  e  C.  —  di 

VMMMDCCCXCVIII.  —  Puhhl.  da  A.  Giannelli,  lA-llcrc 
di  G.  Mazzini,  ecc.,  cìt.,  p.  402.  L'autografo  si  couserva  nel  Mu- 
t<eo  del  Risorgimento  di  Fircjize.  Non  ha  indirizzo. 

(^)  La  lettera  litografata  Agli  Italiani  del  maggio  ISdO. 
Ved.  l'ediz.  nazionale,  voi.  LXXVI,  pp.  235-238. 
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Milano,  su  Genova  e  Bologna.  Vedete  voi  pure  uu 

po'.  !'      ^,^|j 

Vostro  in  fretta 

Giuseppe. 


VMJkOlDCCCXCIX. 

A  Sara  Nathan,  a  Lugauo. 

[Zurigo  I,  27  maggio    [1869]. 
Salina  mia, 

Son  (pii  sano  o  siilvo:  lascio  il  resto  a  Spreatìco. 

Ebbi  la  vostra,  più  che  cara.  Voi  siete  la  migliore 
donna  clrio  conosca;  ben  inteso  v'immedesimo  con 
Janet  ;  buona  quanto  si  può  essere.  E  siete  la  migliore 
amica  ch'io  m'abbia.  Tra  noi,  come  diceste  voi  stessa, 
non  v'è  più  cosa  alcuna  da  dirci. 

Abbracciate  tanto  per  me  la  cara  e  hiiona  Enri- 
clietta,  ch'io  vidi  cosi  commossa.  Stringete  la  mano 
a  IMaurizio.  E  ricordatemi  a  tutta  la  famiglia. 

Se  sono  già  tra  voi  i  nuo\'i  vegnenti,  dite  alla 
mamma  di  Pellegrino]  e  Sabb[atino]  con  quanto 
piacere  l'avrei  conosciuta;  e  com'io  sia  stato  costretto 
ad  allontanarmi.  Ditemi  se  anche  Annina  è  venuta. 
Scrivetemi  di  Giuseppe  sempre. 

Indiiizzate  pure  lettere  non  gravissime  a  E.  Z. 
.Manai'i.  Schwert  Hotel. 

Scontate,  potendo,  la  Cambiale.  Ebbi  le  altre  ;  e 
a  quest'ora  lo  sanno.  Scriverò  a  Buenos  Ayres  per 
questa.   Depositate  pure.   Serbate  la  somma  incom- 

VMMMDCCCXCIX.  —  Inedita.  L'autografo  sì  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di   esso,   di   pugno   del   Mazzini,   sta   l'indirizzo  :    «  Sarina.  » 
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|»I('t;i.  Vouliate  litii'iiiiK»  100  fijuichi  e  seri  vere  senza 
iiidm^io  die  li  inaiidino  a  raritii  al  solito,  upifciid  ri- 
ee\ii1(i  l'awiso  da  voi.  ì^oiio  j^ià  in  ritardo. 

Vi  mando  |)iii-e  sei  i;hinee  [)er  Mrs.  Fi-ance.  l'ie- 
ijjate  nn  dei  vostri  a  fai-le  aver  snbito.  ('oufido  sein- 
l)re  eiressa  ai»l»!a  avnto  le  sei  spedite  un  mese  addie- 
tio,  bench'io  non  abbia  mai  avnto  avviso. 

ilo  vednto  (Jnaltieio:  sia  bene:  non  tossisce: 
prende  l>auni  nel  La_i;o  :  stndia  assai:  chiese  partico- 
lari di  tntti:  li  diedi:  lo  vedo  oi;ni  liiorno :  è  pieno  di 
cure  ])er  me. 

Non  dimenticate  di  spin<;(M-e  —  se  pnre  è  possi- 
bile —  i  Lni^anesi  alla  cittadinanza.  (^)  Gioverebbe 
anche  al  J'artito  in  Italia. 

Da  dove  mai  hanno  cavato  la  mia  risposta  a  Ledrn 
sniriniziativa  ?  P^ra.  credo,  nell'ottavo  volume  iiic- 
dito.  (-)  Se  avessero  mai  richiamato  il  rotolo,  fate  che 
sia  riconsegnato  a  Milano,  tanto  che,  se  mai  fossi 
legalmente  emanci])ato,  Civelli  ])ossa  averlo  subito. 
L'articolo  mi  pare,  or  che  lo  rivedo,  una  buona  ri- 
sposta a  Garibaldi. 

Aspetto  le  risposte  del  jMezzogiorno  :  deciderò, 
avendole,  de'  miei  fati.  ^la  (]uali  esse  siano,  in  agosto, 
per  un  ])o'  di  tempo,  vi  rivedrò. 

Amate  il  vostro 

Giuseppe. 

O  L'iniziativa  presa  da  alcuni  patrioti  del  (-anton  Tifino, 
(li  offrire  al  Mazzird  la  cittadiaanza  luganese.  Già  nella  seduta 
del  5  giugno  1869  gli  abitanti  del  comune  di  Ejìiquerez  gli  ave- 
vano concesso  il  diritto  di  cittadinanza.  Ved.  VUnità  Tfa1ì(in<i 
di  Milano,  dei  1'  e  11  luglio  1S69. 

(-)  L"art.  intirolato  :  Inìsialìva  rivolii^in/nrin  ihi  p<)))<iì'>. 
in  risposti!  ad  aleujic  accuse  di  Ledru-Rollin.  ristanii)ato  7U'l- 
VLnità  It'JÌiana  di  Milano,  del  24  maggio  1SG9. 
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Ricevo  in  questo  monieiito  la  seeonda  di  Jaiiet 
e  le  aecliiiise.  ^'edo  del  diseitoi-e;  vei'vanno  in  massa, 
ho  pania.  -Tanet  mi  spaventa  col  dirmi  che  la  fami- 
(jlUt  ha  (laio  /fOO  francJiì.  Si  eie  voi  altri?  In  verità,  se 
mai,  è  troppo;  e  comincio  ad  avere  rimorsi.  Non  avete 
il  fondo?  Date  di  qnello,  finché  ne  avete.  Che  cosa  ha 
detto  Bertani,  se  lo  vedeste?  Verrà  probabilmente 
Canzio  con  altri  da  Genova  :  se  mai  —  perché  il  sa- 
l>ermi  vìa  dai  liiornali  pnò  trattenerli  —  bisogna  dir 
loro  ch'io  sono  a  Znrii>o  ;  ma  che,  se  si  sentono  il  core 
di  passar  l'Alpi,  e  m'avvertono  telegraficamente,  io 
son  disposto  a  incontrarli  a  Lucerna  al  Cigno  o  anche 
a  Fiore  aìla  Croce  Bianca,  se  vogliono.  Spreafico 
spiegherebbe  loro  ogni  cosa.  V'abbraccio. 

Ditemi  sempre,  quando  scrivete,  come  sta  Janet. 
Essa  non  mi  dice  mia  parola  di  sé.  E  ditemi  della  sa- 
hite  di  Enrichetta. 


V.MMMDC(HJC. 

ri)  Emilje  a.  Venturi,  Lugano. 

[Zurich],  May  27th,  [1869]. 

Here  I  am,  comi)arativelj'  settled,  dearest  Emilie; 
and  Ton    may  write — unless  having  to  speak  high 

27    mag^o. 

Eccomi  qui.  abbastanza  sistemato,  carissima  Emilia  ;  e 
notfte  scrivere  —  a  meno  che  dobbiate  parlare  di  alti  tradi- 

VMMMDCCCC.  —  Pnbbl.  da  E.  F.  Richabds,  op.  cit., 
voi.  III.  pi).  208-209.  Ii"antos;rafo  .si  conserva  nel  Museo  del  Ri- 
sorgimento di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo  :    «  Emilie  Venturi.  » 
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t  rea  soli — to  E.  Z.  Man  a  ri.  Scliwert  Hotel.  Zurich. 
Tt  will  he  better  anrl  qnicker.  Walter  is  bnsy  and 
rather  far.  T  see  li  ini,  however,  everj  day.  I  am 
toleral)lT  'well,  liave  a  room  viewinsi  the  Lake  and 
pi^eons  likely  to  be  friendly.  T  bave  received  hitb- 
erto  only  a  Dnily  Trlrqraplì  witb  a  few  words  from 
Caroline,  come  from  Lucano.  T  write  only  a  few 
words.  fancins?  Ibat  yon  are  in  Ttaly.  I  shall  write 
when  T  know  of  yon.  I  really  wish  yon  were  in 
Enijland.  I  consider  the  state  of  yonr  health  to  be 
very  nnsatisfactory  ;  and  T  think  that  yonr  own 
eonntry's  air  and  habits  will  do  yon  e;ood.  I  bave 
no  news,  and  know  notbinp:  therefore  of  my  fntiire 
decisions.  T  trnst  yon  bave  bad  a  welcome  sensa- 
tion — seeinq;  yonr  .s;reat  Bertaiii — and  bave  forgotten 
that  yon  onffht  to  reproach  him  for  tbrowìnp:  cold 
water  on  Action.   He  ovfjhf  to  bave  answered  Bixio(*) 

menti  —  a  E.  Z.  Manari.  Schwert  Hotel.  Zurich.  Sarà 
mpslìo  e  piti  rapido.  Sto  discrofnmonte  bene,  ho  una  camera 
colla  vista  sul  la?:o  e  dei  pir cloni  cho  forse  diventeranno 
amici.  Finora  non  ho  ricevuto  cho  un  TinUy  Telegraph  con 
poche  parole  di  Carolina,  venuto  da  Lugano.  Scrivo  solo 
poche  parole  iramasrinando  che  siate  in  Italia.  Scriverò 
quando  avrò  vostre  notizie.  Desidererei  proprio  che  foste  in 
Inghilterra.  Considero  lo  stato  della  vostra  salute  niente 
affatto  soddisfacente  ;  e  penso  che  l'aria  e  le  abitudini  del 
vostro  paese  vi  farebbero  bene.  Non  ho  notizie,  e  non  so 
perciò  nulla  delle  mie  decisioni  future.  Penso  che  abbiate 
avuta  una  piacevole  sensazione  —  vedendo  il  vostro  grande 
P.ortani  —  e  che  abbiate  dimenticato  il  vostro  dovere  di 
rimproverarlo     per     il     gittar     acqua     fredda     sull'Azione. 

(M  II  Mazzini  accennava  alla  polemica  sorta  tra  A.  Bertani 
e  N.  Bixio.  a  proposito  d'una  allusione  a  quest'ultimo  conte- 
nuta nell'opuscolo  :  Ire  politiche  d'oltre  tomba  (Firenze,  tip.  Po- 
lizzi,  1869). 
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a   Si);u-taii   Icttcì-.  "Ci  proveremo.''     Bui   he  caiinof. 
Write  vvheii  yen  aro  back  and  love 

yonr  loving 
JosBur. 

Affetto,  l>eii  inteso,  costante  e  pi-ofonrlo  a  IMaria. 
Ditemi  come  sta. 


Avivblie    dovuto    risi)i)U(lcr<:'   a    Kixio    una    lettera    Spartana. 
«Ci  provrreiJio.  »  Ma   non  può. 

Scrivete  (inniuln  snr'Ho  di  ritonto  o  vogliate  bene  al 

vostro  affezionato 

GlUSEIPPE. 

AlTett'.'.  Iten  inteso,  costante  e  profondo  a  Maria.  Ditemi 
come  sta. 


VMMMDCCCCI. 

A  ]Makio  Aloisio  Sammito. 

[Zurigo],  28  maggio   [1869]. 
Fratello, 

Non  Ilo  bisogno  né  anche  di  dirvi  come  mi  rie- 
scisse  grave  hi  perdita  dell'amico  :  giovO)  doppia- 
mente, perclié  ei  mori  credente,  ma  sconfortato.  La 
vergogna  attuale  tollerata  gli  trafiggeva  l'anima.  Io 
h)  vidi  pochi  mesi  prima  della  sna  morte,  addolora- 
tissimo.  Ed  ei  meritava  di  morire  lieto  della  vita 
d'Italia. 

VMMMDCCCCI.  —  Pubbl.  nell'opuscGlo  aiovanni  Grilen- 
zonì  e  le  sue  memorie  storiche  d'Italia  dal  1821  al  1868  per  M.  Al- 
i.TSio  Sammito.  precedute  da  una  lettera  di  G.  Mazzini  all'au- 
tore ;   Licata,  Tipogr.  dell'Unione,  1871. 
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Ttjnoro    se    io    morrò    col    dolore   nell'  anima,   co- 

m'eiili  mori.  So  che  sento  vivissimo  il  disonore  che 

pesa    sn    (juesta   sacra   terra   d'Italia    profanata  nei 

primi  nulli  d<'l   suo  risorypi-e  dal  mai  della  Francia 

dei  ]ìoiia]>arte,  come  lo  era  dal  mai  di  Carlo  V  e  di 

Clemente    VMl,    n<'j::li    anni    del    suo   decadimento.   Il 

non   liscnliisi  d(dla  ìibeità   violata,  del  mal  li'overno 

e('on(»ìnico,  della  iiie;:naylianza  sancita  nel  votò,  nelle 

armi,  ne<i,li  nlTicii  a  danno  del  popolo,  pnò  esser  colpa 

d'intelletto  non  educato:  il  mm  risentirsi  di  ciò  che 

offende  l'onore  e  la  dilanila  della  Nazione  è  vìzio  del 

cuore,  e  ci   condanna  —  se  durerà  —  a  vita  servile 

])ev    mezzo  secolo. 

Gius.  M.azzint. 


VMMMDCCCCir. 

A  Saka  Nathan,  a  Lugano. 

[Zurigo],  29    [maggio  1S69]. 

Sto  benino.  Come  si  ta  a  star  male  dopo  l'annunzio 
dei  :>000  franchi?  Ho  scritto  subito  a  Brusco  perché 
li  richiami  a  voi  :  tremo  di  vederli  sfuggire.  Me  ne 
direte.  (^) 

Per'  l'amor  di  Dio,  abbiatevi  cura.   Stringete  la 

mano  a  Maur[izio].  Date  un  bacio  alla  cara  Enri- 

chetta.  Affetto  a  tutti.  J[anet]  m'ha  detto  di  Bertani 

e  d'ogni  altra  cosa. 

Vostro  tutto 

Giuseppe. 

VMMMDOCCCII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
ÌNIiiseo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di     esso,     di     pugno     del     Mazzini,     sta    l'indirizzo  :     «  Sarina.  » 

O  Erano  stati  inviati  all'Unità  Italiana  di  Milano   (n.  del 
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VMMMDCCCCIII. 

TU  Peter  A.  Taylor,  Lonclou. 

[Zurich],    May    30th,    [1869]i 
Deav  Peter, 

You  must  by  tliis  time  thiiik  of  me  as  au  im- 
grateful  biute.  I  am  iiot.  I  am  exactly  what  I  was ; 
but  I  am  living  as  if  iu  a  whirhvind,  sometliiug  like 
l'aolo,  withoiit  Francesca.  Witliin  me  and  oiit, 
everything  is  in  au  unsettled  state.  I  bave  felt  ali 
your  telegrapbic  goodness  and  friendship;  but  I 
cannot,  even  now,  teli  you  whether  or  iiot  I  sball 
avail  myself  of  it.  Tliings  are  as  tbey  were.  We  are 
sti'oug  euough  to  act  and  conquer:  the  ground  is 
])repaied.  The  impiudent  bebaviour  of  a  fraction 
of  oui-s  in  Milaii  bas  awakened  tbe  attention  of  tbe 


30  maggio. 
Caro  l'etiu', 

A  quest'ora  dovete  pensai'e  «he  io  sia  un  livuto  e  un 
ingrato.  Non  lo  sono.  Sono  esattamente  (inello  che  ero  ;  ma 
vivo  come  in  un  turbine,  qualcosa  ctnue  Paolo,  senza  Fran- 
cesca. In  me  e  fuori  di  me,  tutto  è  instabile.  Ho  sentito 
tutta  la  vostra  telegrafica  bontà  e  la  vostra  amicizia  ;  ma 
non  posso,  nepi)ure  ora,  dii'e  se  di  essa  farò  uso,  o  no. 
IjC  cose  stanno  come  erano.  Abitiamo  forza  sufficiente  per 
operare  e  vincere  ;  il  terreno  è  pronto.  Il  comportamento 
imprudente  dì  una  parte  dei  nostri  a  Milano    ha  risvegliala 

20    maggio    18G9)    dai    «  repubblicani   di    Panna    e   Provincia    a 
(1.  Mazzini  in  aiuto  del  suo  apostolato.  » 

VMMMDCCCCIII.  —  Inedita.  D.-i  una  copia  conservata 
nel  Museo  del  Risorgiuieiito  di  Roma. 
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Government,  made  a  delay  unavoidable  and  what  is 
more  made  of  an  important  poiut  where  the  initìa- 
tkie  was  to  take  place  a  point  whicli  can  noAv  ouly 
follow.  But  it  may  be  that  other  points  which  were 
to  follaw  eonseiit  to  lead.  I  ani  awaiting  for  answers 
wliidi  will  eitlier  send  me,  for  a  short  while,  back 
to  Enghind  or  will  compel  me  to  avail  myself  of 
your  off'er.  And  this  nncertainty  has  been  the  main 
cause  of  my  silence. 

One  thing  -is  certaiii  :  that,  whatever  they  do  or 
say,  we  are  marchiug  on  rajtidly  to  the  Republic  :  be- 
fore  France,  I  hope.  I  feel  the  time  has  come;  and 
fpel  therefore  pleased  to  w^ork  and  try.  God  knows 
tliat  I  regiet  my  friends  in  Englan<l.  I  feel  tired, 
woi-n  Olii,  loui^iii'i  fni-  rost;  but  there  is  sometliiug 
lo  bc  (Ione  and  1  am  bound  to  those  whom  I  haAe 
orgaiiiscd   for  a   purpose.     It  may  be  that  I  travel 


ratfenziono  dol  (lovoi'iio.  reso  inevitabile  mi  ritardo  e  ciò 
che  è  ])iu  .urnve,  fa  Lio  di  un  jìniito  importante  dove  si  do- 
veva iììiziare,  un  punto  dove  ora  non  si  può  che  seguire. 
Ma  può  darsi  che  degli  altri  punti  che  dovevano  seguire 
consentano  a  i>rondere  l'iniziativa.  Sto  attendendo  delle 
risposte  elle  o  mi  l'inianderaiuio  ])er  un  breve  periodo  in 
Inghilterra  o  diì  costringi-ranno  a  valermi  della  vostra 
offerta.  E  questa  incertezza  è  stala  la  causa  precipua  del 
mìo    silenzio. 

Ina  cosa  ò  certa:  che,  (lualuiKiue  cosa  si  faccia  o  si 
dica,  siiamo  rapidamente  marciando  verso  la  Repubblica: 
in-ima  della  Francia,  spero.  Senio  che  il  tempo  è  venuto; 
e  mi  sento  i»erciò  contento  di  lavorare  per  tentare.  Dio  sa 
che  rimpiango  i  miei  amici  d'Inghilterra.  Mi  sento  stan- 
co, spossato,  desideroso  di  rii)oso;  ma  v'è  qualcosa  che  si 
deve  fare,  e  sono  legalo  a  (incili  che  ho  organizzato  per  uno 
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back  to  London  in  June,  but  in  that  case — and  it  is  a 
doublful  oue — I  shall  bave  to  come  back  in  Augiist. 

I  am  uow  tolerably  well;  but  I  suppose  it  will 
not  last. 

How  are  you?  How  is  Clemeutia?  How  the  Mai- 
lesons?  and  Wainwright?  and  ali  your  frieuds  kuown 
to  me?     Remember  me  to  them. 

But,  above  ali,  remember  me  to  your  brothers  iuid 
to  your  dear  good  attectionate  mother.  How  is  Sher- 
brook?  somewhat  better?  Is  he  with  your  mother 
stili  at  the  Isle  of  \Mght? 

And  remember  me  very  dtarly  to  tlie  tiiggs,  to 
helpiug  useful  Caroline,  to  homely  Arabian — con- 
templative Ashurst  and  to  Mr.  l>iggs.  Hoav  are  ^laud 
and  Ada?  Uow  tlie  McLavens? 

Should  you  feel  inclined — or  Ck^m[eii1ia] — to 
write  au  answer  to  ali  these  «piestious,  let  it  be  to 


scopo.  Può  darsi  che  io  faccia  il  viaggio  di  ritorno  verso 
Londra  iu  giugno,  ma  in  t.ìic  caso  die  è  dubbio  —  dovrò 
ritornare  via  in  agosto. 

Sto   ora   discretamente   bene;    ma    ritengo   clie   non   duri. 

Come  state  voi V  Come  sta  'JlemenziaV  Come  i  MallesonV 
e  WaiuwriglitV  e  lutti  i  vostri  amici  che  conosco  anch'ioV 
Ricordatemi  loio. 

Ma,  sopratutto,  ricordatemi  ai  vtjstri  fratelli  e  alla  ma- 
dre vostra  cara,  buona,  affezionata.  Come  sta  Slierbrook V 
vai  po'  meglio?  Sta  ancora  «on  vostra  madie  all'Isola  di 
Wigbt? 

Fi  ricordatemi  con  tanta  tenerezza  ai  Bigg-s,  alla  servi- 
zievole e  utile  Carolina,  alla  casalinga  arabica  contem- 
plativa Asbuvst  e  a  Mr.  lUggN.  Come  stanno  Maude  e  AdaV 
Come  i  McTiavenV 

Se   voi   —   o   Clemenzia   —   vi   sentiste   di   rispoudere  a 
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"  II.  Z.  Manali,  Schwoit  Hotel,  Ziirich,  Switzeiiand, 
via  Germany.  " 

Ever  yoiiis  very  affectionate 

Joseph. 


tutte    iiuesto    domande,    fatelo    a    «  H.    Z.    Manari,    Schwert 
Hotel,    Zurigo,    Svizzera,    via   Germania.  » 
Seìivpre 

affeziouatissimo  vostro 
Giuseppe. 


VMMiLLX'CCCIV 


[Zurigo],    31    maggio    ilS69j'. 

Fratelli, 

Ilo  li!  vostra  del  127. 

Ho  appena  un  minuto  per  rispondere.  Ma  mi 
preme  di  dirvi  clie  l'ho  ricevuta  —  che  le  cose  stanno 
come  vi  dissi  e  v'è  probabilità  fortissima  —  direi  più, 
se  non  temessi  gli  arresti  e  le  scoperte  sino  all'ultimo 
momento  —  di  ciò  che  vi  dissi  —  che  vi  darò  un 
ultimo  avviso;  ma  che  i)er  ruiiità  delle  cose,  se  ha 
luogo,  importerebbe  che  fosse,  in  caso  di  moto,  nel 
Centro  o  nel  Nord,  stampato  e  diffuso  nel  Mezzo- 
giorno lo  scritto  die  vi  mando,  e  che  verrà  stampato 
e  diffuso  da  noi  nel  Centro  e  nel  Nord.  Badate;  bi- 
sogna evitar  che  il  Partito  cada  nel  comico;  non  è 
dunque  per  una  nuova  banda  che  comparisce  tra 
noi  —  dico  nuova  perché  ne  abbiamo  una  adesso  nel 

VMMMDCCCCIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  cousorva  uel 
Musco  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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Nord  lombo  1  (lo  —  ma  per  un  insieme  di  bande  che 
udiste  o  moto  d'una  città,  che  dovete  ristamparlo. 
Porrete  la  data  giugno,  senza  giorno.  (^) 

Quanto  alla  Cal[abria],  vi  confesso  che  se  an- 
ch'oggi nuove  bande  ridonassero  vita  alle  antiche,  lo 
crederei  buona  cosa  ;  ma  non  oso  dire  :  fatelo.  Il  pros- 
simo avviso  mio  vi  darà  nuova. 

Non  posso  —  lo  dico  con  vero  dolore  —  mandarvi 
or  cosa  alcuna  :  i  preparativi  su  dieci  punti  m'hanno 
esaurito  di  tanto  che  Ilo  dovuto  iersera  dare  una  pic- 
cola somma  sul  povero  mio  peculio  per  certi  revolver 
da  darsi  in  un  luogo  ad  alcuni  sergenti  nostri.  Vedrò 
in  quesii  giorni,  ma  non  so  ormai  da  qual  parte 
volgermi. 

Addio,  in  fretta.  Dirò  al  nucleo  si,  etc.  ciò  che  mi 
dite.  Dell'aver  preveduto  ho  già  detto. 

Vostro 
Giuseppe. 

Con  Libert[iiii]   non  avete  che  fare? 


VMMMDCCCCV. 

A  Sara  Natiian,  a  Lugano. 

[Zurigo],    31    maggio    [1869]. 
Amica, 

Ho  la  ]>uona  lunga  car-a  vostra  del  29,  e  ve  ne 
ringrazio     col  cuore.  Non  vi  scrivo  a  lungo,  ma  ho 

(')  Veci,  la  nota  alla  lett.  vMMxMDCMJCXCVIII. 

VMMMDCCCCV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Muh^eo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di   esso,   di   pugiu»  del   Mazzini,   sta  l'indirizzo  :    «  Sig."   Sarina.  » 

Mazzin»,  frritti,  PCP.,  voi.   I.XXXVIII  (FpisfolHiio.  voi.   I,V),  2 
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scritto  a  Jaiiet  e  so  che  scrivendole,  fo  piacere  anche 
a  voi.  Avremo  dunque  4000  franchi  in  deposito.  Po- 
tesse essere  la  goccia  di  neve  che  diventa  valanga  I 
Sottosopra,  non  v'è  male  nelle  comunicazioni  di 
(Ten[ova].  Nulla  di  conci-eto  per  ora;  ma  il  lavoro 
s'avvia  a  un  fine  che  terminerà  per  dominarli.  Sta 
bene  di  Bert[ani]  e  finirò  per  fare  al  solito  uno 
sforzo  a  scrivergli.  Ma  vi  confesso  che  questo  rotolar 
fino  airultimo  il  sasso  di  Sisifo  comincia  ad  esser 
soverchio.  Se  capitassero,  ciò  che  non  è  probabile, 
altri  inviati  di  quel  genere,  inviateli  pure  al  si- 
gnor Manari,  direttamente.  Walter  è  quasi  tutto 
il  giorno  fuori  alle  lezioni,  poi  da  me,  etc.  Vedo 
di  Joe;  ma  confortatevi;  non  può  prolungarsi  di 
molto.  Ricordatevi  di  Giarr[izzo]  e  di  Nina:  chie- 
detele di  dirvi  quando  ha  bisogno.  Appena  saprò 
Emilia  tornata,  le  scriverò.  Ditele  ch'ebbi  la  sua. 
E  ditele,  per  farla  lieta,  che  m'avete  mezzo  riconci- 
liato con  Bertani.  Fatevi  voi  -e  Janet  interpreti  miei 
colla  signora  Deborah  e  ditele  che  intendo  d'andare  a 
vederla  entro  Fanno  a  Parga.  Pellegrino  riparte  o 
rimane?  Abbracciate  strettamente  l'amica  Maria  che 
sporo  rimessa  dalle  mignatte.  E  affetto  a  Maur[izio] 
e  a  tutti  di  casa. 

Vostro  davvero 
Giuseppe. 


Oggi    ho   da    SprioaiicoJ. 

Credo  Janet  malata,  del  solito  fih  o  altro:  avrebbe 
risposto  una  linea  albi  mia  lunga.  E  voi  celate. 
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VMMMDCCCCVI. 

An  yVLFO^^so  Gtakrizzo,  a  Messina. 

[Zurigo,    ....    maggio    18169]. 
Fratello, 

Ebbi  tutti  i  vosti'i  biglietti.  Rimanete  paziente. 
Fra  pochi  giorni  nn  cenno  del  mio  viaggiatore  —  se 
di  conferma  —  determinerà  il  rostro  viaggio.  Non 
è  la  spesa,  eh  "è  a  nn  di  i)resso  la  stessa,  ma  la  cer- 
tezza che  non  potrete  durar  lungo  tempo  nascosto 
nel  Napol [etano]  e  che  quindi  è  necessario  accor- 
ciai-lo,  che  mi  fa  indugiare.  D'altra  parte,  prima  di 
far  chiamata  là,  ho  bisogno  d'esser  certo  dell'inizia- 
tiva. 11  frequente  gridar  al  moto  che  poi  non  ha 
luogo,  scredita  inteinamente  il  Partito. 

Ebl)i  una  vostra  da  Marocco,  e  la  distrussi  con 
altre  dopo  aver  letto  e  notato,  come  son  uso,  il  da 
farsi.  Ma  non  ho  notato  Scartata  né  richiesta  di  bi- 
glietto. Che  cos'è?  Riditemelo  e  avrete  subito. 

Ho  scritto  a  Pant[ano]  —  ma  una  di  lui  lettera 
che  mi  diceva  importante,  e  ch'egli  impostò  in  Mi- 
l[ano],  non  m'è  giunta:  nuova  prova  che  bisogne- 
rebbe  scrivale  oggi   il   meno   i)ossibile. 

La  vostra  missione  sarà  nel  Napoletano].  Non 
vi  preoccupate,  ve  lo  dico  fin  d'ora,  di  Rom[agne] 
e  Marche.  I/asciate  quel  lavoro  a  me:  seguiranno. 
Tutti  i  contatti  molteplici  tradiscono. 

VMMMDCCCCVI.  —  Inedita.  Da  una  copia,  di  pugno  d'Au- 
relio Salii,  che  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma, 
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Ricevo  la  vostra  colle  linee  di  Scarl[ata].  (^)  Ec- 
covi risposta  per  lui.  Ma  vi  confesso  che  scrivo  sem- 
pre con  ripngujinza  ai  prigionieri:  un  menomo  inci- 
dente pnò  condurre  a  scoperte;  e  aggravare  la  loro 
condizione. 

Ho  mandato  a  P[rocaccini]  nn  po'  d'aiuto  pei 
prigionieri  militari  si)ecialmente. 

Eccovi  gl'indirizzi  domiciliari.  Il  viaggiatore  è 
partito. 

Le  prime  notizie  mi  decideranno  per  voi. 

Addio. 

Vostro 
Giuseppe. 


VMMMDCCCCVII. 

A  Maurt/k)  Quadrio,  a  Lugano. 

[Zurigo,  ....  maggio  1869]. 
Caro  Alaurizio, 

Non  tho  scritto  finora  perché  devi  saper  le  mie 
nuove  ogni  giorno  quasi  dall'amica,  da  Janet,  da 
Spr[eafico],  a  cui  mando  spesso  lettere  per  l'interno; 
poi,  perché  ho  aspettato  sperando  mandarti  una  nuo- 
va di  conforto.  Questa  non  è  venuta  finoi-a,  ma  giun- 
gerà uno  di  (juesti  giorni  e  se  dovessi  giudicare  da 

O  Giuseppe  Scarlata,  collaborava  in  Napoli  al  giorna- 
letto litografato  col  titolo  :  La  Nttoiya  Italia.  Era  stato  arre- 
stato il  80  maggio  insieme  con  Giorgio  Imbriani.  Ved.  l'Op»- 
nione  del  2  giugno  1809. 

VlMMMDCCCCVII.  —  Ineditii.  Da  una  coiiia,  mutila  in 
fondi),  che  si  conserva  presso  la  11.  Commissione. 
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(lualche  indizio  avuto,  presentirei  accettazioni  ;  ma 
pur  troppo  è  facile  ch'io  m'illuda.  Comunque,  e  ben- 
ché malcontento  quasi  di  tutti  e  di  tutto,  sono  con- 
vinto che  non  passa  Tanno  senza  la  crisi  decisiva. 
Cura  dunque  la  tua  tosse  com'io  cercherò  combattere 
il  mio  stomaco,  tanto  da  vedere  se  possiamo  met- 
tere prima  di  morire  la  locomotiva  sulla  via  ferrata 
e  nella  giusta  direzione:  non  mancherà  gente  per 
spingerla  innanzi. 

Ho  scritto  a  Br[usco]  offrendogli  un  aiuto  fra- 
terno del  quale  mi  pare  debba  avere  bisogno.  Vedrò 
che  cosa  mi  risponderà.  (^) 

Ciò  che  manca  ai  nostri  è  la  coscienza  della  pro- 
pria forza.  Mi  sembra  che  VUnità  dovrebbe  occupar- 
sene. La  condizione  dell'Impero,  unico  nemico  che 
abbiamo  —  la  posizione  della  Si)agna  che  va  a  re- 
pubblica da  per  sé,  ma  che  certo  seguirebbe  una  ini- 
ziativa d' altri  —  r  influenza  italiana  sulle  popo- 
lazioni dell'Oriente  Europeo  —  e  simili  dovrebbero 
essere  argomenti  d'articoli.  Gli  esempi  dati  da  altri 
l)opoli  che  non  guardarono  al  di  fuori  e  vinsero.  Spa- 
gna nel  1808,  Francia  nel  '92  e  dopo.  Paesi  Bassi 
contro  la  Spagna,  Grecia  nel  1821  e  via  cosi,  dovreb- 
bero esser  richiamati  uno  a  uno  con  articoli  storici. 
Vedi  un  po'.  Mi  paiono  cosa  tua. 

Scrivo  dappertutto  insistendo,  preparando  pel 
caso  d'una  risposta  favorevole  meridionale,  a  seguire. 
Se  viene  favorevole,  ti  rivedrò  :  dove  no,  farò  una 
corsa  in  Londra  per  rivedere  gli  amici  e  assestare  le 


(^)  Uua  nota  di  pugno  del  Castiglionì  avverte  qui  :  «  Brusco 
si  trovava  a  quel  tempo  rifugiato  a  Stabio.  nel  Canton  Ti- 
cino. »  Era  colà  riparato  per  scampare  all'arresto  dopo  i  tor- 
bidi  milanesi   dell'aprile   precedente. 
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cose  mie,  carte  e  altro  e  riabbracciarvi  tutti  in  ago- 
sto. Questo  almeno  è  il  mio  diseiino. 

•Foe  ci-ede  di  rimauere  imprigionato  a  lungo:  io 
persisto  a  non  crederlo.  Fincnn  non  c'era  da  far 
c()s:i  alcun;i  ;  ma  se  tardassero  un  (piindici  giorni  an- 
cora :i  far  ])r()cesso,  cominceremmo  ad  agitare  Ira  le 
iiitiuenze  deirctggi. 

(^ui  ti  diranno  com'io  vivo:  romito,  ]>ensaudo  al 
j)aese  e  a  voi  tutti  ;  ma  cominciano  a  conoscermi, 
saper   do\''io   sono   e   minacciar   visite.   Combatterò: 


VMMMDrCCCVIll. 

A    Stefano   Caazio,   a    GenoA'ii. 

[Zurigo,   ....   maggio   1SC)<)]. 
Caro  Ciinzio, 

Suppongo  sap])iate  già  che  il  Comitato  di  INIi- 
l[ano]  —  ]Miss[ori]  e  Co.  —  s'è  disciolto,  lagnan- 
dosi delle  im])rontitudini  dei  frciHCiifi  tra  i  nostri, 
<lelle  cause  di  1  itu!»;in/,a,  etc.  Ilo  risposto  rimprove- 
rando. Lasciando  da  banda  le  esagei-azioni  delle  ac- 
cuse e  ogni  altrf)  argomento,  non  s'abbandona  un 
])osto  do]>o  uno  scr.cco;  acciesceremo  cosi  la  demora- 
lizzazione e  l'anarchia  nel  partito,  e  facendo  dir  forse 
agli  avversari  cli'è  un  atto  di  paura.  Ilo  citato  l'esem- 
pio vostio   in   ({en[()va]. 

Panni  che  dovreste  voi  pure  tenere  con  essi  un 
linguaggio  di  rimprovero  amichevole. 

VMIMMDCCCCVIII.  —  Piibbl.,  con  l'indirizzo:  «  Caro  C,  » 
(la  A.  Neki,  Coutrìhiito  alVepistoUiìio  d'i  G.  Mazzini  (nella  Cluz- 
zetta  Letteraria  del  12  marzo  1S92). 
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Ho  proposto  per  compiacere  a  lutti  che  manten- 
gano lo  scioglimento  ■ —  che  rompano  cosi  ogni  con- 
tatto colla  frazione  dei  nostri  non  accetta  ad  essi  — 
che  ricostituiscano  una  Commissione  di  tre,  segreta 
per  tutti.  —  fuorché  per  me  —  che  questa  Commis- 
sione mantenga  l'organizzazione  dei  Keduci,  etc.  e 
maturi  un  i)ian()  che  conservi,  in  quel  caso,  il  mate- 
riale comprato  con  danaro  mio,  materiale  che  altri- 
menti dovrò  reclamare.  Offersi  parola  d'onore  di  non 
rivelare  l'esistenza  della  Commissione  a  Q[uadri()], 
a  B [rusco],  a  nessuno  de'  miei  amici. 

Se  non  accettano,  in  verità  tradiscono  non  sola- 
mente gli  obblighi  generali  verso  la  causa,  ma  anche 
gli  im]»egni  speciali  assunti  verso  la  Sic[ilia],  se 
mai  persistesse. 

V'avrei  scritto  prima,  ma  m'annunziavano  la  vo- 
stra venuta.  (^)  Ho  trovato  l'inviato  e  lo  mando.  Ap- 
pena avi-ò  risposta  affermativa  o  negativa,  l'avrete. 

M'allontano  ;  ma  appena  occorra,  mi  rivedrete.  In- 
tanto, vi  prego,  mantenete  il  lavoro  ;  e  qualunque  cosa 
vogliate  ch'io  sappia,  scrivete  e  consegnate  a  Da- 
gli [ino]  o  a  Dani  [eie].  Lascio  indirizzi. 

Continuate,  potendo,  a  raccogliere.  Avremo  bi- 
socno  ;  voi  ed  io  c'intenderemo  sempre,  spero,  frater- 
namente. 

1  fatti  recenti  portano  un  po'  di  sconforto  e  di 
disordine  negli  organizzati  :  al  di  là  nel  popolo  hanno 
fatto  piuttosto  bene  al  Partito:  hanno  dato  un'idea 
di  forza  e  di  vastità  d'organizzazione:  hanno  sparsa 
l'idea  che  un  qualche  cosa  ha  impedito,  ma  che  pre- 
sto si  ricomincerà. 

Fate    statistica    minuta    dei    Garibaldini    sparsi 

C)  Ved.  la  nota  alla  lett.  vMMMDCCCXCIX. 
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nelle  piccole  località:   in  nn  dato  momento,  a  voi  o 

a  me  gioveranno. 

Addio  :  rimaniamo  attivi  e  con  iìdiicia  reciproca. 

E  vinciamola.  ]»erdio  ! 

Vostro 

Giuseppe. 

Sf  scrivete  non  fate  lettere  grandi  :  carta  piut- 
tosto sottile. 

Se  trovate  volontari  buoni  davvero  in  Toscana  e 
nel   Napoletano,  vogliate  comunicarmene  i  nomi. 


VMMUIDCCCCIX. 

A  Feoekico  Cajxpanella,  a  Firenze. 

[Zurigo],  1»  giugno   [1869]. 
Caro  Federico, 

Ho  la  tua  del  27.  Sono  per  ora  in  Zur[igo],  ma  pel 
lavoro  è  tutt'uno.  Non  vedo  a  che  giovasse  l'arresto 
di  Br Fusco]  per  un  tentativo  contro  il  quale  aveva 
egli  pure  con  me  protestato.  Quei  che  ciarlano  del 
mio  rinegare  il  mio  operato,  mi  fanno  sorridere.  Ciò 
ch'io  dissi  è  letteralmente  vero.  Il  tentativo  volea 
farsi  da  una  frazione  ])rematuramente,  è  contro  il  mio 
consiglio.  11  tenore  degli  avvisi  ch'io  diramai,  come 
doveva  pel  caso  possibile  di  riescila,  lo  prova.  Del 
resto,  vorrei  che  il  linguaggio  dei  frondeiirs  inerti 
fosse  ardito  come  il  mio.  E  quanto  al  fare,  la  massa 
degli  elementi  è  intatta,  e  siamo  tuttora  in  piena 

VMMMDCCCCIX.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Ma^sìni,  ecc.,  cit  (nella  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo   si   conserva   nell'Istituto   Mazziniano   di   Genova. 
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crisi  volgente  all'azione.  Forse  dovrò  scrivertene  fra 
poco.  5.  e  6.  avranno  tutte  le  ragioni  del  mondo  ;  ma 
nella  moltitndine  d'8.  esistente  in  1.  devono  pure  es- 
servi giovani  buoni  e  coi  quali,  volendo,  potrebbero 
affiatarsi  per  organizzare,  pubblicamente  o  celata- 
mente.  E  lo  stesso  dico  qnanto  ai  meetings,  che  proba- 
bilmente dovrò  cercare  di  promover  tra  poco  come 
protesta  per  Roma.  Gli  amici  mancano  evidentemente 
d'iniziativa.  Se  6.  stesso  e  5.  e  uno  o  due  altri  della 
loro  sfera  vorranno  firmare  un  annnnzio  di  -giorno, 
ora  e  Inogo  per  un  meeting  a  quello  scopo,  stam- 
parlo in  pezzettini  di  carta  e  farli  cacciare  tra  8.  e 
nelle  botteghe,  son  certo  d'avere,  non  fosse  che  per 
curiosità,  quanta  gente  vogliono.  Y'è  nei  piti  un  mal- 
contento, un  fermento  latente  che  gl'influenti  non 
vogliono  intendere.  Dovresti  aver  avuto  da  me  un  bi- 
glietto per  25. 

Avrei  bisogno  d'avere  la  situazione  esatta  nffnnlc 
dei  traslocamenti  militari  operati.  Mi  dicono  che  si 
trovano  via  via  nella  Gazzetta  nìilitare.  La  vedi? 
Y'è  modo  d'avere  i  numeri  di  quando  cominciarono 
i  traslocamenti?  Coletti  o  Tamaio  non  potrebbero  in- 
formarsene? Pensaci  un  po'. 

Non  ho  gran  fede  nel  Perf  [etti]  ;  ma  nello  stadio  in 
che  ^iamo  e  negli  elementi  che  non  devono  avere  ini- 
ziativa,  e  soltanto  seguire,  ogni  lavoro  è  buono;  ogni 
individuo  prepara  un  piccolo  nucleo.  Tu  sai  che  avrei 
desiderato  un  lavoro  serio,  intavolato  fra  quell'ele- 
mento da  Col  [etti],  Agn[eni]  e  altri;  ma  dacché  non 
v'è  modo  d'avere  al  lavoro  quei  che  dovrelìhero  assu- 
merselo, accetto  i  men  buoni  e  meno  influenti:  non 
l'avrei  fatto  dieci  mesi  addietro  :  oggi,  ripeto,  è  altra 
cosa.  Quando  il  r[erfetti]  tornerà  in  Sard[egna], 
digli  che  ebbi  il  suo  biglietto  e  quel  di  F.  ;  che  il  terzo 
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iiomf  riosoi  iiiiiitellif;il>ile,  e  die  lo  aspetto  per  man- 
dare autorizzazione  esplicita. 

Dovrò,  credo,  tra  non  molto  scrivere  a  15.  e  1<>. 
Di'  loro  intanto  che  hanno  torto  davvero,  se  giudi- 
cano come  operato  mio  quella  ebullizione  milanese, 
e  torto  davvero  se  s'arretrano  sulla  via.  L'ebnllizione 
che  attir«')  su  quel  punto  rattenzione  governativa, 
ha  naturalmente  modificato  il  mio  disegno;  ma  nulla 
(pianto  al  -fiiw  e  alle  |)rossime  itrobabilità  è  cangiato. 

Addio  per  ora:    salutami   Adr[iano]. 

Tuo  sempre 

(ÌITTSKI'I'E. 

Sto  in  questi  giorni  tollerabilmente  in  salute. 
Ma  non  durerà,  temo.  Ho  veduto  il  viaggiatore. 

Indirizza  sia  al  solito,  perché  mi  verrà  spedito, 
sia  per  una  volta  a  Herr  Walter,  190,  Piatte  Fltìn- 
ken,  Ziirich  (Svizzera).  Quanto  ai  numeri  della  Gaz- 
zetta Vi  il  ita  re  o  altri  giornali,  a  E.  Z.  Manari, 
Scliwert  Hotel. 


V-MMMDCCCCX. 

ALLA  l'RESIDKNZV  DELLA  SOCIETÀ  FRA  GLI  STUDENTI  IN  GENOVA. 

[Zurigo],  2  giugno  1S69. 
Fratelli, 

Non  ebbi,  errante  come  sono,  la  vostra  del  20  mag- 
gio prima  dell'altr'ieri. 

VMMMDCCCCX.  —  Pubbl.  nel  Dovere  del  15,  quindi  nel- 
rUnità  Italiana  di  Milano,  del  17  giugno  1869. 
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Le  vostre  parole  di  affetto  e  di  promessa  mi  ven- 
fijouo  oltremodo  care  :  care,  perché  d'Italiani  ;  care 
perché  di  figli  della  mia  Genova;  e  care  perché  di 
studenti.  Nella  vostra  università  io  ebbi  le  prime 
ispiiazioni  di  Pati'ia,  i  primi  concerti  d'un  lavoro 
possibile  a  prò'  della  sua  Tallita  Nazionale  e  Repub- 
l>licana,  i  primi  amici  che  mi  aiutarono  a  iniziarne  il 
tentativo  praticamente.  Di  quei  primi  amici  taluni 
peiiiono.  come  Jacopo  Kuffini.  della  morte  dei  Mar- 
tiri, altri  si  sviarono  dietro  a  calcoli  di  vita  men 
devota  ma  più  secura,  uno  o  due  sopravvivono  fermi 
nella  fede  dei  nostri  primi  anni,  aspettando,  veglian- 
do, lavorando:  tra  questi  Federico  Campanella,  il 
cui  nome  de\"'esservi  caro.  Io  non  so  se  potrò  più 
rivedere  la  sepoltura  dei  miei  e  il  recinto  dov'ebbi 
quelle  prime  ispirazioni  e  quei  primi  amici  ;  né  di 
certo  li  ]-ivedrò  se  non  riconsecrati  da  una  bandiera 
diversa  da  quella  dell'oggi.  Ma  spesso  mi  visitano 
quei  ricordi  ;  e  spesso  ho  pensato  tacendo  :  perché 
dall'Uni versità  ch'ebbe  Ruffini  e  più  recentemente 
Goffredo  Mameli,  non  sorge  una  voce  virile  che  parli 
di  fede  nei  destini  indugiati  d'Italia  e  di  volontà 
rivolta  a  colpirli?  Or  voi  avete  risposto  e  degna- 
mente a  quel  desiderio.  Io  accetto  riconoscente  l'o- 
nore che  vi  piacque  di  farmi  e  son  certo  che  atterrete 
la  promessa  racchiusa  nelle  vostre  ultime  linee,  Co- 
noscere, Volere  e  Potere:  era  la  formola.  che  cento 
cinquanta  anni  addietro  Vico  affidava  alla  gioventù 
deiritalia  :  Fede,  Dovere,  Azione:  è  traduzione  di 
quella  formola  trasformata  dall'incremento  degli 
studii  e  da  un  più  innoltrato  intelletto  della  idea  Pro- 
gresso che  definisce  oggi  la  Vita. 

La  nostra  Fede  è  basata  sulla  conoscenza  di 
(pio'  due  eterni  elementi  che  la  costituiscono  :  Tradi- 
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zioni  Patrie  e  Coscienza.  Perché  è  la  Fede  e  non  opi- 
nione, che  genera  in  noi  non  un  mero  e  passeggero 
impulso  di  volontà,  ma  un  senso  profondo  e  perenne 
di  Dovere.  E  l'Azione  costituisce  per  noi  il  metodo 
col  quale  potremo  compir  quel  Dovere:  l'Azione  ar- 
dita, incessante,  onnipotente,  di  virtù,  d'esempio, 
creatrice  dell'Avvenire. 

Incarnate,  o  Giovani,  in  voi  questa  formola.  Oggi 
in  Europa  la  formola  è  troppo  sovente  mutilata,  ri- 
dotta al  primo  termine  solo.  Una  critica,  preziosa 
senza  alcun  dubbio,  ma  che  non  dovrebbe  essere 
intesa  se  non  come  mezzo  e  strumento,  minaccia  di 
diventar  fine  agli  ingegni  e  d'intorbidirli  nella  con- 
templazione del  passato,  che  c'incombe  debito  di  con- 
tinuare, o  dell'Universo  Fisico  che  noi  siamo  chia- 
mati a  trasformare  gradatamente,  I  più  mirano  a 
conoscere,  non  a  volere  e  potere;  e  separandosi  dalle 
moltitudini,  fondano  inconscii  una  Aristocrazia  del- 
l'Intelletto vaga  del  Vero  Ideale  e  sdegnosa  della 
Realtà.  IMa  voi  siete  giovani  e  figli  di  una  Patria 
che  accenna  a  ringiovanirsi  ;  e  in  voi  fremono  i  ri- 
cordi di  una  Tradizione  che  ha  sempre,  quando  fu 
Italiana  davvero,  inannellato  Pensiero  ed  Azione,  e  i 
presentimenti  di  un'epoca  che  aspetta  tuttavia,  il 
popolo  iniziatore  e  può  trovarlo,  sol  che  vogliamo, 
nel  nostro.  V'affratellerete  col  popolo  e  studierete  in 
esso  i  grandi  istinti  latenti  che  stanno  alla  vita 
coli ett ira  delle  Nazioni,  come  l'intuizione  al  Genio 
àeW  in  diri  duo.  Infonderete  in  esso  i  germi  del  Pen- 
siero progressivo  e  in  esso  ritemprerete  la  vostra 
potenza  d'Azione.  —  Non  manca  oggi  all'Italia  per 
essere  grande  e  guidatrice  dei  fati  d'Europa  se  non 
la  coscienza  della  propria  Forza  e  un  Patto  Nazio- 
nale, che  fondi  sopra  Istituzioni  di  popolo,  pure  di 
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ogni  privilegio  eieditario  e  di  Censo,  l'Unità  morale, 
ne  ponga  il  Simbolo  vivente  in  Roma  e  riveli  il  con- 
cetto della  nostra  missione  nel  mondo. 

Vostro  fratello 
Gujs.  Mazzini. 


VMxMMDCCCCXI. 

AD  AuEELio  Saffi,  a  Forlì. 

[Zurigo],  3  giuguo  18G9. 
Caro  Auielio, 

Ti  scrissi  da  Lug[ano]  :  non  ebbi  sillaba. 

Non  so  se  intenda  bene  le  cose  di  Milano  che  si 
riducono  a  questo.  MentrMo  lavorava  quetamente  a 
vincere  certe  obbiezioni  e  certe  esigenze  d'opportu- 
nità aìTacciate  dai  capi  dei  Reduci,  elemento  impor- 
tante in  Mil[ano],  alcuni  militari  dei  nostri,  impauri- 
ti da  certi  sospetti,  uniti  a  due  o  tre  dei  nostri  capi- 
popolo, dicìiiarai'ono  voler  fare  subito  e  a  ogni  patto. 
M'opposi  dichiarando  ad  essi  in  presenza  d'altri  che 
tradivano  paese  e  partito.  Q[uadrio]  e  B  [rusco]  fecero 
lo  stesso.  Vollero  persistere,  destarono  l'attenzione 
governativa,  furono  imj)editi,  alcuni  pochi  arrestati. 
Ecco  tutto.  Tutti  gii  altri  elementi  sono  intatti. 
Coll'attenzione  svegliata  e  le  ciarle  fatte,  sarebbe 
follia    persistere   nell'iniziativa   milanese;    ma   ogni 

vMMMDCCCCXI.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Ma::ziii.i,  ecc.,  cit.,  pp.  324-332.  L'autografo  si  conserva  nel 
Musco  del  KisorgìmeTito  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha 
indirizzo. 


30  EPISTOLABIO.  [1869] 

altra  sarà  senza  indugio  seguita.  Siamo  forti  abba- 
stanza per  questo. 

Convinto  come  sono  clie  il  momento  è  venuto, 
cerco  una  iniziativa  altrove;  se  l'otterrò,  avvertirò. 

Intanto,  ho  diramato  una  lettera  che  forse  hai  già 
veduta  e  che  accìiiudo  a  ogni  modo,  tanto  che  tu 
sappia  che  cosa  io  pensi.  Già  non  te  ne  importa  gran 
fatto;  e  pazienza. 

Mi  dicono  che  tu  insisti  sopra  un  Congresso  da 
tenersi  con  Delegati  di  tutta  Italia.  A  me  pare  pe- 
ricoloso e  inutile  :  pericoloso,  perch'  è  impossibile 
che  non  si  sappia  e  non  attiri  indagini  e  persecu- 
zioni: inutile,  perché  il  lavoro  è  fatto  e  tutta  la 
questione  sta  nell'iniziativa  clie  sarebbe  senza  dubbio 
seguita.  Ora,  sulle  venti  e  più  città  da  rappresen- 
tarsi, diciotto  non  credono  poter  iniziare.  A  che 
convocarle  di  nuovo?  I  luoghi  che  s'assumerebbero 
d'iniziare  devono  intendersi  :  gli  altri  devono  inten- 
dersi per  statuire  il  modo  di  seguire  più  rapidamente 
e  più  efficacemente.  Intendo  un  Congresso,  e  lo  con- 
siglio, tra  le  città  di  Rom[agna]  e  delle  Marche  per 
prender  concerti  per  questo  e  per  agir  tutte  su  Bo- 
logna a  convincerla  d'unificare  gli  elementi  che  vi 
sono  moltissimi,  e  d'apprestarsi  con  chi  forse  ini- 
zierà  all'  azione  simultanea.  IMa  non  intendo  che 
abbiate  Tainia  e  Keggio,  certissime  e  impazienti;  la 
KSic[ilia]  più  che  pronta,  Nap[oli],  città,  che  non  può 
per  ora  promettere  se  non  agitazione,  Kap[oli]  pro- 
vincia già  intesa  con  me  e  via  cosi.  Rifletti  e  vedi 
se  non  devi  sostituire  il  concetto  del  Congresso  lo- 
cale al  tuo  primitivo. 

Ora  senti  e  non  ii'ritarti.  Tu  non  hai  l'intuizione 
della  situazione  della  Monarchia  e  dell'Italia;  e 
non  l'hai,  perché  superiore  ai  più  per  molte  facoltà, 


[1869]  EPISTOLABIO.  31 

non  hai  tendenza  iniziatrice.  In  te  il  Pensiero  pre- 
domina. E  ditferente  in  tutto  da  lui,  andresti,  per 
tendenza  conterai>latrice,  dove  va  Mario  ;  aspettare 
che  la  ^Fonarchia  ]»roclanii  la  repubblica,  lo  non  era 
cosi  un  anno  addietro  :  oggi  sento  maturi  i  tempi  e 
mi  rodo  in  non  udire  uomini  come  te  spingere  all'a- 
zione e  far  vergogna  ai  nostri  dell'aspettare.  Abbia- 
mo il  malcontento  universale  delle  classi  agricole,  e 
abbiamo  tutto  il  basso  dell'esercito  organizzato  a 
smeml)rarsi.  Sai  tu  che  in  Mil[ano]  abbiamo  avuto 
riunioni  di  60  tra  bassi  ufficiali  e  ufficiali?  Sai  tu 
che  su  quanti  altri  punti  ho  toccati  è  lo  stesso?  Che 
cosa  diavolo  volete  avere  per  movere?  Il  Ke? 

Quanto  a  me,  o  s'accetta  un  programma  netto 
d'azione  in  un  tempo  definitivo  ;  o  mi  ritiro  pubblica- 
mente da  un  Partito  che  intende  cospirare  per  co- 
spirare; e  dirò  allora  verità  acerbe  a  tutti. 

I  punti  che  dovrebbero  iniziare  chiederanno  forse 
un'agitazione  preliminare.  Se  mai,  bisognerà  conce- 
dere anche  questo  e  promovere  simultanee  riunioni 
pubbliche  di  protesta  lìacifica  sulle  prime  per  Koma, 
vilmente  abbandonata  non  dirò  dal  Governo,  ma 
dalla  Camera  e  da  quanti  fra  i  nostri  vivono  nel  tit- 
tizio  mondo  officiale.  Se  insisteranno,  te  ne  scri- 
verò. 

Non  ti  parlo  dell'Europa.  È  quale  dev'essere  per 
dare  a  chi  è  capace  d'averla  la  febbre  dell'iniziativa 
italiana. 

Lascia,  ti  prego,  leggere  questa  mia  a  Nina.  An- 
ch'essa s'è  ritirata  nel  guscio,  e  perch'io,  mezzo  am- 
mazzato dalla  fatica,  non  scrivo,  adotta  il  silenzio. 

La  povera  Giulia!  C)  Cattaneo  I  Grilenzoui  prima! 

(■')  Giulia  Modena  era  morta  a  Torino  il  C  marzo  1869. 
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Muoiono  tutti  prima  di  vedere  ledeuta  dalla  vergogna 
ritalin.  Petroni  anch'egli  morrà,  m'aspetto,  uno  di 
(piesti  giorni.  Dobbiamo  morir  tutti  cosi? 

Lavori?  no;  studii.  Non  vuoi  intendere  che  hai 
un  debito  verso  il  tuo  paese?  Avresti  dovuto  in  que- 
sto tempo  scrivere  cento  articoli  o  due  libri. 

Affetto  a  Kate:  muta  essa  pure:  ma  in  lei  è  na- 
tura. La  famiglia?  Attilio  si  rinforza?  Emilio  si 
calma?  Tuo  e  sempre  e  malgrado 

Giuseppe. 

Scrivi  o  a  Lug[;ino].  come  al  solito,  o  se  ami  me- 
glio: HeiT  Walter,  190.  Piatte  Fltineken.  Zurich;  per 
una  volta  forse  lasceranno  venire. 


VMMMDCCCCXII. 

A  Sara  Nathan,  a  Lugano. 

[Zurigo,  ....  giugno  1869]. 
Sarina  mia, 

Ilo  le  care  linee  del  2.  Non  lettera  di  Janet  fi- 
nora né  cambiale  né  altra.  Forse  Gualt[iero]  che 
vedrò  dopo  mezzogiorno  sarà  il  portatore,  e  allora 
scriverò  a  lei  :  intanto  due  linee  in  fretta.  Scriverò 
a  Br[usco]  come  mi  dite:  suppongo  che  ai  3000  ab- 
biate aggiunto  1000  della  cassetta  per  formare  4000. 
In  quel  caso,  tenete  per  la  Cassetta  i  1000  americani, 
quando  li  avrete  scontati.  I  due  operai,  Ans[aldi], 

VMMMDCCCCXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Miiscn  del  Uisorginiento  di  lioiua  (fondo  E.  Natlian).  Non  ha 
inilirizzo. 
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Giarr[izzo]   con  Niiia,  etc.  assorbiranno  rapidamen- 
te, so  Svopratutto  Bi[nsco]  accetta  l'offerta. 

Appena  saprò  dove  —  in  Acqui  scriverò  due 
linee  alla  buona  e  cara  e  affettuosa  Enrichetta.  Si, 
Lello  è  di  buona  natura  e  lo  ridurrete  presto.  Fui 
projjrio  lieto  nelTudirlo  vicino  a  Janet  e  a  voi:  non 
me  lo  aspettavo.  Vorrei  che  Emilia  si  decidesse  a 
ripatriare  presto  :  nell'agosto  tutti  i  suoi  lasceranno 
Londra;  e  vorrei  li  vedesse  e  la  vedessero.  Scriverò 
a  Virg[inia],  etc.  Quanto  al  vederli,  temo  che  anche 
il  mio  desiderio  d'andare  per  un  mese  prima  dell'a- 
gosto in  Londra  sfumerà  nel  continuo  parlar  di 
fare  in  Italia,  seiiza  definir  tempo.  Presento  che  fi- 
niremo per  realizzare  le  ciarle;  ma  vorrei  aver  tempo 
per  quella  corsa,  per  vedére  gli  amici,  dar  sesto  alle 
carte  e  alle  cose  mie,  poi  immergermi  nell'abisso  e 
sparirvi  dentro.  Addio,  Sarina;  una  stretta  di  mano 
e  un  bacio  a  Ilaria,  Adah,  Lello;  affetto  a  tutti. 

Giuseppe. 
Nulla  da  Janet. 


VMMMDCCCCXIII. 

A   Emilia   Natjian,   a   Loudni. 

[Zurigo],  G   [giugno  1869]. 
Cara  Emilia, 

Siete  un  angeU)  di  bontà.  JM'avete  scritto,  quando 
avevate  diritto  di  rimproverarmi  il  silenzio,  le  cose 

VMMMDCCCCXIII.    —    Inedita.    L'autografo    si    conserva 
nel   Museo  del  Itisorgimento  di  Milano.  Non  ba  indirizzo. 

Ma'^'/.ini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXVIII  (Epistolario,  voi.  LV).  3 


34  EPISTOLABIO.  [1869] 

le  più  affettuose  di  questo  mondo.  E  ve  ne  sono  grato 
davvero  dav\'ero.  Io  non  vi  scrissi  mai  perché  fui, 
prima  malato,  poi  affogato,  come  v'avranno  detto, 
in  un  tnihinio  di  cose  da  fare  spavento;  poi,  sapeva 
che  avevate  sovente  mie  nuove  e  io  aveva  le  vostre  e 
comunicazione  d'ogni  ragguaglio,  d'ogni  particolare, 
ogni  volta  che  scrivevate.  Sento  il  vuoto;  nuotava 
in  Lug[ano]  negli  affetti  e  nelle  cure  più  delicate 
ch'io  in  verità  sentiva  non  mei'itare,  ma  ch'erano  più 
che  care.  Janet  e  la  INlamma  erano  e  sono  per  me 
due  veri  angeli.  Ma  se  non  fosse  per  questo,  la  perse- 
cnzioncella  dell'oggi  (\)  non  mi  darebbe  un  momento 
di  tristezza  :  se  mi  pesa,  è  per  Tonore  della  bandiera 
repubblicana.  Qui.  vivo  una  vita  di  romito:  esco  per 
mezz'ora,  quando  non  piove,  alle  sei;  e  tutto  il  resto 
del  temjx)  sono  in  camera  mia  :  ho  però  la  veduta  del 
lago  e  un  certo  numero  di  piccioni  e  di  passeri  che 
vengono  a  visitarmi  sopra  una  tettoia  sporgente  sotto 
la  mia  finestra  e  ai  qiuìli  distribuisco  midollo  di  pane 
o  biscotto.  A'edo  ogni  giorno  Gualtiero,  occupatissimo, 
ma  buonissimo  con  me.  Evito  tutt'altre  conoscenze 
quanto  più  i>osso:  ho  proprio  bisogno  d'amici  intimi 
o  di  solitudine  assoluta. 

Londra?  Ah!  La  mia  iìitnì.zioiir  è  quella  di  re- 
carmivi  dentro  il  mese  e  tornar  via  nell'agosto,  per 
veder  voi  tutti  e  gli  amici  inglesi.  IMa  ignoro  se  potrò 
realizzare  anche  questo  disegno.  Non  sono  più  mio, 
cara  Emilia.  Sono  lo  schiavo  d'una  itlra  ch'è  ]>er  me 
un  Dovere  assoluto  :  aver  Koma,  le  nostre  frontiere 
e  una  bandiera  repubblicana  su  quelle.  Per  questo 
ho  ordinato  una  Associazione  stesa  per  tutta  Italia 


(')   Da   parte  del   Governo   Svizzero  che  lo  aveva   costretto 
a  lasciar  Lugano.  Ved.  la  nota  alla  lett.  ^MMMDCCCLXXXIX. 
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e  potente;  e  iiatuialmente  avendo  io  messa  in  moto 
questa  moltitudine  d'elementi,  sono  vincolato  ad  essi, 
(ira,  noi  siamo  in  Italia  in  una  crisi  latente  ma  che 
pKÒ  farsi  aperta  ogni  mese.  E  finora  non  ponsò  mo- 
vermi. Se  lo  potrò  e  lo  saprò  fra  un  sei  o  sette  giorni 
mi  vedrete  a  Burlington  Koad  :  se  no,  no.  Sou  vecchio 
e  malconcio  in  salute  ;  e  per  questo  appunto  sento 
ìa  necessità  di  cohsecrare  questo  avanzo  di  vita  al 
tentativo  di  mettere  la  locomotiva  sul  rail:  una  volta 
messa  a  segno  e  in  una  giusta  direzione,  non  manche- 
ranno uomini  a  spingerla  innanzi. 

Siete  stata  avara  di  notizie  della  Colonia.  L'in- 
fante? la  sua  salute?  La  vostra?  quella  d'Adolfo? 
lo  Stabilimento?  La  mia  cara  e  muta  Virginia?  Caro- 
lina? i  ris])ettivi  infanti?  i  rispettivi  mariti?  Black- 
heath?  Dcnrcste  voi  o  Mrginia,  se  condiscende, 
scriveinii  una  lunga  lunga  lettera  contenente  tutti 
i  particolari  ])ossibili  su  lutti  e  sulla  vita  che  fate. 
Indirizzate  o  a  Gualtiero  o  a  E.  Z.  Manari,  Schwert 
Hotel.  E  vogliatemi  sempre  bene  come  vi  voglio  io. 

Vostro  davvei'o 
Giuseppe. 

Spero  che  Gius[eppe]  sarà  liliero  presto:  crederei 
f]-a  oiorni. 
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VMMMDCCCCXIV. 

TO  Emilie  A.  Ventttri,  Lugauo. 

iZuricIi.  .Tiiiie]    Gth.    [ISO!);. 

Dea  lesi  Emilie, 

I  receive  both  yoiirs  at  oue  time;  and  I  have  only 
Olle  iiiiiiute  to  catch  tlie  post  if  I  caii.  I  bave  iiot 
eveii  time  to  read  Joe's  letter;  biit  I  sliall  Avrite  imiiie- 
diately  to  Marcerà  for  wliom  I  have  a  safe  address 
and  sav  Avliat  is  ueeded.  The  telegram  to  Varese  had. 
1  thiiik,  no  signatnre  troni  him.  What  have  they  to 
explain?  Bless  yon  for  the  good  you  did.  1  do  tiot 
helieve  iu  the  foiir  months.  We  shall  see.  For  God's 
sake,  if  yonr  bave,  as  you  oiight,  to  go  to  Lou[don] 
again.  do  iiot  delav  too  miich.     What  is  the  nse?  Ut 


Carissima  Emilia, 

Ho  ricevute  enti-ambe  le  vostre  insieme  ;  ed  ho  solo  un 
minuto  per  accliiappare  la  posta  se  posso.  Non  ho  neppure 
il  tempo  di  leggere  la  lettera  di  Joe  ;  ma  scriverò  immedia- 
ramenìo  a  Marcora  per  11  quale  ho  un  indirizzo  sicuro  e 
dirò  quello  che  è  necessario.  Il  telegramma  a  Varese,  credo 
non  fosse  firmato  da  lui.  Cosa  devono  spiegare?  Siate  bene- 
detta per  il  bene  fatto.  Non  credo  nei  quattro  mesi.  Vedremo. 
Se  andrete,  come  dovete,  a  Londra  di  nuovo,  per  amor  di 
Dio,   non   ritardate   troppo.   A   quale   scopo?  Di   me  non  so 

VMMMDCCCCXIV.  —  Piibbl.  da  E.  F.  Richards,  op.  cit., 
voi.  Ili,  p.  211.  L'aulogr.ifo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgi- 
jnento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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myself  I  kn<>w  nothiiii»  ;is  yet:  I  ain  in  the  samé 
d(tnl»tful  state.  T  ani  tolorably  well:  vei"j  ^hu\  at 
yoni-  l)eiiii!  somewhat  betler.  Love  to  Mrs.  Maria.  I 
leceived  from  Caroline, 

Yoiirs  lovingly 

Joseph. 


ancora  nulla  :  sono  nello  stesso  stiito  dubbioso.  Sto  discre- 
tamente bene:  sono  mollo  contento  che  stiate  alquanto 
meglio.  Tante  cose  affettuose  alla  signora  Maria.  Ho  rice- 
vuto da  Carolina. 

Vostro  affezionato 

Giuseppe. 


VMMMDCCCCXV. 

A  Saka  Nathan,  a  Lugano. 

:  Zurigo],   7  giugno    [1869]. 
farina  mia. 

Bendo  giustizia  e  ritratto:  le  sei  ghinee  spedite 
snl  finir  d'aprile  furono  ricevute  da  Mrs.  F[rance]  il 
cinque  di  maggio:  aveva  essa  negletto  di  dirmelo. 
Riceverà  l'altre,  non  ne  dubito. 

J[anet]  v'avrà  detto  della  '  lettera  ritrovata; 
anzi  avrete  riavuto  ieri  la  Cambiale  che  rispedii. 
Voi  0  essa  m'avvertirete  d'averla  ricevuta.  Avrei  do- 
vuto farla  registrare  ;  ma  non  vi  pensai. 

VMMMDCCCCXV^  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di   esso,   di   pugno   del   Mazzini,    sta   l'indirizzo  :    a  Sarina.  » 
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Ho  scritto  Jilla  moglie  cVAdolfo.  (^). 

Nulla  finora  di  decisivo;  mi  pesa  l'incertezza: 
avrei  desiderato  fai-  quella  corsa  a.  Londra  ;  ma  non 
] (OSSO  a v\ entura imi. 

Credo  che  sia  stato  richiesto  un  po'  d'aiuto  per 
l'amico  di  Pant[ano]  a  Kavfizza].  Spero  che  avrà 
potuto  darlo.  Scriverò  a  Br[usco]  per  sapere  la  con- 
dizi(me  delle  cose  e  dire  che,  se  non  sono  già  venuti 
da  voi,  lasci  là  quei  140  franchi  mandati  a  me  e 
quante  altre  minuzie  venissero.  Li  aveste? 

Tii-o  innanzi  benino  in  salute.  E  lo  attribuisco  in 
parte  alla  molta  aria  che  prendo  senz'uscire  di  ca- 
meia  ;  è  alta,  col  lago  innanzi  e  spaziosa.  Quando 
torno,  mi  ri)>ello  contro  ogni  minestra  e  piatto  spe- 
ciale. Vado  a  letto  alle  dodici,  qualche  volta  prima, 
stanco  di  legger  sempre  dalle  otto  in  giù;  e  dopo 
una  giornata  di  scrivere.  ^la  mi  desto  la  mattina  di 
buonissima  ora  e  m'alzo  prima  delle  otto.  Dacché 
non  ])osso  esser  tra  voi,  queste  sere  solitarie  mi 
vanno. 

Oggi  voleva  andare  a  sentire  un  Organo  in  una 
chiesa;  ma  nori  ho  potuto.  Avrei  voluto  scrivere 
anche  qualche  articolo  ;  ma  non  ho  potuto  neanche 
(luello  finora.  L'arretrato  di  lettere  m'affoga. 

Addio,  Sarina  amica.  Amate  sempre  chi  v'ama  e 
v'amerà  sino  all'ultimo. 

Giuseppe. 

('}  Emilia   Xaihaii.   Veci,  la  lett.  VMMM(X'CCXIII. 
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VMMMDCCCCXVI. 

A  Sara  N^than,  a  Lugano. 

[  Zurigo j,    S    giugno    [1869]. 
Amica. 

Ho  ]e  vostre  caie  linoe  del  5.  Cangiate  pure  la 
somma;  ma  non  in  cai-ta  svizzera  che  potrebbe,  a  se- 
conda dei  casi,  toinainii  inutile.  Vedete  voi  e  Co- 
ni [etta]  il  come  io  possa  aver  quel  danaro  qui  coi 
debiti  sconti,  etc.  A  Bett[ini]  rispondeiò  io. 

Son  più  che  lieto  di  Jauet;  ma  è  troppo  lungo 
tempo  che  sta  benino  e  avrà  presto,  ne  son  certo,  un 
dei  soliti  accessi. 

Il  ritratto  durerà  eterno?  (^)  o  la  pittrice  si  di- 
spone a  partire? 

Badate:  per  lettere  che  davvero  importassero, 
J[anet]   ha  un  ultimo  indirizzo  più  che  sicuro. 

Aspetto  risposta  da  Br[iisco]  e  ve  ne  dirò.  Un 
bacio  ad  Adah:   affetto  a  tutti  della  famiglia. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

Fa  bel  tempo:  caldo  e  al  sole,  troppo.  Continuo 
benino. 

Aspetto  sempre  risposta,  irrequieto  per  le  cose  e 

VMMMDCCCCXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
^luseo  del  Risorgimen.to  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di   esso,   di   pugno  del   Mazzini,   sta  l'indirizzo  :    «  Sarina.  » 

(^)  E.  Venturi  eseguiva  a  Lugano  il  ritratto  di  Sara  Nathan. 
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J1  lidie  per  me  che  ho  hisop;iio  di  potere  decidermi, 
(^nest;!  i^ente  è  (ru.r  peilts  soìiih.  Mi  portano  vasi  di 
fiori  da  mettere  in  camera,  etc. 

VMMMDCCCCXVII. 

To  EiMH.iE  A.  Venturi,  Lnsrano. 

[Ziirich],  JnneSth,  [1869]. 
Dearest  Emilie, 

Y(Mi  ai'e  at  Lni'[ano]  and  paiutinii':  givinf;:  the 
fiiiishiiio:,  1  trust.  I  have  seiit  answers  to  both  Joe 
and  P [alitano]  and  jiive  t!ie  siiggested  advices  which 
are  the  riglit  oiies.  T  iiave  written  to  Marc  [ora]  too. 
T  am  rather  in  fear  that  tlie  smuggled  correspondence 
will  increase  too  mneh  :  it  is  imprudent.  Interme- 
(1  iates,  in  a  moment  of  terror,  may  yield  :  any  little 
incident  can  reveal  the  thing  and  it  wonld  be  mischìef. 
Accordingly,  T  liave  felt  compelled  to  write  in  a 
inoffensive  way,  shonld  the  note  fall  in  the  hands  of 

8  giugno. 
Carissima   Emilia, 

Voi  siete  a  Lugano  e  dipiiigete  :  rifinite,  ritengo.  Ho 
risposto  a  entrambi  Joe  e  Pantano,  e  ho  dato  gli  avverti- 
menti suggeriti  elle  sono  quelli  giusti.  Ho  anche  scritto  a 
Marcora.  Ho  un  certo  timore  che  la  corrispondenza  .contrab- 
bandata aumenti  troppo:  è  imprudente.  Gli  intermediari,  in 
un  momento  di  paura,  possono  arrendersi  :  ogni  piccolo  inci- 
dente può  rivelare  la  cosa  e  sarebbe  un  danno.  Per  questo, 
mi  sono  sentito  costretto  a  scrivere  in  maniera  inoffensiva, 

VMMMDCCCCXVII.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richaeds,  op.  cit., 
voi.  Ili,  pp.  212-213.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Ri- 
.soi'gimcnto  di  Roma.  A.  tergo  di  esso,  di  piisno  del  M.-izziui,  sta 
l'indirizzo  :  «  Per  Emilia.  » 
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the  wicked.  Bnt  he  oniiht  to  write  only  when  he 
believes  he  hns  some  essential  thing  to  say. 

I  cannot  helieve  that  he  is  not — whatever  they 
sav — restoied  to  freedom  when  the  trial  begins.  And 
a  must  l>ei»:in  before  h>ng.  Why  aceept  an  imdoubted 
faihire?  Stili,  what  can  one  say  when  one  has  to 
deal  with  both  wicked  and  stupid  people? 

I  had  to-day  a  good  lettei-  from  Caroline.  No- 
thinj;  of  iraportance  to  comrannicate.  She  gives  me 
a  list  of  paities,  etc.  moie  oveiwhelming  than  ever. 
She  reckons  on  yonr  being  soon  with  her.  I  had  one 
too  from  Clementia  aboiit  Womeii  agitation,  etc. 
Yoii  knoAv  that  J[ohn]  S[tn«ìi't]  Mill  has  published 
a  hook  on  the  qnestion.  C) 

I  have  had  no  SatKrday  Rcriew  or  I  woiild  send 
it  ;  bnt  it  has  been  destroyed  at  Eastbourne. 


noi  caso  che  la  lettera  cadesse  in  niauo  dei  malvagi.  Ma  do- 
vrebbe scrivere  soltanto  quando  ritiene  di  avere  delle  cose 
essenziali  da  dire. 

Non  posso  credere  che  non  sia  —  qualsiasi  cosa  dicano  — 
rimesso  in  libertà  quando  comincia  il  processo.  E  deve  comin- 
ciare fra  non  molto.  Perché  accettare  un  indubbio  fallimento? 
Pure,  cosa  si  può  dire  quando  si  ha  a  che  fare  con  gente 
malvagia  e  insieme  stupida? 

Ho  avuto  oggi  una  buona  lettera  da  Carolina.  Nulla 
d'importante  da  comunicare.  Mi  dà  una  lista  dei  ricevi- 
}nenti  ecc.  più  asfissianti  che  mai.  Conta  sul  vostro  essere 
presto  con  lei.  Ne  ho  ricevuta  una  anche  da  Clementia  sul 
movimento  femininile.  ecc.  Sapete  che  J.  S.  Mill  ha  pub- 
blicato im  libro  sull'argomento. 

Non  ho  rlccA'uto  nessuna  Saturday  Revieic,  se  no  l'avrei 
mandata  ;  ma  è  stata  distrutta  a  Eastbourne. 

(^)  Intitolato  :  8ubjection  of  Women   (London,  1869). 
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Something  of  what  yoii  have  trauslated  must 
hav'e,  as  fai-  as  I  make  oiit  in  Clem [enfia]  note,  been 
pnblished  in  tlie  t^tar.    Bnt  wliat? 

Your  publication?  Hotten? 

I  am  so  giaci,  dear,  about  your  being  somewhat 
better;  it  is  cleai-  that  Lug[ano]  is  not  suiting  you 
mudi.  You  saw  of  course  Quinf....  wlio  liad  notb- 
ing  valuable  to  say.  But  does  be  know  or  imagine 
anytbing  of  tlie  trial?  How  did  Joe  inanage  to  con- 
veise  about  me,  f^tc?  Is  not  tlie  judge  always  tliere? 
was  conversing  in  Englisb  allowed? 

Tbere  is  in  Tempie  Bar  anotliei-  article  of  recol- 
lections  on  Byron.  Tbere  must  be  sometliing  ou  the 
memoranda  of  Kobinson  ;  sometliing,  of  course  bostile, 
in  Forster's  book  on  Landor,  etc.  It  will  be  youi's, 
if  you  go,  to  ransack  ali  this. 

Tliere  is  no  cliange  in  my  position,  politically  I 
mean  :  stili  bound  and  uncertain. 

Da  quello  che  posso  capire  dalla  lettera  dì  Clenienzia. 
qualcosa  di  quello  che  avete  tradotto  deve  essere  stato 
pubblicato  sullo  Sfar.  Ma  cosa? 

La  vosira  pubblicazione?  Hotten? 

Sono  tanto  contento,  cara,  che  voi  stiate  alquanto  meglio; 
è  chiaro  che  lAigano  non  vi  confà  troppo.  Avrete  visto  natu- 
ralmente Quh't....  che  non  aveva  niente  di  interessante  da 
diro.  Ma  sa,  o  immagina  qualche  cosa  del  processo?  Come  ha 
potuto  Joe  parlare  di  me,  ecc.?  Non  v'è  sempre  presente  il 
giudice?  Era  permesso  conversare  in  inglese? 

Nel  Tempie  Bar  c'è  un  altro  artìcolo  di  ricordi  su  Byron. 
Vi  deve  essere  qualcosa  nei  Memoranda  di  Robinson  ;  qual- 
cosa, naturalmente  ostile,  nel  libro  di  Forster  su  T.andor  ecc. 
Sarà  vosti-o  compito,  se  andate,  dì  scovare  tutto  questo. 

Non  vi  sono  mutamenti  nella  mìa  posizione,  polìtica- 
mente intendo:  ancora  legato  e  incerto. 
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"  Eatliei-  luucb  "  as  you  say;  stili,  1  am  ratlier 
y,la(l  tliat  Bei-iiasc[oni]  dici  liis  dnty.  (M 

I  ani  really  well  wliich  I  attribiite  to  my  working 

iieai-  a  1:u\ì;o  opened  window  l'iviii»;  oii  the  lake.  Biit  1 

ani  tii-ed  to  deatli  with  writiug,  wliich  I  iiu(sf  do  stili 

foi*  the  sake  of  a  liypothesis. 

»  loiir  loving 

Joseph. 

«Piuttosto  molto»  come  dite  ;  pure,  sono  piuttosto  con- 
tento che  lieniasconi  abbia  fatto  il  suo  dovere. 

iSto   veramente   bene,   il   che   attribuisco   al   mio   lavorare 

vicino  a  limi  grande  finestra  aperta  che  dà  sul  lago.  Ma  sono 

stanco   morto   di   scrivere,   il   che   doro   ancora   per   amor   di 

un'ipotesi. 

Vostro  affezionato 

Giuseppe. 


V.AI.MMDCCX^CXVIII. 

A  Filippo  Bettini,  a  Genova. 

[Zurigo],  9  giugno   1869. 
('aio   Bettini, 

Ricevo  riiltimo  tno  invio  di  lire '1280,  compren- 
dente le  due  vate  vitalizie  e  le  lire  130  della  Sicilia. 
E  .sino  a  questo  giorno,  siamo  in  perfetta  regola. 

Aedo  la  lista  dei  libri  ;  e  farò  quanto  posso,  ma 
dubito  delFesito.  Chi  sa  se  non  sarebbe  piti  facile 
vendere  le  opere  separate  I 

C)  E.  Bernasconi  era  il  segretario  d'una  Società  Ticinese 
che  il  29  niaggio  1SG9  aveva  protestato  contro  il  bando  dato  al 
Mazzini  dalla   Svizzera.  Ved.  il  Dovere  del  3  gennaio  1869. 

VM:MMDCCCCXVIII.  —  inedita.  L'autografo  si  conserva 
nell'Istituto  Mazziniano  di  Genova. 
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È  un  piacere  vedere  iniova niente  il  tuo  scritto  e 
con  esso  nn  indizio  di  mic,li<)r;nnento.  To  continno 
•A   stare  t(dlerabilnìente. 

La    persecnzione  per   leva  imi   dalla    frontiera   ha 

del   comico.  ^ 

Tuo  sempre 

Gius.  Mazzini. 


VMMMDCCCCXIX. 

A   Federico  Campanei,t>a,   a   Firenze. 

[Zurigo],  10  giugno   [1869]. 
Cai-o   Federico, 

Dà,  ti  prego,  a  Procida  C)  —  il  romano  —  rimila. 
Per  Perf  [etti]  aspetto  cli'ei,  tornato  da  Caprera,  mi 
scriva.  Le  cose  nostre  sono  com'erano.  È  possibile 
che  si  trascinino  innanzi  per  un  tempo  :  è  possibile 
che  vengano  a  crisi  tra  nn  mese.  Lavoro  a  trovare  chi 
voglia  attaccare  il  sonaglio  alla  coda  del  gatto.  Se 
trovo,  avverti i-ò.  Lavori  chi  vuole.  Tu  tieni  anello  con 
7.  e  con  quanti  puoi  di  buoni  ;  non  trascurare  8.  È 
impossibile,  checché  dicano,  che  non  siano  tra  essi 
alcuni  buoni  e  capaci  d'ordinamento.  Sai  nulla  di  che 
cosa  intendono  di  far  del  Processo? 

Fa'  che  la  Assing  abbia  il  suo  biglietto. 

Perché  non  scrivi  di  tempo  in  tempo  qualche 
articolo  ? 

Garib[aldi]  non  parla  pili  che  di  Francia. 
Chi  fu  a  visitarlo  e  venne  a  vedermi,  poi,  non  udì 

VMMMDCCCCXIX.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Letfrre 
(li  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (nella  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo   si    conserva   nell'Istituto   Mazziniano   di   Genova. 

(^J  Napoleone  Parboni, 
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altro  da  Ini.  L'agitazione  è  lenle;  la  marea  sale;  ma 
nulla  faranno,  se  non  alla  morte  di  L[iiigi]  ]^[apo- 
leone]  o  dopo  guerra  e  disfatta,  o  posti  tra  due  ri- 
voluzioni repubblicane,  la  spagnuola  e  la  nostra.  Gli 
Italiani,  se  V  opportunismo,  il  machiavellismo,  il 
materialismo  e  tutti  gli  ì.^ììiì  fatali  non  avessero  fatto 
])erdere  ad  essi  il  senso  della  loro  forza  e  della  si- 
tuazione, V('drel>l(ero  nei  moti  francesi  una  ragione  di 
pili  per  assumersi  l'iniziativa. 

Addio  ]>er  ora  :  tuo  sempre 

Giuseppe. 

Scrivi  direttamente,  se  vuoi,  al  seguente  indi- 
rizzo, che  forse  t'ho  già  dato:  i*.  llasler,  Dienstmann, 
Piatte  Fliinken.  Ziirich. 

Ricordami  ad  Adriano. 

2:ì.  è  (pii,  ossia  in   Lug[ano]. 

VMMMDGCCCXX. 

A  Napoleone  Pakboni,  a  Roma. 

[Zurigo],  10  giugno   [18C9]. 
Fratello, 

Ebbi  la  vostra  e  quella  di  Cine  [innato].  Risposi 
e  non  intendo  come  non  abbiate  avuto.  Poi  vennero 
malattia,  casi  tormentosi  per  noi,  persecuzioucelle 
stolide  pur  noiose,  fughe  d'amici  che  mantenevano 
corrispondenza  con  Eoma,  e  non  el)bi  modo  di  riscri- 
vere. Oggi  sono  occupatissimo  e  non  posso  rispondere 
clie  laconicamente  alla  vostra  del  1",  giuntami,  gi-a- 
r/Ae  al  trasloca  mento,  tardi. 

Intendo  ed  approvo  il  vostro  lavoro  di  concilia- 

VMMMDCCIGCXX.  —  Tul.!.!.  da  P.  Orano,  op.  cit.,  pp.  92-99. 
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zioiie:  non  potevate  far  altro.  Non  intendo  le  obbie- 
zioni degli  uomini  clie  oggi  formano  il  centro  diret- 
tivo. Rovesciare  il  papato?  È  scopo  nostro  perenne. 
Ma  pnò  mai  sperarsi  di  rovesciarlo  colla  ^Monarchia, 
che  non  è  se  non  la  traduzione  politica  del  papato? 
La  Repubblica  sola  lo  può  e  lo  vuole.  La  formola 
adottata  lascia  inoltre  luogo  a  una  possibilità  che 
non  temo,  ma  che  altri  può  temere:  se  il  popolo  si 
decidesse  di  governarsi  staccato  dall'Italia,  dovrebbe 
l'Italia  accettare?  Nella  formola  del  Comitato  diret- 
tivo non  è  compreso  il  concetto  deirUnità. 

Accetto,  ripeto,  il  lavoro  quale  è:  sapete  che  io 
non  sono  intollerante;  ma  ]»arlo  perché  vediate  di 
dirigeie  quel  lavoro  a  un  fine  pratico  e  logico. 

Bisogna  ormai  clie  i  Romani  vedano  chiara  la 
posizione. 

A  meno  di  casi  che  nessuno  di  noi  può  antivedere, 
Roma  non  può  rovesciare  il  Papato,  né  emancipare 
se  stessa  da  per  sé  sola.  La  libertà  di  Roma  non  può 
conquistarsi  che  in  Italia. 

La  -Monarchia  non  può  far  guerra  al  papa  e  a 
L[uigi]  N[apoleone].  ?!e  i  Romani  lo  pensano  tut- 
tavia sono  stranamente  illusi. 

Roma  saia  libera  soltanto  il  giorno  in  cui  un  go- 
verno repuì)blieano  avrà  l'Italia.  Due  settimane  dopo 
ristallazione  d'un  governo  d'Insurrezione  repubbli- 
cana, 30,000  uomini  marceranno  diritto  su  Roma.  Il 
papa  fuggii'à.  Fuori  d'Italia  il  i>a}>a  non  è  che  un 
Vescovo.  K'oma  non  ammette  più  conclavi.  Il  papato 
si  spegnerà  nella  ])r(>scrizione.  È  questa  la  via  e  non 
ve  n'è  un'altra. 

Quanto  al  fatto,  noi  camminiamo  rapidamenle 
l)iu  assai  ch'altri  non  creda,  alla  Rei)ul>l»lira.  (ìli 
elementi    nostri    son    già    numerosi    abbastanza    per 
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vincei-e,  agii  ordinati  si  è  aggiunto  il  malcontento 
delle  classi  agricole;  e  abbiamo  certezza  di  smembra- 
mento nell'esercito.  Le  condizioni  europee  sono  pro- 
pizie :  la  Spagna  se  non  entra  i)i'ima  nella  lizza  ci 
segnila:  e  tra  due  insuiTezioni  repubblicane,  la  Fran- 
cia anch'essa,  che  sola  andrà  probabilmente  fino  alla 
morte  di  I^ingi]  N[apoleone],  sarà  trascinata.  Non 
manca  in  Italia  altro  che  l'ordine  di  una  iniziativa. 
Suscitarlo  è  il  lido,  è  il  nostro  scopo  ;  e  credo  che  vi 
riesciremo. 

È  questa  la  posizione  vera  :  il  resto  è  sogno.  Se 
Koiiia  accettasse  queste  vedute,  il  programma  del  suo 
lavoro  verrebbe  essenzialmente  modificato.  Il  lavoro 
assumerebbe  carattere  d'apostcdato  dichiaratamente 
repubblicano  e  italiano. 

Airinterno,  il  (  Vntro  preparei-ebbe  ogni  cosa  per- 
ché Roma  potesse  sorgere  (pialclie  ora  piima  dell'ar- 
rivo delle  forze  italiane,  e  (piesto  i)er  onore  di  Roma, 
per  evitare  anche  all'Italia  l'appai-enza  della  con- 
quista. 

Al  di  fuoi-i  agirebbe  l'emigrazione,  spronandola 
a  secondare  il  nostro  lavoro,  es])rimendo  il  muta- 
mento entrato  nelle  menti  di  Roma,  esortando  i  fa- 
coltosi tra  gli  enugrati  a  convalidare  la  nostra  atti- 
vità con  offerte,  aiutan<]o  di  corvisifoudenze  i  nostri 
giornali. 

E  quanto  all'estero,  il  Centro  si  gioverebbe  d'ogni 
oppoj'tunità  i)er  protestare  contro  la  perenne  occu- 
pazione straniera,  e  spiegare  ai  paesi  protestanti 
come  Roma  lasciata  a  sé  e  all'Italia,  della  quale  essa 
è  Metropoli  naturale  e  tradizionale,  risolverebbe  la 
questione  del  i)a})ato  e  svierebbe  i  pericoli  ch'esso  su- 
scita airingh[ilterra]  ed  agli  Stati  Uniti  per  mezzo 
sopratutto  dell'elemento  Irlandese. 
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Sommando  :  Roma  non  sarà  libera  e  dell'Italia 
se  non  per  opeia  nostra.  Il  suo  lavoro  deve  infor- 
marsi a  questo  convincimento. 

Giovatevi  nella  vostra  corrispondenza  di  queste 
idee. 

Non  lio  bisogno  d'invio  degli  atti,  ma  bramerei 
sai)ere  i  nomi  dei  componenti  del  Centro  direttivo. 

Tenterò  scrivere  a  Cine  [innato],  ma  ignoro  il  co- 
me. Forse  lo  risaprò  tra  due  giorni  o  tre. 

Dov'è  Montecchi?  In  Fii[enze]  o  nel  Veneto? 
Come  mai  non  sente  lo  sfasciarsi  rapido  della  Mo- 
narchia e  la  necessità  di  congiungere  i  migliori,  in 
Fir[enze]    o  altrove,  tra   i   Komaui  col  mio  lavoro? 

Addio. 

vostro  sempre 

Giuseppe. 

Sono  incerto  del  mio  soggiorno:  giovatevi  sempre 
per  me  del  solito  mezzo. 


VMMMDCCCCXXI. 

A  Andrea  rjiiVNNEi.Li,  a  Lugano. 

[Zurigo],  10  giugno   [1869]. 

Caro  Andrea, 

l'otete  darmi  l'indirizzo  domiciliare  per  uno  dei 
nostri  iu  Livorno?  Sapete  per  caso  quello  di  Pic[ci- 
ni]  ?  (^)  Ha  recapito  da  Aver[ardo]  Pizzotti  mercante 

VMMMDCCCCXXI.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere  di 
O.  Mazzini,  ecc..  cit.,  p.  403.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
(le!  l{i.sor^imeuto  di  Firenze.  Non  ha  indii-izzo. 

(')  «Ferdinando  Piccini  di  Carrara,  domiciliato  in  Li- 
vorno :   un   vecchio  e  fido  patriotta,  »   annota   qui   A.  Gianuelli. 
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(li  marmi;  ma  non  so  dove  abiti  quest'ultimo;  e  non 
vorrei  che  un  mio  inviato  destinato  altrove,  ma  che 
toccherà  Li v [orno],  dovesse  chiedere  a  destra  e  si- 
nistra e  attirare  l'attenzione.  Sapete  per  caso  la  casa 
commerciale  dov'è  impiegato  un  Fontana,  Reduce  no- 
stro? (^)  Scrivetemi  queste  cose  e  aggiungete  ciò  che 
credete,  per  l'ipotesi  che  il  viaggiatore  dovesse  toccar 
là  con  buone  nuove  e  sollecitando  tutti  gli  elementi 
repubblicani  a  prepararsi  in  accordo  per  l'azione. 
Date  il  biglietto  a  Spr[eafico]  (-)  senza  indu- 
gio, perch'ei  deve  scrivermi,  potendo,  la  sera  stessa. 
In  fretta  ^^^^^.^ 

Giuseppe. 

VMMMDCCCCXXII. 

AL  Direttore  kella  «  Luce  Calabra,  »  a  Catanzaro. 

„      ,    „  [Zurigo],  11  giugno  1869. 

Fratello, 

L]bbi  i  primi  numeri  della  Luce  Calabra  e  i  vo- 
stri due  biglietti.  Sopraftatto  dal  lavoro,  i)oi  tormen- 

(')  Giovanni  Fontana.  L'anno  dopo  fu  arrestato  per  avere 
partecipato  al  tentativo  insurrezionale  di  Livorno.  Veti.  V Opi- 
nione dell'S  giugno  1870. 

(-)  Anche  per  ypreafieo,  già  cit.  nelle  lett.  precedenti, 
A.  tìianneili  annota  :  «  L'ingegnere  Spreafico,  un  superstite 
dei  pochi  che  iniziarono  le  Cinque  Giornate  di  Milano,  abi- 
tava in  casa  Nathan  in  Lugaiio,  ed  era  l'anello  di  congiunzione 
fra  il  Maestro  e  noi.  II  povero  Spreafico,  dopo  alcuni  anni, 
terminò   miseramente  la   vita,   suicidandosi   per  miseria.  » 

vMMiIDCCCCXXir.  —  Pubbl.  nelV  Unità  Italiana  di  Mi- 
lano, del  21  e  nel  Dovere  del  28  giugno  18G9.  La  Luce  Calabra 
di  ('alanzaro  era  diretta  dal  prof.  Giuseppe  Giampà,  che  fu  poi 
arrestato  noi  disordini  av\'eiiuti  in  ('alabria  nel  maggio  1870. 
Ved.   l'Opinione  del  17  maggio  1870. 

MA7.21NI,  Scritti,  ecc.,  voi.  LAXXVIll  (Epit-toUiio,  voi.  LV).  4 
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tato  nella  salute,  poi  noiato  da  meschine  persecu- 
zioni, non  ebbi  modo  di  serivei-vi  e  ringiaziaivi.  Lo 
fo  ora  qui  da  Zurigo,  e  prego  voi  e  i  vostri  collabo- 
ratori di  scusarmi  i)el  lungo  indugio. 

fJelle  e  forti  parole  m'indirizzaste  nel  vostro  n.  10. 
Ì'I  le  raccolsi  neiranima  come  conforto  a  me  e  pro- 
messa di  forti  fatti  per  voi.  Poco  monta  s'io  debba 
]>rima.  di  morire  vedere  cogli  occhi  miei  la  bandiera 
delle  nostre  migliori  tradizioni  e  del  nostro  avvenire 
sventolare  sulle  sacre  mura  di  Eoma,  e  forse  non 
inerito  ijuesta  gioia.  Ma  importa  molto  a  voi  tutti 
e  all'Italia,  che  la  certezza  dell'avvenire  non  addor- 
menti nella  sterile  contemplazione  i  nostri  giovani 
e  non  prolunghi  un  indugio  funesto  all'educazione 
morale  della  nascente  Nazione.  Dio  ha  segnato  fati 
all'Italia  che  si  compiranno  checché  si  faccia;  ma  il 
tempo  è  in  mano  nostra  e  lasciato  a.  noi  come  norma 
di  merito.  E  il  tempo  che  non  ha  importanza  grave 
in  nazioni  già  fatte,  sicure  dell'unità  loro  e  libera- 
mente educate  da  secoli,  l'ha  gravissima  in  popoli 
che  H  informano  a  nuova  vita,  inconsci  tuttora  sulla 
via  da  scegliersi,  tentennanti  sui  principii,  inconsa- 
l)evoli  della  i)ropria  forza,  e  presti  a  mutare  in  abi- 
tudini la  esilaiiza  e  lo  scetticismo.  Pesa  su  noi  (pian- 
ti siamo  il  disonore  di  un  Dovere  non  compito  per 
sola  paura  dello  straniero;  e  ogni  giorno  che  scorre 
aggrava  la  colpa  e  asvezza  gli  animi  a  crederla  ine- 
vitabile. Pensate  a  questo,  o  giovani,  e  fate  ch'altri 
vi  pensi.  Predicate,  insegnate  l'Azione.  È  il  verbo  del- 
le^  Nazioni. 

K  non  dimenticate  che  il  segreto  dell'Azione  sta 
nella  forza  collettiva  ch'è  in  voi.  Rivei-ite  e  seguite 
le  grr.ndi  iiidividnalità  che  Dio  ha  concesso  all'Ita- 
lia, quando  esca  da  esse  il  grido  iniziatore  (U'H'avve- 
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nire:  mnndatc^o  voi  ad  esse  se  tacciono  o  accennano, 
stanche  di  fatica  e  di  delnsioni,  ad  esitar  sulla  via. 

Adorate  il  fine,  non  gli  nomini.  Salutate  con  a- 
niore  la  potenza  del  Genio  concentrato  in  uno  o  in 
altro  individuo  ;  ma  non  obliate  mai  che  quella  po- 
tenza di  concentraniento  vive  in  voi  tutti  e  ha  nome 
Associazione.  Seguite  chi  guida;  ma  non  v'arrestate 
perch'altri  non  guida.  Guida  eterna  è  il  Programma. 
Inspiratevi  a  quello. 

Ignoti  erano  i  [iriini  fondatori  della  libertà  della 
Svizzera  ;  ignoti  gli  uomini  che  primi  diedero  il  se- 
gnale alla  I-esistenza  dei  Paesi  Bassi  contro  la  po- 
tenza di  Filippo  II:  ignoti  e  anteriori  a  Washington 
gli  iniziatori  della  insurrezione  Americana  contro 
gli  Inglesi  ;  ignoto  era  Balilla,  ignoto  chi  mandò  il 
grido  che  rovesciò  una  moltitudine  iniziatrice  d'i- 
gnoti sulla  Ì5astiglia  :  povero  ignoto  volontario  il 
creatore  della  Marsigliese,  che  veisò  a  passo  di  carica 
la    Francia    sulla    jMonarchia    dispotica   dell'Europa. 

Addio,  fratello.  ,,     ,  ,,      „   -, 

\  ostro  nella  tede 

Gius.  Mazzini. 


VMMMDCCCCXXIII. 

A  Sara  Xathan.  a  Lugamt. 

LZurisoj.  12  giugno   [lSG9j. 

Sarina  mia, 

Ho  la  \()stra  delì'll  —  ciò  che  non  juiò  essere  — 
essendomi  giunta  ieisera,  TU.  —  metto  dieci  (piindi. 

VMMMDCCHT'XXIII.  —  Inedita.  T/antografo  si  conserva 
nel  Museo  del  lìisor^iniento  di  Uonia  (fondo  E.  Natlian).  A  tergo 
di   esso,   di   pugno   del   Mazzini,   sta   l'indirizzo  :    «  Sarina.  » 
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E  ho  quella  di  Maiir[izio].  Vedo  la  erisi  delVUnità 
e  non  so  che  dire.  Vedo  ormai  l'aiuto  impossibile.  Il 
Giornale,  comunque  avvenga,  consuma  troppo.  In  co- 
scienza, non  potrei  farlo,  avendo  io  pure  la  mia  fun- 
zione, quella  di  preparare  e  determinare  l'azione: 
prima  fra  tutte  cose  oggi  ;  ma  s'anche  io  dassi  tremila 
lire  sulle  quattro,  son  certo  che  fra  un  tre  mesi  non 
so  come  saremmo  da  capo.  Se  decidono  di  cessare,  lo 
attribuiscano  pubblicamente  all'allontanamento  for- 
zato dei  due  direttori  colpiti  da  un  mandato  d'arresto 
pendente  un  processo  che  in  ogni  altro  paese  civile 
avrebbe  termine  fisso,  nella  beata  Italia  no.  E  dicano 
compito  un  periodo  d'apostolato,  maturo  il  tempo  per 
altro;  peggio  per  gli  Italiani  se  non  lo  intendono. 
Credono  bene  di  tacei-e  per  un  po'  ;  poi,  penseranno, 
se  gli  Italiani  mostreranno  d'avere  pur  troppo  bi- 
sogno ancora  d'apostolato,  a  ricomparire  in  una  for- 
ma o  in  altra.  (^) 

O  Col  proposito  di  rimediare  anche  questa  volta  alla 
grave  crisi  finanziaria  nella  quale  versava,  VUnità  Italiana  di 
Milano,  del  19  giugno  ISGO  lanciava  il  seguente  indii'izzo 
Agli  Amici  :  «  Il  Governo  si  è  sfacciatamente  levata  la  maschera. 
Dopo  aver  provocato,  per  due  sere  consecutive,  le  popola- 
zioni di  questa  città,  onde  aver  pretesto  a  sfogare  la  sua  libi- 
dine di  repressione  e  di  sangue,  ieri  arrestò  i  redattori  del 
Belfiore,  del  Gazzettino  Rosa,  della  Gazzetta  di  Milano,  del- 
l't/wi/à  Italiana,  —  Vogliono  che  a  lui  ammanniscano  gli  or- 
gani del  regno,  ladri  e  assassini.  Ma  se  l'aiuto  morale  e  mate- 
riale dei  nostri  correJigionarii  non  ci  vien  meno  in  questi 
supremi  istanti  di  tristezza  e  di  degradazione  morale,  in  cui 
tuia  mano  di  tristi  vuol  gettare  il  paese,  l'Unità  Italiana  con- 
tinuerà le  proprie  pubblicazioni.  I  Patrioti  che  da  tempo  ave- 
vano surrogato  gli  antichi  direttori  assenti,  ieri  furono  arre- 
stati. 

«  Noi  raccogliamo  la  loio  ixMiiia,  e  continuiamo  l'opera 
loro.   Se   noi  pure  saremo   messi  iu   prigione,   altri  occuperanno 
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O  raziono,  com'io  cerco  ottenerla,  ha  hio^o  e  allo- 
ra, avremo  tutti  altro  da  fare.  O  è  iudefìnitanieiiie 
l)rotratta,   e,   se   mi    reiiii'o,   vedrò   d'impiantare  (iiicl 

il  nostro  posto  di  sentinella  perduta,  proseguirà  il  nostro  apo- 
slolato.  in  quel  modo  che  da  quarant'anni  in  poi  sotto  i  nomi 
(li  Oiovine  Italia,  d'Italia  de]  Popolo  e  A'Unità  Italiana, 
questo  apostolato  fu  intrapreso  e  praticato  sempre  e  dovunque. 

«  Ma  Io  ripetiamo  :  se  in  mezzo  a  tanta  brutale  repres- 
sione, se  fra  tante  persecuzioni  governative  e  tanta  inerzia  dì 
popolo,  V  Unità  Italiana  deve  continuare  a  far  sentire  alta  — 
a  questo  popolo  che  tanto  ne  abbisogna  —  la  propina  voce 
predicatrice  di  Verità,  Libertà  e  Giustizia  ;  adesso  più  che 
mai  c'è  urgente  e  necessario  l'appoggio  di  tutti  gli  amici 
nostri,  di  tutto  il  Partito.  E  tale  appoggio  noi  in  oggi  invo- 
chiamo, anche  a  dimostrare  che  in  Italia  il  senso  morale  non 
è  morto,  che  gli  amici  della  Libertà  non  si  lasciano  intimidire 
dagli  abusi  iniqui,  dalle  repressioni  brutali  di  coloro  —  cui 
sgraziatamente   è   caduto   in   mano   il   governo   dell'Italia. 

«  In  quanto  a  noi  non  ci  spaventano  i  pericoli  cui  an- 
eliamo incontro,  continuando  questo  apostolato  di  libertà,  che 
in  oggi  si  vuole  spento,  colla  prigione,  col  pugnale.  Anzi  ì 
pericoli  che  incontriamo  ci  sono  di  sprone  a  continuare  l'o- 
pera e  l'apostolato  che  il  governo  ha  tentato  troncare  e  spe- 
gnere coll'impi'igionare  gli  scrittori  democratici  dell'Unità  Ita- 
liana, e  degli  altri  giornali  di  questa  città. 

«  E  confortati  dalla  giustizia  della  causa  per  la  quale 
combattiamo,  e  dalla  speranza  che  giorni  migliori  devono  sor- 
gere per  il  popolo  italiano,  e  dell'appoggio  dei  nostri  amici, 
compiremo  il  dover  nostro  e  staremo  saldi  al  nostro  posto  - — 
sfidando  tutti  i  pericoli,  sprezzando  tutte  le  persecuzioni  delle 
quali    siamo   fatti   bersaglio. 

«  E  quand'anche  dovessimo  cadere,  cadremo  onorati  e  colla 
coscienza  d'un  dovere  compiuto,  cadremo,  come  Wallenstein, 
vedendo  le  nostre  schiere  vittoriose  e  padrone  del  campo  ne- 
mico. » 

Questo  appello  ebbe  risultati  eloquenti,  poiché  per  più 
tempo  affluirono  all'Unità  Italiana  offerte  di  danaro  alcune  no- 
tevoli. E  il  periodico  potè  continuare  le  sue  aspre  battaglie, 
nou  ostante  fossero  ad  esso  inflitti  reiterati  sequestri. 
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Giornale  settimanale,  di  piincipii,  di  teoria  del  quale 
soiiiio  da  ormai  tre  anni.  In  quel  caso,  Maur[izio] 
e  Er|nsco]  s.aranno  collaboratori  perenni.  Tra  un 
due  mesi  potrò  decirlermi. 

Se  ])('ra1ti-o  trovano  uno  o  due  individui  che  vo- 
uliisno  colmare  il  vuoto,  continuino:  ma  non  farei, 
se  t'ossi   in  essi,  un   nuovo  appello  al  pubblico. 

Tatto  questo  è  ])er  !\!aur[izio]    come  ])er  voi. 

Sta   bene  del  da,n;n-o  lettini. 

Credo  v'illudiate,  cara  Sarina,  sulla  cittadinanza. 
In  oi!,ni  Cantone,  le  cittadinanze  date  dalle  Munici- 
palità o  Comuni  non  valgono  se  non  sono  ratilicate 
dal  Consijilio  di  Stato  Cantonale  Bernese  sotto  l'in- 
fluenza diretta  del  Consii;!io  Federale,  che  natural- 
menle  non  ratificherà  ;  ed  è  liuita.  Fu  lo  stesso  per 
Ui-enchen  nel  1S;U).  (')  La  mia  ])osizione  non  è  dunque 
cangiata.  È  bene,  come  sintomo  e  come  protesta  che 
alti-i  imiti.  Ma,  a  meno  che  a  Lui;[ano]  non  facciano 
lo  stesso  e  costrini^euido  il  Governo  Cantonale  a  rati- 
ficare, non  i)otrò  mai  venire  tra  voi,  fuorché  celata- 
menle.  ^rinlormerò  ])rima.  poi  risi)onderò  due  linee 
di  ringraziamento  alPelezioue.  Potete  infanto  annun- 
ziarlo al  Taulet.  (-) 

Mi  j)are  impossibile  ciò  che  dice  Marcora  intorno 
al  i>r()l linciarsi  ([uasi  indetinito  dell'iniziarsi  il  pro- 
cesso. Se  cosi  fosse,  la  i)ro])osta  della  difesa  a  piede 
libero  non  saiebbe  male.  Ed  è  da  pensarvi.  Chi  è  il 
Ministro  della  (Giustizia?  L'ho  scordato:  chiedetelo 
a   Manr|izio]   e  ditenudo.  (•')  Addio,  Sarina  mia:  xo- 

i;liaf(Mni  bene. 

A'ostro   dall'anima 

Giuseppe. 

V)   Vwl.    iufalli    la    nota    alla   lett.    DCCLXXXIII. 
(-)  Iiipolito  raulet.  L-osnato  di  G.  Modena. 
(*)   Era  Michele  Piionti. 
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VMJIMDCCCCXXIV. 

AGLI  Amici  di  Siena. 

[Zurigo],    14    giugno    [1869]. 
Fin  felli, 

Xon  so  come  —  per  noncuranza  ines])licabile 
degli  intermediali  in  .Mìl[ano]  —  la  vostra  del 
21  marzo  che  nrannunziava  il  vostro  costituirvi  in 
nucleo  dell'Alleanza  Repubblicana  m'è  giunta  ieri 
soltanto  (|ui  in  Zui-igo  ove  sono  per  poco.  51'affretto 
a  scrivervi  alcune  linee,  pili  che  dolente  d'un  silenzio 
che  vi  sarà  sembrato  scortese. 

Vi  conosco  e,  sul  terreno  politico,  ho  piena  fi- 
ducia in  voi.  Conlido  aduncjue  che  il  mio  tacere  non 
avrà  intiei>idito  la  vostra  azione.  Se  mai,  rinnovate 
la  vostra  deli  iterazione.  Oggi  più  che  mai  è  neces- 
sario che  tutti  i  buoni  s'ordinino  sotto  una  sola  ban- 
diei-a.  I  nomi  poco  im]»ortano  per  sé;  ma  molto  im- 
l>orta  ri<lare  al  ])o])o]o.  malcontento  tutto  ma  scon- 
foitato  d'uoii'ini  e  di  cose,  coscienza  della  forza  cli'è 
nel  Partito;  e  Tunilà  del  nome  insegna  che  il  Par- 
tito è  inteso  a  un  fine  e  compatto.  Lavorate  e  se- 
minate orlanti  più  nuclei  dell'Alleanza  potete  nella 
vostra   zona. 

Non  so  se  abitiate  avuta  una  mia  lettera  ai  centri 
dell'Alleanza  in  Italia:  benché  antica,  l'acchiudo.  (') 

VjMMMDCCCCXXIV.  —  Inedita.  Da  una  copia,  di  pugno  di 
Giorgina  Saffi,  che  si  conserva  nel  ]Museo  del  Risoi-gimeutc  di 
Roma. 

(^)  Indirizzata  Agli  uomini  dell' A.  R.  U..  fu  diffusa  in  foglio 
volante  litografalo,  con  la  data  di  ottobre  1S6S.  Ved.  l'etliz.  na- 
zionale, voi.  LXXXVI,  pp.  179-188. 
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La  situazione  el>)»e  svilujiix)  d'allora  in  i>oi.  Le  a^ita- 
zioiii  (li  Francia,  il  liordinarsi  minaccioso  dei  re- 
pnhblicani  in  Js])n£ina  e  i  recenti  scandali,  aiiginnti 
a.uli  altri  fra  noi,  additano  vennto  il  momento  per 
entrare  risolutamente  in  nna  via  che  meni  all'azione. 
L'Italia  pnò  se  vnole,  senza  rischi  dall'estero,  assu- 
mersi nna  iniziativa  che  sarebbe  quella  d'un'Epoca. 
Bisogna  apprestarsi  per  ogni  dove  a  seguire  e  operar 
moralmente,  per  via  di  corrispondenze,  sui  grandi 
Centri,  e  convincerli  del  debito  che  ad  essi  incombe: 
sui  capi  dei  Reduci  a  Milano  segnatamente,  dove 
Miss  [ori]  ed  altri  con  lui  nuocciono  assai  per  non 
so  quale  inesplica  1)ile  esitanza. 

E  quanto  a  voi,  poco  montano  le  norme.  L'ordi- 
namento sia  a  modo  vostro.  Le  norme  ch'io  diedi  sul 
cominciare  dell'Alleanza  erano  indicazioni  alle  quali 
era  bene  possibilmente  accostarsi.  Ma  oggi,  bastano 
l'unità  del  nome,  la  predicazione  per  l'azione,  il  rac- 
cogliere come  si  può,  consecrando  esclusivamente  ciò 
che  può  raccogliersi  all'armamento,  il  mescersi  tra 
gli  o})erai  e  l'affiatarsi  cautamente  coi  bassi  uificiali 
dell'esercito,  malcontenti  generalmente,  e  o  nostri  o 
tendenti  a  noi.  Se  volete  avere  un  certo  numero  di 
biglietti  da  un  franco  dell'Alleanza,  chiedete  e  a- 
vrete;  ma  un  terzo  del  ricavato  da  essi  dovrebbe 
venire  a  me  che  ho  addosso  un.a  moltitudine  di  spese 
per  l'andamento  generale. 

Curate  il  lavoro  tra  gli  inservienti  alle  vie  fer- 
rate e  ai  telegrafi. 

Lavorate  indipendenti  :  ma  se  vi  giova  avere  dove 
poter  far  capo  in  Firenze,  indirizzatevi  a  Federico 
Cam[panella]. 

Datemi  un  indirizzo  non  sosjtetto  per  voi  e  un 
indii'izzo  (loìiììcìììare,  tanto  che.  occorrendo,  un  viag- 
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giatore  possa  trova  ivi:  mandate  nn  cenno  dell'avere 
ricevuto  questa  mia  a  P.  llasler,  Dienstmann.  Piatte 
Fliniken.  Ziìricli.  Svi/zeia.  Non  firmate  se  non  «  Sie- 
na. » 

Abbiatemi  vostro 

Gius.  Mazzini. 


VMMMDCCCCXXV. 

A    Sara    Natiian,   a    Lugano. 

[Zurigo],    14   giugno    [1869]. 
Sarina  mia, 

L' 11  Bi-usco  mi  scrive  che  ora  non  ha  bisojjno; 
ma  che  se  VUnità  cessa  —  e  parla  di  giorni  —  ei 
non  avrà  pili  nulla  alla  fine  del  mese  e  in  quel  caso 
accetterà  un  modico  sussidio  sul  piccolo  fondo.  Per 
le  cose  nostre,  corrisiiondenze,  etc.  egli  spende,  al 
pili,  un  20  franchi  il  mese. 

Dopo  questo,  asi>ettate  il  finir  del  mese;  e  se 
VUniià  ha  cessato,  intendetevi  con  ]Maur[izio]  pel 
(Uianto  —  dacché  io  non  so  ciò  che  aveva  diìlVUnifà 
—  e  mandategli  dal  fondo  a  nome  mio  il  necessario 
]KM-  un  mese.  Poi,  vedremo.  O  s'entra  in  azione  e  i 
casi  provederanno;  o  l'Italia  vuol  dormire  e  vedrò 
se  posso,  con  terrore,  mettere  in  piedi  la  pubblicazione 
settimanale. 

Per  semplice  curiosità,  Paulet,  mandando  il  do- 
cumento, non  fece  la  menoma  allusione  all'ultima 
mia  lettera? 

VMMMDCCCCXXV.  —  Inedita.  L'autografo  sì  conserva  nel 
^Iiiseo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Sig.*  Sarina.  » 
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Ditemi  deìr Unità. 

Emilia  parte? 

E- ditemi  chi  è  il  Ministro  di  Giustizia  in  Italia: 
riio   dimenticato. 

Non  Ilo  notizie  decisive  nepi^nre  adesso  :  discu- 
tono t)op])o  e  Uniranno  per  non  fare.  Persisto  non- 
dimeno sempre  in  credere  che  vi  saranno  trascinati 
neirjuiiK»:  e  quindi  sarò  con  voi  nell'as^osto.  È  «pie- 
sta  almeno  la  mia  intenzione. 

Addio.  Sarina,  amica  del  cuore. 

Vostro  davvero 
Giuseppp:. 

Affetti  a  ^[aurfizio]  e  a  quanti  m'amanf».  Tome 
sta  Adah? 

Jj'litità'ì  sormonta  la  ci-isi?  come?  -lessie  scrive? 
Ha  ricevuto  il  mio  ultimo  l'iulietlo?  Ebbi  una  cara 
letterina   da    \'ir<iinia. 


XMUMDCVi'rXXVl. 

To  Emilie  A.  N'entttkf.  Lu.n;iiit). 

IZuriclij,    Jiiue  15th,    L1869]. 
T)<\ircs1    I'>milie, 

Well  :  notliinj;  (Un'ided  about  your  Joui-ney?  From 

15   giugno. 
Carissima  Emilia, 

Bene:    nulla   di   deciso   sul    vostro   viaggio?   Da   Londra, 

vMMMDCCCCXXVI.  — -  Piibhl.  da  E.  F.  Richard»,  op.  cit., 
voi.  Ili,  p.  213.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgi- 
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London,  uothiug  carne  to  me  in  tlie  shape  of  a  letter 
siuce  the  3d.  The  Saturday  Revieic  carne — I 
sent  it — with  oue  word.  Concerning  Joseph,  I  shall 
trv  myselt  my  influencies  on  the  Moderates;  I  am 
only  awaiting  for  a  few  days  more  to  leai-n  whether 
or  not  tliere  are  chances  for  the  trial.  Here  it  is 
very  cold  ;  and  since  two  (hiys  raining.  1  am  however 
toleral)ly  well.  Nothing  ilecisive  concerning  my  own 
artalrs. 

The  French  agitation  is  snbsiding  and  it  conld 
do  iiothing  else.  It  is  however  a  very  serious  symp- 
tonì  ;  and  if  Ihey  svonld  only  siibmit  to  some  prepa- 
ratory  ^^'ork  like  mine  on  the  Army,  they  might  seize 
a  tirst  o])portunity.  As  in  duty  bonnd,  I  have  given 
ali  ])ossiI»le  snggestions,  which  they  have  been  read- 
ing    to    ìvJiolc    circles,    being    therefore    arrested    as 


uulhi  mi  .iiiuusc  in  farina  di  lettera  dal  8.  Venne  la  Stitiirduij 
f^criciv  —  la  n>.uidai  —  edii  vma  paiola.  Quanto  a  Giuseppe, 
cei'c-lierò  io  le  mie  iiitiuenze  sui  moderati  ;  aspetto  solo 
.|ualehe  ^iioino  aricora  per  sapere  se  vi  sono  o  no  probalii- 
lità  di  un  processo.  Qui  è  molto  freddo;  e  da  due  giorni 
piove.  Sto,  però,  discretamente  bene.  Nulla  di  decisivo  quanto 
ai  miei  affari  personali. 

7/a.uitazione  francese  è  rimandata  e  non  poteva  essere 
diver.samente.  È  però  un  sintomo  molto  serio:  e  se  volessero 
solo  sottomettersi  a  (lualche  lavoro  preparatorio  come  il  mio 
nell'esercito.  p(>trebl>ero  cogliere  la  prima  occasione.  Come 
legato  a  un  dovere,  ho  dato  tutti  i  suggerimenti  possibili, 
elle  lianno  letto  a  tutti  i  circoli,  e  perciò  furono  arrestati 
come  Lermina  o  esiliati  come  Clu.seret.  Ma  nella  mia  mente, 

monto  di  Rfnna.  A  ter.i^:*)  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indi- 
rizzo :   i.(  Emilie.  » 
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Lermina  or  ordeiprl  nway  as  Clnseret.  (^)  Bui  in  my 
owii  miiid,  I  di-eain  of  oiii-  ivìtiative  compelling  them 
to  follow.  Oiily,  tlieie  ave  Beitanis  and  others  in  Ilio 
way.  ITow  ave  yon  pliysically?  How  is  Madame  Ma- 
vi;i?  Did  yon  sncceed  in  persnading  Mary  to  sit?  Ts 
the  ]>()vtvait  of  Savina  at  an  end?  Yon  have  heavd 
the  cvisis  of  tlte  Uìiità:  sad,  for  Manv[izio] 
especially  and  Br[usco]  who  is  poor;  bnt  tliey  have 
been  so  often  moaning  "al  Inpo!  al  lupo!"  that  I 
donbt  tlieiv  actnal  tvagical  declavations.  What  will 
the  pvobable  oollision  between  Lords  and  Commons 
bvinu  on  in  lOngland?  AVill  G.  J.  II[olyoake]  pvoclaini 
the  l\e]niblic? 

Am  I  to  send  what  I  offered?  And  bow  ninch? 
Yon  will,  deav,  s^ive  it  back  to  me  in  London  where 
soon  ov  late  I  certainly  must  be. 


io  sogno  una  iniziativa  nostra  che  costringa  loro  a  seguire. 
Soltanto,  vi  sono  dei  Bertani  od  alti'i  sulla  strada.  Come 
state  fisicaniente?  Come  sta  Madame  Maria?  Siete  riuscita 
a  persuadere  Mary  a  sjìosare?  È  finito  il  ritratto  di  Sarina? 
Avete  sentito  della  crisi  ùéW Unità;  triste,  specialmente  per 
Maurizio  e  per  Brusco  che  ò  povero  ;  ma  spesso  hanno  pia- 
gnucola to  «al  lupo!  al  lupo!»  e  duhito  delle  loro  tragiche 
dicliia  razioni  di  adesso.  Cosa  può  sorgere  in  Inghilterra  dal 
prohahile  urto  fra  Lords  e  Comuni?  G.  J.  Holyoalke  pro- 
clamerà la  Repubblica? 

Devo  mandare  quello  che  ho  offerto?  E  quanto?  Voi, 
cara,  me  lo  ridarete  a  Londra  dove  presto  o  tardi  sarò 
certamente. 

P)  Sull'arresto  del  Lermina  e  sul  bando  dalla  Francia 
del  sen.  Cluseret  veci,  la  corrispondenza  da  Parigi,  scritta 
certamente  come  le  precedenti  da  V.  Estivai,  nell'C/n/Yà  Ita- 
liana di  Milano,  dell'll  giugno  1869. 


' 
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Remember  me  to  Swinb[urne]  and  to  Mrs.  King, 
il   yon   w  l'ite.     Did  Caroline  ever  see  her? 
Bless  yoii  :  ever 

your  loving 
Joseph. 


Kicordatemi   a    SwlnbiuTio   e   a    Mrs.    King,   se   scrivete. 
L'ha  mai  vista  Carolina  V 

Siate  benedetta  :  sempre  eon  affetto 

vostro 
Giuseppe. 


VMMMDCCCCXXVII. 

A  Federico  Campanella,  a  Firenze. 

[Zurigo],   16    [giugno   1869]. 
Caro  Federico, 

Credo  bene  mettere  anche  in  tue  mani  l'unita, 
che  va  ai  diversi  centri,  perché  tu  sappia  il  linguag- 
gio che  tengo  coi  nostri.  Fanne  uso  tu  pure;  comu- 
nica a  Dolti  e  a  quanti  credi.  Sai  ciò  che  aspetto  e 
non  aspetto  da  Fir[enze]  ;  ma  quei  che  hanno  buona 
intenzione  dovrebbero  essi  pure  agire  in  quel  senso 
sui  Reduci  di  ]Mil[ano],  Gen[ova]  e  Fir[enze]  stessa. 

Ho  proposto  altrove  l'iniziativa,  e  quando  avrò 
risposta  te  ne  dirò.  Se  mai  l'avessi  favorevole,  diven- 
lerebbe  poco  importaute  ciò  ch'io  chiedo  in  questa: 

vMMMDCCCCXXVIT.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere 
(il  a.  Ma::zini,  ecc.,  cit. (nelln  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905), 
L'autografo  si  conserva  nell'Istituto  Mazziniano  di  Genova. 
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V azione  eserciterà  ben  altra  pressione.  Ma  nel  caso 
contrario,  bisognerebbe  pnre  attenersi  al  coutennto 
(li  questa  e  occuparsi  sia  della  i)ressione  sui  Keduci- 
capi,  sia  dell'agitazione  da  determinarsi  e  promo- 
versi. 

Ciò  ch'io  intendo  è  (piesto  :  il  Partito  pnò  se  vuole. 
Abbiamo  l'orze  più  die  sufììcienti.  E  abbiamo  un 
vasto  lavoro  nell'esercito  che  te  ne  assicuro,  davanti 
a  un  moto,  lo  smcmibramento.  Se  il  Partito  intende 
passare  all'azione,  sono  a'  suoi  servigi;  ma  se  in- 
tende rimandare  l'azione  a  tempo  indefinito  o  subal- 
ternizzarla  a  eventi  esteri,  che  non  dipendono  da  noi, 
io  non  intendo  cospirare  per  cospirare,  o  tirare  in- 
nanzi a  compromettere  militari  o  altri.  Il  mio  ultimo 
scritto  convincerà  che,  finché  vivo,  farò  guerra;  ma 
la  farò  a  modo  mio  colla  stampa,  parlando  agl'ignoti. 

Sono,  come  sai,  cacciato,  e  bisogna  che  m'allon- 
tani. Ma  questo  non  muta  cosa  alcuna  :  sarò  sempre 
dove  impoi-terà. 

Da  Genova,  da  dove  Can[zio],  dopo  gita  a  Bolo- 
gna, etc,  doveva  venire  a  vedermi  per  concretare,  non 
ebbi  pili  né  inviato  né  lettera.  X^ogiiono  dormire,  e 
doimano. 

Il  Komano  ch'era  stato  mandato  a  ^'enezia  a 
domicilio  coatto  e  ])()i  andò  a  Poma,  è  tra  voi,  come 
mi  dicono? 

Consegna  le  unite  linee  al  Perf[etti],  altro  Po- 
mano  che  conosci.  E,  aiutalo  a  far  ciò  che  gii  dico. 
Quahonpie  debba  essere  le  mia  determinazione,  è 
bene  s'estendano  ovunque  germi  d'ordinamento. 

Cerca  indirizzi,  sicuri  per  te,  ti  ])reg(>.  Che  dice 
la   Sinistra?   IO   soddisfatta? 

Tuo   semjìre 

(JlUSEPl'K. 
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Comunica  quello  scritto  anche  fuori  di  Fir[enze] 
al  De  M [ielle] is]  in  Pisa,  etc.  Se  hai  cosa  che  importi 
davvero,  scrivi  all'indirizzo:  Frau  Doctor  Glaus 
r.illiter,  190.  Fliinken  IMatte  —  Ztìrich:  sotto  co- 
peita,  Herr  AValter.  Del  resto,  quanto  giungerà  in 
Lui» [ano],  ai  solito  mi  vei-rà  dovunque  io  mi  sia  col- 
rindugio  di  un  i^iorno.  l^sa,  occorrendo,  della  cifra. 


VMiAIMDCCCCXXVIII. 

A  Sar.v  Nathan,  a  Lugano. 

LZurigo],  19  giugno    [1869]. 
Sarina  mia, 

Ho  la  vostra  del  16. 

O  una  mia  s'è  smarrita  o  non  intendo  come  non 
abitiate  ancora  ricevuta  del  danaro,  dei  fotografi, 
d'ogni   cosa. 

N(m  ciedo  che  dobbiate  per  Giusepi^e  recarvi  a 
Milano.  Col  Console  Inglese  farete  poco  o  nulla  e 
quel  poco  o  nulla  può  esser  fatto  da  Pellegr[ino] 
o  da  .Marcora  con  una  lettera  vostra.  Fatevi  spedire 
la  fede  di  nascita  pel  caso  in  cui,  la  cosa  prolungan- 
dosi, doveste  chiedere  difesa  a  piede  libero.  Il 
l'esto  lo  farò  con  Firenze  tra  due  giorni,  non  chie- 
dendo, s'intende,  che  sollecitudine;  e  credo  d'avere 
probaìdlità  di  riescila.   Vi  terrò  a  giorno. 

Mi  addolora  assai  assai  ciò  che  mi  dite  sulFEn- 
riclietta.    Perché    non    tleciderebbero    un    viaggio    in 

VMIMMDCCCCXXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
lu'l  Museo  del  Kisorgiinento  di  Uoni.i  (l'ondo  E.  Nathan).  Non 
ha  indirizzo. 
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Algeri?  È  lo  stesso  clima  di  Madera.  Là  abbiamo 
un  amico,  medico  eccellente,  Audreiui,(^)  intimo  anche 
di  Bertaui  che  potrebbe  istradarlo.  So  cosa  vuol  dire 
una  proposta  di  questo  genere  con  una  famiglia  co- 
me la  sua;  ma  è  trista  cosa  che  per  esitazioni  e  pic- 
cole diitìcoltà  persone  che  amano  si  procaccino  talora 
più  tardi  rimorsi.  Coi  Vapori'  e  le  comunicazioni 
d'oggi,  l'Algeria  è  un  paese  vicinissimo.  Povera  buona 
santa  Sarina  I  Dio  sa  se  non  divido  tutte  le  vostre 
paure.  Siate  forte  e  rassegnata  a  ogni  modo.  Questa 
esistenza  non  è  che  uno  stadio  della  Vita.  ìson  lo 
dimenticate  mai.  E  ditemi  sempre  tutto:  un  po'  di 
sfogo  è  triste  consolazione,  pur  talora  consolazione; 
e  io  che  sento  di  non  poter  fare  cosa  alcuna  per  voi, 
sarei  lieto  e  altero  della  vostra  fiducia. 

Suppongo  Emilia  partita.  Cos'è  questa  stranis- 
sima faccenda  del  ritratto?  È  vendetta  cosi  ricer- 
cata, cosi  melodrammatica  e  da  romanzo,  che  duro 
fatica  a  crederne  capaci,  col  rischio  di  commetterla, 
persone  come  Luigia  e  il  giardiniere.  Appurate  bene, 
I  bambini?  Lello,  Mariti?  È  proprio  segno  di  coltello? 
Non  potrebbero  aver  fatto  cadere  i  ritratti?  urtato 
coi  gomiti  o  con  qualclie  cosa  nelle  mani? 

Tanto  meglio  se  rimediano  per  VUnità.  Se  vien 
crisi,  potrà  rialzarsi.  E  pendendo  questa  crisi,  mi 
sarebbe    impossil)i]e    sostituire    altra   pubblicazione. 

De]  da  farsi  per  lir[usco]  v'ho  già  scritto.  Non 
è  che  pel  caso  della  cessazione  delVUnltà  ch'egli 
accetta. 

Vada   per   Ansaldi.    Giarr[izzo]    non   partirà   se 


(')  .Su  di  lui  ve(l.  M.  Menghini,  ./>*.  Aiitln-ini  e  i  moli 
di  Romagna  del  18)5  (in  Raax.  Stor.  d.  Risorg.,  a.  Ili  [1916J, 
pp.  445  e  segg.). 
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non  glielo  dico  io.  È  piobnbile  ch'io  glie  lo  dica  sul 
finire  di  luglio.  3Ialgrado  le  apparenze,  il  fermento 
e  l'esaltazione  di  Spi'[eafico]  vedrete  che  aspette- 
ranno. 

Ilo  avuto  lievi  tocchi  e  minacce;  ma  non  proce- 
dono innanzi  e  credo  sarà  nulla  per  ora.  Ho  scritto 
linora  ogni  giorno:  saranno  ritardi  di  posta,  di 
nevi,  di  Dio  sa  che.  Tra  il  16  e  il  17  non  fu  malata 
Janet  d'accesso  nervoso  o  d'altro?  È  un  istinto. 

A'ostro  tutto 
Giuseppe. 


VM.MMIXTCI^XXIX. 
A  Saka  Nathan,  a   Lnsaiio. 

iZuriuol.    20    sintnio    flSCDi. 
Amica, 

Dopo  aver  avuto  il  vosti-o  biglietto  del  16  ieri 
mattina,  ebbi  (piello  del  18  iersera.  Sarina  mia,  siete 
st.ita,  secondo  me,  un  po'  troppo  rapida  nelle  deci- 
sioni. Mandar  via  tuffi  equivale  alla  decimazione  dei 
reggimenti  :  gli  innocenti  pagano  pei  coljìevoli  ignoti. 
Poi,  dite  ciò  che  volete,  Sarina  mia  ;  ma  non  posso  ri- 
durmi a  credere  che  uno  dei  vostri  domestici  abbia 
commesso  il  delitto:  l'idea  non  è  da  essi:  una  ven- 
detta sopra  un  ritratto  ha  del  drammatico,  dell'ira 
d'un'amantt-  gelosa, dell'iirtista  ini'erioriM-he  si  voudicn 

VMMMDCCCCXXIX.  —  Inetlita.  L'autografo  si  conserva 
nel  IMu.seo  del  Risoriii mento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di  esso,  di  pnsno  del  Mazzini,  sta  Tindirizzo  :  «  Signora  Sarina.  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXVIII  (Epistolario,  voi.  LV).  5 
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del  superiore,  di  qualche  cosa  che  appartiene  a  un'al- 
tra classe:  che  Xina,  il  giardiniere,  Vout-grown  hahy 
o  altri  dei  vostri  cerchi  d'esprimere  un  odio,  che 
d'altra  parte  non  ammetto,  in  quel  modo,  come  di- 
cono i  Napoletani,  non  mi  capacita.  Per  far  sospet- 
tare Spreafieo?  È  una  idea  stranissima;  e  a  ogni 
modo,  avrebbero  fatto  altro,  cercato  d' accumulare 
qualche  indizio  a  suo  carico.  Siete  ben  certa  che  i 
tagli  sono  di  coltello?  Supponete  che  nelle  tinte  o 
nella  tela  fosse  mista  qualche  sostanza  corrosiva: 
supponete  che  all'azione  del  freddo,  del  disseccarsi 
dei  colori  o  d'altro,  si  fosse  j)rodotta  subitamente 
una  fenditura.  Faccio  tra  me  cento  ipotesi  differenti, 
perché,  tant'è,  non  posso  convincermi  che  sia  opera 
d'uno  dei  vostri  domestici.  Credo  che*  più  o  meno 
tutti  v'amassero.  Luigia  amava  di  certo  Janet,  Adah, 
Maria.  Il  giardiniere  è  un  barbaro,  non  tristo  se- 
condo me  ;  e  inoltre,  mai  piti  poteva  venirgli  in  testa 
(piella  sorta  di  vendetta  e  contro  chi?  Degli  altri 
non  parlo  neanche.  Mi  pesa  il  sapere  che  dovete 
circondarvi  di  gente  nuova,  difficile  a  trovarsi  buona, 
mentre  persisto  a  credere  che  a  voi  e  alla  famiglia 
volevano  bene. 

E  il  disegno  d'abbandonar  per  due  mesi,  un  in- 
tero rem.ue-ménage,  Maurizio  allontanato  più  sempre 
à^iWUnità,  voi  e  Janet  separati  mentr'era  un  vero 
trionfo  l'avervi  unite  tutte  questi  mesi,  le  lezioni 
Viscardiane,.  del  professore  tedesco,  etc,  interrotte, 
tutti  gli  inconvenienti  del  cangiamento  per  due  mesi, 
formano  un  concetto  che  mi  sembra  strano;  ed  evi- 
dentemente vi  siete  sovr'eccitati.  Che  cosa  v'importa 
che  sorveglino  la  casa?  quale  triste  conseguenza 
v'è?  io  non  me  ne  darei  per  inteso  e  sorriderei.  Si 
stancheranno,  or  che  sono  via  io.  La  decisione  che 
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avete  in  proccetto  mi  sembra  invece  nna  concessione, 
nna  specie  di  ritirata.  Vedete  con  qnanta  franchezza 
m'esprimo  snlle  cose  vostre!  ma  non  siamo  amici, 
come  pochi  sono?  non  sono,  non  m'avete  fatto  della 
famiglia?  Parlo  come  se  con  voi  mi  fosse  lecita  qua- 
Innqne  cosa.  Voi  segnirete  le  vostre  ispirazioni  e  a 
novantanove  per  cento  saranno  bnone. 

Ora,  per  ciò  che  riguarda  me:  nell'agosto,  se  non 
mi  falliscono  tutti  i  dati,  agiremo  :  non  credo  né  a 
Maur[izio]  né  a  Spreaf[ico]  che  vedono  l'insurre- 
zione spontanea  imminente:  aspetteranno,  pur  troppo. 
Sui  primi  d'agosto  sarò  di  ritorno  e  avrei  natural- 
mente fatto  sosta  con  voi  tutti  jier  una  o  due  setti- 
mane, prima  d'immergermi  nell'abisso.  Se  voi,  se 
Jan  et  sarete  altrove,  di  certo  verrò  a  cercar  l'una  e 
l'altra  dove  sarete;  non  fosse  che  per  due  giorni,  è 
impossibile  ch'io  non  v'abbracci  prima.  Mi  parrebbe  di 
dover  fare  ])iu  male  ogni  cosa,  se  non  vi  vedessi. 
Tenetemi  dunque  a  giorno  delle  vostre  decisioni,  ve 
ne  scongiuro. 

Questa  è  lettera  seria  ;  e  il  più  serio  viene  ora  : 
parlo  con  vero  doh:>re  pensando  a  voi  e  a  Janet.  Do- 
vreste richiamar  Gualtiero  anche  prima  del  finir 
della  Sciiola.  Da  quanto  raccolgo  da  Mart[ini],  etc. 
ei  minaccia  di  piendere  una  via  non  buona.  Non 
v'ingigantite  le  cose:  è  un  ragazzo  lanciato  —  e 
colla  disgrazia  d'aver  perduto  la  vigilanza  di  Giu- 
s[eppe]  —  in  un  vortice  di  giovanotti  buoni  in 
fondo  ma  dissipati,  molti  almeno,  e  ne  segue  gli 
impulsi.  Ha  cessato  da  qualclie  tempo  di  frequentare 
la  Scuola,  si  smarrisce  nel  caffè,  nel  bigliardo,  con 
altri  giovani,  diventa  intollerante  d'ogni  consiglio, 
dicliiara  che  sa  quattro  lingue,  ch'è  sicuro  di  far  la 
sua  vita  in  commercio,  e  che  non  ha  bisogno  d'inse- 
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guarnenti.  Si  guasta  insomma.  All'insistenza  di  Mar- 
t[ini]  ha  finalmente  risposto  che  domani,  lunedi, 
ricomincerò  a  frequentare  l'insegnamento;  ma  temo, 
s'anche  lo  fa.  che  non  durerà.  Avrei,  se  avessi  cre- 
duto utile,  fatto  io  stesso  un  severo  discorso;  ma 
a  meno  di  rimaner  qui  e  viver  con  lui,  lo  credo  per- 
fettamente inutile  ed  essendone  convinto,  mi  ripu- 
gna. Presa  una  decisione,  gli  scriverò  invece  una 
serie  di  lettere  sui  suoi  doveri.  Ma  ora,  il  vederlo 
avvilito,  con  una  lunga  faccia,  e  imitUmevite,  da- 
vanti a  me,  non  mi  va.  Dovreste,  secondo  Mart[ini] 
e  me,  richiamarlo:  se  no,  ciò  che  ora  è  leggerezza, 
può  diventare  abitudine:  s'ingolferà  in  debitucci 
e  che  so  io. 

Tutto  ciò  è  doloroso,  cara  Sarina;  ma  neanche 
in  questo,  dovete  sovr'eccitarvi  ;  è  giovanissimo  e  si 
rimetterà  sulla  buona  via  :  ama  voi,  Giuseppe,  Janet 
moltissimo.  E  quanto  alla  carriera,  la  prima  cosa 
è  fiftsar  con  ini  qnalc  deve  essere:  saputo  ciò  che 
deve  imparare,  io  non  vedo  perché  noi  possa  in 
Lug[an()]  vicino  4  voi  o  in  Londra,  ma  nel  banco 
dei  Cigli  e  vivendo  con  essi.  Londra  è  troppo  vasta 
]»erclié  vi  siano  le  stesse  tentazioni  delle  ])iccole 
città  e  non  sì  crea  facilmente  un  compaynonnage: 
n<Hi  si  possono  far  corse  lunghe  in  traccia  d'amici 
dissii>ati  e  bigliardi  e  tornare  in  tempo  a  casa.  Siate 
voi  stessa,  Sarina  mia.  (Jualtiero  è  buono  di  fondo; 
e  non  v'è  al  mondo  famiglia  numerosa  nella  quale 
non  succedano,  nell'educazione  dei  figli,  cose  sif- 
fatte. l>is()giui  ch'ei  sia  vicino  a  voi  ancora  piti 
tempo  o  vicino  a  membri  della  famiglia  dei  quali 
egli  subisca  Tinduenza.  K  debolezza,  non  corruzione. 
Credetemi. 

Quesla  lettera  è,  ben  inteso,  per  voi  e  per  Janet: 
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tanto  più  che  non  posso  og<:;i  scriverle  se  non  tre 
parole.  Poi,  non  sietf»  voi  (Ine  nna  sola  cosa,  nn'a- 
ninia   sola? 

Addio,  Sarina;  dite  a  Manr[izio]  —  se  mai  non 
ho  tempo  oggi  —  che  ho  ricevuto  la  sua  e  gli  scriverò. 

Vosti'o  tutto  e  sempre 
Giuseppe. 


VMM^rDCCCCXXX. 

A  Maurizio  Quadrio,  n   Lugano. 

[Zurigo],  21   [giugno  1869]. 
Caro  Maurizio, 

Ho  la  tua.  Sai  che  l'idea  cleiragitazione,  Zug 
era  in  testa  mia  pure,  nuova  prova,  che  i  genii  s'in- 
contrano; ma  alibi  pazienza,  non  posso  occuparmene. 
Scrivo  da  mane  a  sera  e,  se  v'aggiungi  i  Bulgari  e  i 
selvagiii  d'altre  parti,  non  posso  sognare  di  veder 
Svizzeri  catechizzarli,  etc.  Ho  scritto  a  Equiperez  e  a 
Grenchen,  ma  non  posso  altro.  Poni  un  povero  dia- 
volo della  mia  età  e  delle  mie  condizioni  di  salute: 
mettigli  in  collo,  oltre  il  resto,  di  dover  organizzare 
una  Insurrezione  Nazionale  fra  sette  in  otto  setti- 
mane, ch'è  il  mio  progi-amma  ;  e  poi,  viengli  a  parlare 
d'agitare  la  Svizzera  I 

Adesso,  a   vendicarmi,  devo  dirti  che: 

VMMMDCCCCXXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nei  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
Ila  indirizzo. 
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1"  L'iniziativa  deiragitazione  dovrebbe  partire 
dalla  Società  del  Ticino: 

2"  Dovrebbe  partire  da  essi  l'indirizzo  ai  Confe- 
derati da  stamparsi  e  diffondersi  tra  i  Volontari 
in  Zn-: 

'.'•"  DovrebbVssere  in  francese  e  in  tedesco. 

4"  Dovresti  far  tn  il  francese:  chiamare  a  un 
convegno  Lombardi,  Torricelli,  altri  se  v'è,  proporre 
la  cosa,  proporla  a  nome  mio,  proporre  come  hrouil- 
loìì,  fatto  per  economizzare  tempo,  l'indirizzo  francese 
cbe  avresti  steso,  e  delicatamente  proporre  anche  di 
cooperare  lìnanziariameiite  alla  ir^lampa,  occorrendo; 
e  veder  di  convincerli.  La.  è  nucleo  già  fatto:  qui  biso- 
gnerebbe costituire,  pescar  le  tirme,  eie. 

Se  accettano,  prendei-ò  io,  da  dovunque  sarò,  op- 
poitunità  per  dir  qualcosa  so|n-a  un  Giornale  Sviz- 
zero, francese  o  tedesco. 

Se  fai,  scrivi  francese  :  non  farti,  per  amor  del  cie- 
lo, traduri-e  da  Tlnirmann. 

Lo  scritto  dovrebbe  couchiudere  a  una  proposta 
d'agitazione  legale  per  mettere  in  chiaro  la  posizione 
degli  esuli  o  altri  stranieri  nei  casi  politici  —  non 
parlar  i)iù  di  Diritto  d'Asilo  ch'è  una  ipocrisia  e  che 
del  resto  in  fondo  fa  casta  degli  uomini  del  pensiero; 
ma  definire  per  legge  :  che  qualunque,  non  ladro  o 
falsario,  ma  perseguitato  altrove  per  idee,  mettendo 
]»iede  sul  territorio  Elvetico  è  e(iniparato,  dai  diritti 
])o]itici,  voto,  etc.  infuori,  agli  Svizzeri:  —  che  non 
ha  altro  obbligo  se  non  di  rispettare  le  leggi  della 
Kepnbblica  Elvetica:  —  che  se  è  accusato  di  violarle, 
dev'essere  giudicato,  come  gli  Svizzeri,  dai  tribunali 
del  paese,  con  tutte  le  guarentigie  di  difesa,  pubbli- 
cità, etc.  che  hanno  i  cittadini.  È  l'agitazione  che 
propongo  io  discorrendo  e  per  lettera.  Da  Zug  do- 
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vrebbe  escire  la  costituzione  d'un  nucleo  o  Comitato 
provvisono  per  dirigere  l'agitazione. 

Vedi  un  po'  se  ti  va  e  se  puoi  riescire. 

Quanto  aH'Kalia  e  ai  viaggi,  credi  tu  che  vi  sia 
insurrezione  nazionale  repubblicana,  senza  iniziativa 
mia.  spontanea,  prima  di  sette  o  otto  settimane? 
Se  lo  credi,  l'Italia  è  pili  innanzi  che  non  credo  io  e 
ha  poco  bisogno  di  me.  Se  no,  fra  quel  tempo,  sarò 
al  mio  posto.  Non  è  gita  di  piacere  quella  ch'io  fo. 
A'edrò  con  piacere  di  certo  gli  amici  miei  e  sopra- 
tutto prima  di  travolgermi  nell'abisso;  ma  non  è  il 
solo  oggetto  della  gii  a. 

Amami  semi)re  come  t'amo  io. 

Giuseppe. 

Ho  scritto  all'amica  intorno  a  Gualt[iero]. 


VMMMDCCCCXXXI. 

To  Peter  A.  Taylor,  London. 

[Zurìch],  June  22nd,  [1869]. 
Dear  Peter, 

I   wish   you   to   do  another  kind  thing  for  me. 
Find  an  order  for  £  8  to  some  firm  in  New  York  to 


22  giugno. 
Caro  Peter, 

I^esidero   ch<'   mi   facciate   un   altro   favore.   Trovate  un 
assegno    di    S    sterline    per    qualche    agente    di    New    Torli:, 

VMMMDCCCCXXXI.  —  Inedita.  Da  una  copia  conservata 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 
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the  name  ofGeiievalClnseiet :(Mput  it  in  an  eiivelope 
atldriessed  to  bis  iianie  care  of  C.  Pelletier,  1H5, 
Wooster  Street,  Ne^'  Voik  and  seud  it  throiigh  the 
lìrst  steamer.  1  thiiik,  fear  or  hope  that  I  fihall 
have  t(»  a\ail  myself  of  yoiir  £  100  l'oi-  the  aim  which 
ma  de  me  ask  y<Mi  to  give:  in  tliat  case,  they  will 
on!y  he  £  02;  if  not,  T  shall  leave  tlnnj;s  as  they  are 
and  refnnd  tlie  £  S.  Whatever  the  deeision  he,  1 
hope  to  sf'c  yon  hefore,  for  a  sliort  wliile.  1  feel  I 
conld  not  plunge  into  tlie  ahyss  withont  seeiiig  the 
feAv  I  love  in  England.  The  deeision  will  take  place 
in  a  very  lew  days;  and  I  shall  start  immediately. 
Thank  Clementia  for  her  aft'ectionate  good  letter 
of  some  weekvS  ago.  l  am  so  glad  that  Sherbrook 
is  improving,  pbysically  1  mean  ;  inorally,  of  conrse, 


pasiìbile  al  (ieneralf  Cliiseret  ;  mettetelo  in  una  busta  in- 
dirizzata al  suo  nome  presso  C.  Pelletier,  135,  Wooster 
Street,  New  York  e  mandatelo  col.  primo  vapore.  Io  penso, 
temo  o  spero  di  dovere  servirmi  delle  vostre  100  sterline 
per  il  tine  che  mi  fece  chiedere  a  voi  un'offerta  :  in  tal 
caso  saranno  soltanto  92;  se  ciò  non  avverrà,  lascerò  le 
cose  come  stanno  e  vi  rifonderò  le  8  sterline.  Qualuiujue 
possa  essere  la  decisione,  spero  di  vedervi  prima,  per  bi'eve 
tempo.  Sento  che  non  potrei  ingolfarmi  nell'abisso,  senza 
vedere  quei  pochi  a  cui  voglio  bene  in  Inghilterra.  La  deci- 
sione  si   avrà    fra    pochissimi   giorni  ;    e  partirò   subito. 

Ringraziate  Ciemenzia  per  la  sua  affezionata  e  buona 
lettera  di  (pialche  settimana  fa.  Sono  contento  che  Sher- 
brook stia  migliorando  —  fisicamente  voglio  dire;  moral- 
mente, un  Inglese  non  ha  nulla  in  cui  migliorai'e  —  per  lui. 

(^)  Espulso  (l.illii  Frtincia  (v.  n.  lett.  VMIMMDCCCCXXVI) 
i]  son.  Clusei-et  ci-a  toi-nato  iiciili  Stati  Toniti.  I']  riiuai^e  colà 
fino   alla   caduta  dell'Impero. 
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an  Eii,ulishin;ìn  has  notliin^-  to  iuiprove  in — for  his 
owii  sake,  bis  niothei-'s  and  yours.  And  I  felt  very 
tliankfnl  to  Clem [enfia]  for  ali  fhe  parficnlars  wliich 
slie  gave  me  al)onf  family  and  frieuds.  Concerning 
Eiigland,  1  ani  .secMng  some  siale  Daily  Nev).s  occa- 
sionally,  fhe  good  dry  Specfator  regularly  and  the 
wonld-be  wicked,  never  eonclnding  Saturday  Review. 
You  will  puf  me  aii  courant.  In  what  mental  angni- 
shes  yonr  nncle  must  he,  I  cauuot  fatliom;  sfili, 
for  something  like  two  or  fliree  sessions  and  eveu 
elecfions,  he  may  re-assnre  himself.  The  voting 
wor-king-classes  do  not  seem  in  a  hurry  to  set  the 
Thames  on  lire.  After,  it  may  be  a  different  (piestion. 
Give  my  love  to  Clem  [enfia]  and  remember  me  very 
alfecfionafely  to  Caroline,  Ashurst  and  Mr  Biggs. 
Ever 

yonr  gratefnl  and  deeply  attached  friend 
Joseph. 

]^ev  sua  madre  o  per  voi.  E  sono  stato  molto  grato  a  Cle- 
meiizia  per  tutti  i  particolari  che  mi  ha  dato  sulla  famiglia 
e  gli  ami<?i.  Riguardo  all'Inghilterra,  vedo  occasionalmente 
•lualche  vecchio  Daily  News,  regolarmente  il  buon  arido 
^pcctator  e  la  Saturdoì/  Review  che  vorrebbe  essere  mal- 
vagia, ma  non  conclude  mai.  Voi  mi  metterete  al  corrente. 
Non  posso  misurare  le  angoscie  mentali  in  ciii  deve  essere 
vostro  zio  ;  pure  si  può  rassicurare,  per  qualcosa  come  due 
o  tre  sessioni  e  anche  elezioni.  Le  classi  di  lavoratori  che 
hanno  il  voto  non  semlira  abbiano  molta  fretta  di  incen- 
diare il  Tamigi.  Dopo,  potrà  essere  una  questione  diversa. 
Date  i  miei  saluti  affettuosi  a  Clemenzia  e  ricordatemi  con 
tanto  affetto  a  Carolina,  a  Ashurst  e  a  Mr.  Biggs. 
Sempre 

vostro  grato  e  profondamente  attaccato  amico 
Giuseppe. 
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Please  to  enclose  this  sciai)  of  mine  to  Cliiseret 
in  the  letter  containing  the  ordei*. 


Falerni   il   favore  di  accludere  questo   mio  scarabocchio 
alla  lettera  per  Cluseret  contenente  l'assegno. 


TMIilMDCCCCXXXII. 

A  Sara  Nathan,  a  lAigano. 

[Zurigo],    23    giugno    [1869]. 
Amica  del  cuore, 

Ho  le  vostre  linee  del  21  e  i  cari  biglietti  acchiusi 
e  la  lettera  americana.  Risponderò  ai  due,  anzi  a 
tre  e  farò  avere  a  Marc|ora],  ma  evidentemente  egli 
diede  un  mio  biglietto  a  Gius[eppe],  non  quello  a 
Pantano.  Sento  che  ]VIiss[oii],  Sem[enza]  e  Cav [al- 
lotti] scmo  in  salvo?  (^)  È  vero?  Ho  scritto  per  Giu- 
seppe a  Fiienze:  vedremo.  Mi  duole  assai  di  Jessie: 
due  anni  fa  ebbe  una  somma  abbastanza  forte  da 
Stansfeld.  Voi  siete  un  angiolo;   Unità,  Jessie,  etc. 

VMMMDCCCCXXXTI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  liisorgìmeuto  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha  indirizzo. 

(*)  Come  protesta  contro  il  tentato  assassinio  del  depu- 
tato Lobbia,  erano  avvenute,  il  17  e  il  IS  giugno  1869.  dimo- 
strazioni in  tutta  Italia,  specialmente  gravi  a  Milano,  dove 
erano  stati  arrestati  A.  Bizzoni,  direttore  del  Gazzettino  Uosa, 
C  Tivaroni  e  alcuni  altri.  G.  Missori,  F.  Cavallotti  e  A.  Se- 
menza erano  invece  riusciti  a  salvarsi  con  la  fuga.  Ved.  l'Opt- 
nione  del  21  giugno  1869. 
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diventa  un  affai'  .£;vavo.  Janet  vi  dirà  come  sono  as- 
sediato da  yente  e  come  m'è  impossibile  sci'ivere  a 
chi  pili  vorrei.  Vogliatemi  bene  e  credete  nel  costante 
affetto  del 

vostro 
Giuseppe. 

Hnrrah  !  Ricevo  in  questo  momento,  mentre  stava 
per  cliindere,  il  bastone. 

Non  mi  pare  che  ci  sia  inconveniente  a  far  la  do- 
manda della  libertà  provvisoria;  a  meno  che  non  pre- 
feriste d'aspettare  che  mi  rispondessero  da  Fìr[en- 
ze]  dove  ho  tentato,  con  tutta  fierezza,  Mord[ini] 
e  Ca[ir()li].  Saprete  subito. 


VMMMDCCCCXXXIII. 

A   Giuseppe  Nathan,   a   Milano. 

[Zurigo],   23   giugno    [18691. 
Caro  Giuseppe, 

E))bi  la  vostra  del  10  più  che  cara.  Yoì  mi  ras- 
sicurate, e  nondimeno,  fate  conto  ch'io  vi  ripeta 
i  miei  avvertimenti.  Odo  di  B.  e  non  mi  sorprende 
liran  fatto:  è  buono,  ma  sventato;  non  gli  togliete 
il  conforto  della  vostra  simpa^tia,  non  foss^altro 
per  la  posizione  in  cui  è,  per  cosa  ch'egli  abbia  detto 
di  me.  Vcchindo  a  voi  due  linee  per  l'amico  C[a- 
stiglioni],  dacché  mi  dite  di  aver  contatto  e  ignoro 

VMMMDCCCCXXXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  consei-va 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di   esso,   di   pugno  del  Mazzini,   sta   l'indirizzo:    «  G[iuseppe].  » 
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se  M.  l'abltin.  (M  Ma  voi  ed  egli  dovete  distruggei-e  ap- 
pena leti  i  i  biglietti  che,  scoperti  per  nn  incidente 
imprevedibile,  vi  procaccerebbero  noie.  Persisto  a  cre- 
dere che  non  può  esser  lunga  la  vostra  prigionia,  né 
]a  sua  se  ciò  di  che  Taccusano  riguarda  unicamente 
^Iil[;ìiio].  lo  mi  alloivtano  i)er  diverse  ragioni,  ma 
è  corsa  rapida  e  torno  fra  settimane.  Il  tornare  cosi 
presto  deve  t;ir',i  intendere  che  credo  di  dovere  tor- 
nare: ma  tutto  può  mutare  e  però  non  vi  plirlo  di 
ciò  che  mi  determina,  a  un  pronto  ritorno,  Nel  breve 
intervallo,  se  scriverete,  avrò  da  Lug[auo]  e  non  è 
che  un  indugio  di  tre  giorni.  Abbiatevi  cura.  Serl)atevi 
in  salute.  L■a^venire,  non  lontano,  mi  ])are  sorri- 
dente e  voi  sapete  che  non  sono  ottimista.  Voglia- 
temi sempre  bene. 

A'ostro  neirauima 
Giuseppe. 

Dufraisse,  Méquet  e  non  so  chi  altri  parlano  di 
voi  con  vera  stima  affettuosa  :  Méquet  sopratutto. 
Potete  sapere  da  M.  se  potè  consegnare  anche  un 
biglietto  che  gli  mandai  per  P[autauo]? 


(^)  Non  è  possibile  di  identificare  i  nomi  dei  detenuti  politici 
insieme  con  G.  Nathan,  e  con  lui  tratti  in  arresto  per  i  fatti 
dell'aprile  in  Milano,  dei  quali  il  Mazzini  dà  le  iniziali 
B  e  M.  Fra  costoro,  con  quelle  iniziali,  erano  Barzagli 
Antonio,  di  anni  22,  e  Mazzelli  Ambrogio  di  anni  85,  entrambi 
tipografi. 
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VM]VOrDCCCCXXXI\'. 

A  (JirsEPPE  Castiglioni,  a  Milano. 

[Zurigoj,    23   giugno    [1809]. 
Cnro  Castiglioni, 

Ho  i  (lue  bigliettini.  Se  malgrado  tutte  le  precau- 
zioni, non  tremassi  sempre  .d'una  scoperta  clie  ag- 
graverebbe le  vostre  condizioni,  v'avrei  già  scritto 
per  vero  alTetto  che  sento  per  voi.  Ma  i)enso  a  voi 
come  a  (xinsTeppe]  ogni  giorno.  Persisto  in  credere 
che,  se  non  v'iianno  interrogato  sulla  gita,  non  essen- 
dovi cosa  alcuna  contro  voi  due  per  ciò  che  riguarda 
Mil[ano],  non  possono  farvi  un  processo  nel  quale 
sar*eb)>ero  certi  d'esseie  scherniti.  Durate  dunque, 
come  fate,  paziente  e  ricupererete  più  presto  che  non 
crediate  e  non  dicono,  hi  libertà.  Ciò  che,  del  resto, 
offrite  è  il  vostro  battesimo  d'Italiano. 

I  vostri  biglietti  mi  giunsero  soltanto  iersera  ;  e 
il  povero  r  [anfano]  potrà  sospettare  ch'io  non  cer- 
cassi risjiondere  alla  proposta.  Se  non  è  tardi  e  se 
crede  con  una  forte  prol)abilità  —  dacché  il  fallire 
all'intento  aggravere])be  il  suo  caso  —  sono  pronto 
a  dare  i  1000  franchi.  Non  avete  l'uno  o  l'altro 
che  da  dirmi  il  come  farli  giungeie  a  lui  o  a  chi 
vorrà.  .\nzi,  perché  non  vi  sia  i-itardo.  do  istruzione 
in  pro]K)sito  all'amica  e  il  biglietto  chiedente  dovrà 
essere  indirizzato  ad  essa,  ila  pensi  bene  al  rie- 
sci re. 

VM]\IMDCC(H'XXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgir^enio  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di  esso,   di  pugno  del   Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  C[astiglioni].  » 
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Accarezzo  una  speranza,  ed  è  (jnella  di  poter  io 
stesso  —  se  la  cosa  si  prolungasse  oltre  il  luglio 
—  l'ai-  qualche  cosa  di  decisivo  per  tutti  voi.  Ma 
è  meglio  non  parlarne. 

Sono  pili  che  contento  di  (i[iuseppe]  e  di  quanto 
mi  dite  intorno  a  lui.  Lo  amo  assai  e  lo  stimo;  e 
stimo  voi  più  assai  che  non  v'ho  mai  detto.  Il  giorno 
in  cui  v'udrò  liberi  sarà  un  caro  giorno  per  me. 

Amate  sempre  il 

vostro 
Giuseppe. 

Se  non  fosse  rnvermi  dovuto  allontanare  dalla 
famiglia  che  più  amo,  tpu^ste  mie  persecuzioiu-elle 
mi  farel>her()  sorridere. 


VMMMDCCCCXXXV. 

A  FKDEitrco  Campanella,  a  Firenze. 

i Zurigo],   24   giugno    [18G9]. 
Caro  Federico, 

Eccoti  un  biglietto  per  Timoteo,  ossia  Perf[etti]  : 
vedi  di   farglielo  avere. 

Mi  dicono  ch'eri  malato:  s]>er<)  sia  frutto  della 
stagione,  e  tu  sia  già  risanato. 

Nulla  d' importante.  Tentennamenti  che  indu- 
giano; possono  prolungarsi  o  finire  in  un  subito. 
In  una  strana  situazione  com'è  la  nostra,  il  lavoro 
Reduci  sarebbe  pur  sempre  importante.  Chi  ti  diede 

VMMMDCCCCXXXV.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere 
(Il  (7.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (in  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo   si   conserva   uell'IstiUito   Mazziniano   di   Genova. 
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le  informazioni  sul  Perf[etti]  che  t'indussero  a  te- 
neve  il  biglietto?  Taluni  persistono  a  dirmelo  in- 
fluente davvero.  Ed  è  tanto  facile  il  dir  male  d'altrui  I 
Mi  vergognerei,  se  fossi  sinistro,  del  trionfo  Lan- 
za!  Il  miglior  castigo  sarà  quello  del  ^linistero  die 
si  formerà. 

Tuo  sempre 

Giuseppe. 

Fra  tre  giorni  sarà  in  Fir[enze]  2.3.  Secondalo  nel 
lavoro.  Politicamente  è  impeccabile,  e  il  solo  attivo. 

Se  i  Sinistri,  Bert[ani]  e  Co.  avessero  mai  un 
giorno  determinazioni  bellicose  di  dimissione  collet- 
tiva o  altro,  tienmi  avvertito.  Può  giovarci  per  oy>/>or- 
tiiììità. 


VMMMDCCCCXXXVI. 

A   EoGMi  QuiNK.T.   M    Véteuux. 

estende,  27  juhi   [1869]. 
Cher  ami, 

J'ai  comme  un  remord,  sur  le  c(pur  :  c'est  la 
pensée  que  je  n'ai  remcMcié  ilad.*"  Quiuet  ponr  l'en- 
voi  de  son  beau,  l>on,  intéressant  ouvrage.  (^  ni  vous 
])(tMi-  la  lettre  en  réponse  à  ceux  (jui  voulaienl   vous 

VMMMDCCCCXXXVI.  —  Tubbl.  nel  Journal  de  Genève, 
e  tradotta  in  italiano  nel  Monitore  di  JioJ'ogna  del  14  aprile  1870, 
infine  da  M.nie  E.  Quinet.  E.  Quiiiet  depiiis  l'e.iil;  Paris. 
C.  ìjévy,  1899,  pp.  349-351.  L'antografo  si  conserva  nella  Bi- 
lilioteca  nazionale  di  Parigi^ 

C)  Il  primo  voi.  dei  Ménioira  d'exìl  (Paris,  18GS)  ;  il  se- 
condo fu  piibbl.  nel  1870. 
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faire  député.  (^)  Je  le  fais  anjonrrriiui,  au  moment  de 
partir  pour  Loiidres.  J'étais  gravement  malade  lors- 
qiie  le  livre  arriva.  Plus  taid.  l'état  de  l'Italie  m'ab- 
soiba  toiit  entier.  Ma  vie  est  une  hitte  continiielle. 
Je  donnei-ais  voloiitiers  la  moitié  dii  peii  me  reste 
à  vivie  poni-  une  année  de  calme,  pour  ponvoir, 
avant  de  monrir,  écrire  nn  livre  disant  tout  ce  qne 
je  crois  étre  la  vérité  sur  le  monde  actuel  et  sou 
a  venir,  sans  égard  pour  les  snsceptil)ilités,  sans  ré- 
ticences,  sans  réserves.  Et  c'est  impossible.  A  la  téte 
d'nne  vaste  travail  d'organisation  pratique,  il  me  faut 
tàclier  d'en  faire  sortir  un  résultat  également  pra- 
tique. Il  y  a  là  une  multitude  de  jeunes  gens  et 
d'associations  ouvrières  auxquels  j'ni  moi-méme  don- 
ne pour  mot  d'ordre  Action,  (pii,  à  tort  ou  à  raison, 
me  regardent  comme  portdrapeau,  et  ({ue  je  ne  pour- 
i-ais  jnis  (piitter  ])()ur  écrire  un  livre  sans  me  sentir 
coupable  de  déserlion.  Je  i)oursuis  donc  un  travail 
l)()ur  lequel,  agé,  fatigué,  moralement  et  pliisique- 
ment  épuisé,  je  ne  suis  plus  fait.  J'écris  du  matiu 
au  sóir  des  lettres,  des  billets,  des  circulaires,  des 
instructions,  quelques  articles  pour  notre  presse.  Voi- 
là  pouriiuoi  je  ne  fais  rien  de  ce  que  je  voudrais,  et 
voilà  pounpioi  je  ne  vous  ai  pas  écrit  avant  ce  jour. 
I*ardonnez-moi  et  plaignez-moi.  riaiguez-moi  d'autant 
plus  que  l'entliousiasme  est  mort  dans  mon  ctpur.  Je 
travaiìle  i)ar  le  seni  imeni  d'un  dcroir  à  accomplir;  de- 
voir  que  je  dresse  devant  moi  froid,  sec,  décliarué,  sans 
poesie,   sans   compensation.   A   part   quelques   àmes 


(^)  Il  21  jiiii'ile  1800  E.  Qiiinet  aveva  rifiutato  la  candida- 
tuiM  offertagli  das'li  elettori  dì  una  delle  cireoserizioni  di  Parigi. 
Veti,  la  lett.  tradotta  nellT/n'/f/  Itnlìann  di  Milano,  del  .S  mag- 
gio 1869. 
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d'elite,  je  n 'estime  plus  la  'generation  avec  laquelle 
je  tra  valile.  Elle  est  un  iustrument:  rien  de  plus, 
concevez-vous,  mou  ami,  la  tristesse  de  cet  aveu? 

La  generation  avec  laquelle  nous  marchons  a  des 
instincts,  des  réactions,  des  impulsions  fatales,  de  la 
liaiue  parfois  et  surtout  des  habitudes  de  lutte:  on 
peut,  ou  doit  tacber  d'en  faire  sortir  quelque  chose 
qui  déblaye  le  terrain  et  ouvre  la  voie  à  l'avenir; 
mais  on  ne  peut  pas  sympathiser  avec  elle,  jouir, 
souifrir  avec  elle,  et  serrer  avec  effusion  la  maiu  de 
celui  qui  se  trouve  près  de  vous  dans  la  bataille.  Elle 
n'a  pas  de  foi  :  elle  a  des  oi)inions.  Elle  rénie  Dieu, 
l'immortalité,  l'amour,  promesse  éternelle,  l'avenir 
de  ceux  qu'elle  alme,  la  croyance  dans  une  Loi  pro- 
videntielle,  intelligente,  tout  ce  qu'il  y  a  de  bon,  de 
grand,  de  beau,  de  saint  dans  le  monde:  tonte  une 
héroique  tradition  de  grands  penseurs  religieux 
depuis  Prométhée  jusqu'au  Cbrist,  depuis  Socrate 
jusqu'à  Kleper,  pour  s'agénouiller  devant  Comte, 
Eiiehuer  et  Molescbott.  Elle  étudie  des  phénomè- 
nes  qui  passent  et  supprime  les  principes  qui  les 
produisent,  elle  admet  des  lois  sans  législateur, 
des  formes  sans  substance,  des  moyens  sans  but. 
Elle  est,  conséquence  inévitable,  machiavélique,  op- 
jjortuniste,  louvoyenne,  tacticienne,  dépourvue  de 
sens  moral,  sans  religion  de  serment,  sans  conscieuce 
de  la  sainteté  de  son  oeuvre  et  de  la  puissance  de 
la  V^érité.  Elle  travaille  à  la  cliùte  de  l'Empire  et  lui 
prète  serment  de  lidélité.  En  Italie  elle  étudie  s'il 
vaut  mieux,  pour  la  chùte  de  la  Monarchie,  s'allier 
à  la  l'russe  où  à  la  France  Imperiale,  s'il  vaut  mieux, 
pour  obtenir  le  Trentin,  faire  la  guerre  à  l'Autriche 
ou  la  pousser  vers  la  Moldo-Valachie.  On  en  est  là. 
Le   succès,   la   théorie   de   Hegel,   l'adoration   de   la 

Mazzini,  Hcntti,  ecc.,  voi.  LXXXVIll  (Episiuiftiio,  vul.  LV).  ii 
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Force  :  la  Jnstice,  la  Jiistice  poiir  tons  et  partout,  est 
une  utopie. 

En  Italie,  quoiqu'il  en  soit,  nous  marclions  ràpi- 
(lement,  par  la  dissolution  de  tous  les  pouvoirs,  à  la 
liépul»]i<iue.  Xous  l'aurons,  je  pense,  avant  vous: 
l)eut  èti-e  avaut  que  l'année  ne  s'écoule.  Voilà  pour- 
(juoi,  <lée<)ui-aiié,  (lé<ioùté  sonvent,  je  reste  à  ma  place. 
1 1  se  peut  que  je  puisse,  en  restant,  influer  sur  ses  pre- 
niiers  actes;  et  les  premiers  actes  d'une  Revolution 
enfantent  logiquement  des  conséquences  qu'on  ne 
])révoyait  pas,  qu'on  ne  voulait  pas  dès  l'abord.  Toute 
une  Epociue  peut  dépendre  du  caractère  de  Viìiitiif- 
fìve. 

A  Tiondi-es  mon  adresse  est  John  Bell.  Esq.  18. 
Kulhani  Koad.  tì.  AV.  —  via  (Jerniany.  ^Nlais  je  coinpie, 
si  je  ne  retonibe  malade,  revenir,  dans  le  seconde 
nioitié  d'aoùt,  sur  le  Continent. 

Adieu,  clier  ami:  restez  debout  et  préeliez  le  vrai. 
A  vous  de  cceur 

Jos.  Mazzini. 

Oli  me  dit  (|ue  vous  avez  écrit  une  ré])()nse 
aux  accusatioiis  brutalenieiit  hincées  contre  voi  re 
livre  sur  la  Kévolution.  I]sl-ce  \iai?  Je  ne  Tai  jamais 
vue.  Quel  est  soii  titre? 

Miclielet  éciira-t-il  bieiitot  son  livre  en  réponse 
aux  attaques  contre  son  Histoire?  \'oulez-vous  me 
rappeler  à  son  souvenir? 


[1869]  EPISTOLARIO.  83 

VMMMDC(;CCXXXVII. 

A  Sara  Natha.v,  a  Lugano. 

[Londra],  30   [giugno  1SP.9]. 
Cam  Sara, 

]Man(late,  vi  prego,  quando  scrivete,  l'unito  bi- 
li,! ietto  a  Jessie.  Date  il  suo  a  Spreaf[ico]  e  dategli 
anche  quePo  per  Udine.  Gli  lio  detto  che  cosa  farne. 

Dite  alla  signora  Maria  che  penso  a  lei,  che  s'ab- 
bia cura  e  si  tenga  ferma  in  salute,  perché  un  istinto 
mi  dice  che  iJotrò  rivederla  fra  tempo  non  lungo. 

Dite  a  Maur[izio]  che  è  venuto  a  vedermi  Mayer, 
e  m'ha  subito  domandato  di  lui.  Dio  sa  che  non  sono 
escito  se  non  i)er  un  quarto  d'ora  alle  sei  ieri  e 
l'altr'ieri  ;  ma  non  posso  fare  un  passo  senza  che 
Italiani  o  altri  mi  conoscano:  ignoti  a  me  tutti. 

Emilia  è  tornata?  Ila  veduto?  Già  lo  saprò  prima 
che  questa  vi  giunga.  E  allora  le  scriverò.  Intanto, 
se  v'è,  se  non  s'è  trattenuta  pili  come  inclino  a  cre- 
dere, abbracciatela  per  me. 

Continuo  benino  lin  ora.  Quasi  ogni  giorno  io  lio 
avuto  dalla  1\iiiz[inaJ  e  la  Taiiz[ina]  da  me.  ]\Ia  non 
m'avvezzo  e  non  v'avvezzerete.  Scriveremo  ben  in- 
teso più  di  rado,  ma  negli  intervalli,  un  Giornale 
con  una  jiarola  sarà  un  regalo. 

Possibile  che  Ka.v[izza]  non  abbia  pili  scritto  ad 
alcuno  se  abi)ia  fatto  avere  il  mio  biglietto  a  P [an- 
fano] !  Av(^a  modo,  come  sapete. 

Un  bacio  a   Maria  e  uno  ad  Adali  e  a  Lello. 

'N'ostro   sempre 

GlUSKPPE. 

VMMMDCCCCXXX^'II.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Uisurgimeuto  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha  indirizzo. 
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Anche  Maur[izio]  avrebbe  dovuto  scrivermi.  È 
meglio  che  la  ricevuta  degli  effetti  di  P[antauo] 
stia  in  mano  a  Spr[eafico].  Dategliela:  la  rimando. 

VMMMDCCCCXXXVIII. 

A  Sara  Natiian,  a  Lugano. 

[Londra giugno  18G9J. 

Se  mai  Cast[iglioui]  o  Paut[auo]  vi  scrivessero 
pel  solito  mezzo  che  quest'ultimo  ha  bisogno  di  mille 
franchi,  dateli  subito  sui  quattro  mila  nel  modo 
ch'ei  indicherà.  C)  Sarebbe  per  ciò  che  voleva  tentarsi 
prima  in  altro  modo.  Ed  è  dovere  per  noi  di  secon- 
dare. Dio  proN  vederà.  Per  amor  del  cielo  —  ma  già 
con  voi  non  ho  bisogno  di  questi  scongiuri  —  non  fate 
chlo  senta  d'esservi  più  lontano.  Fido  in  Janet  ma 
in  voi  pure.  Direttamente,  per  mezzo  dei  figli,  con 
un  Giornale,  con  una  parola,  in  ogni  modo,  fate  ch'io 
sappia  spesso  della  mia  famiglia  adottiva.  Ignoro  se 
continuino  a  mandare  a  Londra  l'Unità,  intendo  a 
Mrs.  France.  18.  Fulham  lioad.  S.  W.  Lo  spero:  di- 
telo a  Maur[izio]  o  a  Br[usco],  tanto  che  ne  fac- 
ciano parola.  Scrivendo  cose  di  famiglia  indirizzate 
pure  lettere  e  giornali  a  John  Bell.  Esq.  18.  Fulham 
Road.  S.  W.  Ponendo  via  Gcrrnany  verranno  abba- 
stanza sicure.  Per  lettere  che  vi  sembrassero  impor- 
tanti (>.  Cooke.  Esq.  11.  Throgmorton  Street.  City. 
E.  C.  sotto  coperta  far  him.  Aprite  le  lettere  per 
levar  tutto  il  bianco:  posso  aver  segreti  per  voi  o 
per  Janet?  Date  questi  indirizzi  a  Spr[eafico].  Fa- 

ViAIMMDCCCCXXXVIIL  —  Inedita.  L'autografo  si  cou- 
sciv.M  jiel  Museo  del  lìisorgimento  di  Roma   (fondo  E.  Nathan). 

Non   ha    huliii-/,Y.(). 

V)  Vod.  la  iett.  VMMMjJCCCCXXIV. 
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tevi  dare  nn  nomo  di  domestica  per  Burlington] 
Koad,  un  altro  ignoto  per  la  City,  etc.  Non  son  peri- 
colosi che  i  nomi. 

Addio,   Sarina  ;   stringete  la   mano  a   l\raur[izio] 

'  '  ■  Vostro  sempre  con  amore 

Giuseppe. 

A  Madrid,  la  traduzione  del  Ai  nemici  (^ì  s'è 
venduta  a  40,000  copie.  Lo  dico  a  voi  perché  so  che 
vi  fa  piacere.  Janet  ha  paura  ch'io  invanisca  e  non 
glie  lo  dico.  Addio  di  nuovo  :  non  ne  posso  più  per 
lo  scrivere  che  ho  fatto  ad  altri. 

Ho  scritto  a  Giusfeppe]  e  a  C[astiglioni]. 

Vmmmdccccxxxix. 

To  Saba  Nathan.  Lugano. 

[London,    Jiily   18691. 

The  traveller  came  back.  His  reports  confirm 
ali  my  views.  The  explanations  on  the  pian  make 
me  understand  fully  the  rvhy  of  the  sum  asked.  and 
T  feel  absolutely  convinced  that  if  I  could  send  it, 
we  would  have  a  powerful  II.IS.9.2.7.13.  —  15.13.  — 

Il  viaggiatore  è  di  ritorno.  I  suoi  rapporti  confermano 
tutte  le  mìe  previsioni.  Le  spiegazioni  sul  piano  mi  fanno 
capire  completamente  il  perché  della  somma  richiesta  e  mi 
sento  assolutamente  convinto  che  se  potessi  mandarla,  avrem- 
mo   un    potente    IT.18.9.2.7.1.^.    —    1.^.13.YII.12.II.7.4.2.,    etc. 

(^)  Era  stato  pubbl.  nell'Z7Mt7à  Italiana  di  Milano,  del 
13  maggio  1869,  ma  quel  num.  fu  sequestrato.  Circolò  invece 
liberamente  nel  Dovere,  che  l'inserì  nel  num.  del  16  maggio  1869. 

VMMMDCCCOXXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha  indirizzo. 
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VTl.lLMl.7.4.2.,  eie.  Ah!  ìf  the  Ch.  wouhl  oiily  take 
frolli  the  Bank,  Avhere  niost  likely  they  get  for  their 
money  the  two  per  cent,  tlie  sum  of  £  800  and  employ 
theni  with  me  at  tlie  S  per  cent  insteadl  Except  this 
cause  of  fretting,  I  ani  well  snrrounded  with  cares, 
and  gratefnl  and  liomely-feeling  as  much  as  I  can. 
Yonr  news  were  happiness  and  yonr  letters  are  a  Joy 
to  Janet  and  ali,  She  is  tolerably  well,  bnt  only  inclin- 
ed  to  frop  de  zèle,  working  too  mnch  abont  the  honse, 
etc.  Preach  to  lier  moderatiou  as  I  do.  Ali  the 
others  are  well  and  right.  Does  every  body  now 
knoAV  wlierel  ani?  Will  they  write  abont  it  to 
Emilia  at  Chelt?  Did  yon  see  any  of  onrs  yet? 
I  meau  W.  S.  B.,  etc.  Teli  my  affection  to  Pel- 
legrino] ;ind  to  ali  yonr  sons  and  wives.  Love  me 
always!    I  do  love  yon  very  dearly. 

Ever  yours 
Joseph. 

Ah!  se  i  Ch.  volessero  soltantd  ritirare  dalla  Banca,  dove 
molto  prohabiluionte  prendono  per  il  loro  danaro  il  due  per 
cento,  la  sonunji  di  SOO  sterline  e  impiegarla  invece  con  me 
all'S  per  <-('nto  !  Eccettuata  (|ncsla  cansa  di  eccitazione,  sto 
bene,  circondato  di  cnic.  e  sono  pieno  di  jjratitndine  e  mi 
sento  a  mio  ajjio  per  ((nanio  mi  è  possibile.  I^e  vostre  notizie 
mi  colmarono  di  felicità  e  U  vostre  lettere  sono  nna  .siit)ia  per 
.lanet  e  ix'r  tutti.  I^ei  sta  discretamente  bene,  ma  solo  tende 
a  iroi)  (1<  ■'(■!('.  e  lavora  trop])o  per  la  casa  ecc.  Predi- 
catele moderazione  come  faccio  io.  Tutti  gli  altri  stanno  per- 
fettamente bene.  Sanno  ora  tutti  dove  sono?  Ne  scriveranno  a 
Emilia  a  (^helt?  Avete  già  visto  qualcuno  dei  vostri?  Intendo 
AV.  S.  F>.  ecc.  Dite  il  mio  affetto  a  Pellegrino  e  a  tutti  i  vostri 
figli  e  relative  mogli.  A'ogliaterai  sempre  bene.  Io  vi  amo 
assai  caramente. 

Sempre  vostro 

Giuseppe. 


[1869]  EPISTOLARIO.  87 

I  don't  know  why,  but  persist  in  believing  that 
.Tos[epli]   will  he  free  witliin  the  month. 


Non  so  perché,  ma  persisto  nel  credere  che  Joseph  sarà 
lilioro  entro  il  mese. 


v:\r:\rMDCGCCXL. 

AP   Alfonso   (Jiarrizzo.   a    Lugano. 

[Londra].    3   higlio    [1869], 
Paiate]  lo, 

Eltbi  il  biglietto  e  poscritto. 

In  Pai  [ermo]  erano  dubbiosi,  e  probabilmente  a 
quest'ora  discutono  riuniti,  un  Delegato  di  Cat[a- 
niaj.  uno  di  ^Iess[ina]  e  altri  di  Pal[ermo].  Aspetto 
la  decision(\  i>erciressi  pure  sentono  necessità  di 
avere  una  promessa  da  Pai  [ermo]  e  io  non  intendo 
giovai-mi  soverchiamente  d'influenza  personale  mia 
o  di  dar  cenno  di  moto  su  meri  calcoli  morali.  Buoni 
per  ]>unti  che  devono  seguire,  non  bastano  per  una 
iniziativa  dal  cui  esito  dipende  ogni  cosa  per  anni. 
Aspetto 'dunque.  Lavoro  a  pre]»arare  il  Continente. 
Se  giungerà  notizia  favorevole,  darò  moto  allora  im- 
mediatamente ai  lavori  napoletani  e  a  voi.  Non 
prima. 

A  Catfania],  ^lessTina]  scrissi  con  in<lirizzi  nuovi 
e  dovrebbero  aver  avuto. 


VJIMMDCCCCXL.  —  Inedita.  Da  una  copia,  di  pngno  di 
Aurelio  Saffi,  che  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di 
Roma. 
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Ebbi  il  biijlietto  della  PÌKsti'[ncci]  (^)  che  ringra- 
zieiete  con  tutto  l'affetto  da  parte  mia:  mi  manca 
tempo  per  iscriverle.  Trasmettetele  anche  i  ricordi 
amichevoli  della  signora  Bezzi,  la  cui  madre  vive 
tuttora.  E  lo  stesso  alla  di  lei  mamma. 

Addio  :    ricordatomi    a   Yiscardini   e   agli    amici. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

Tina  parola  api)ena  :  ricevo  la  vostra  con  quella 
dei  prigionieri  :  scriverò  due  linee  tra  due  giorni. 


VMMMDCCCOXLI. 

TO  Harbiet  H.  King,  Chigwell. 

[London],   July  6th  evening,    [1869]'. 
Dear  friend, 

I  am  liere  again,  I  don't  knoAV  for  hoAv  long,  to- 
lerably  Avell  now,  shakeii  Iiowever,  and  threatened. 
I  shall  certainly  one  day  or  other  try  to  see  you  ; 

6  luglio,  èera. 
Cara  amica, 

S(mo  qui  di  nuovo,  non  so  per  quanto  tempo  ;  sto  abba- 
stanza bene,  scosso  però,  e  minacciato.  Cercherò  certamente 

(^)  A.  Giarrizzo  dimorava  presso  le  Pistrucci  che  tene- 
vano pensione  a  Lugano. 

VMMMDCCCCXLI.  —  Pubbl.  in  Letters  and  Recollections 
of  Mazzini  ly  Mrs.  H.  King,  cit.,  pp.  71-72. 
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bnt  I  cannot  now  ;  I  am  nailed  here  by  a  multiplicity 
of  things  which  I  must  do. 

Yoiir  dear  affectionate  note  was  a  rea!  welcome. 
I  had  often  iiiquired  aboiit  you  ;  bnt  owing  mainly  to 
Emilie's  absence  fiom  London  and  to  tlie  little  con- 
tact you  bave  witli  Caroline  Stansfeld,  my  most 
faitbfnl  correspondent  wlien  I  am  abroad,  I  could 
very  seldom  attain  the  wished  for  information. 

Now  I  know  with  true  Joy  that  you,  are  compa- 
ratively  better  than  when  I  left,  and  able  to  work. 
The  cold  is  vanishing,  and  we  must  have  soon  or 
late  a  snccession  of  sunny,  warm,  strengthening  days. 

I  don't  know  positively,  bnt  have  a  vague  idea, 
that  somebody  had  already  nndertaken  to  translate 
the  Parole  al  Giovani.  I  shall  this  evening  inquire 
from  Emilie — who  is  in  London  now — and  let  you 
know. 


nn  giorno  o  l'altro  di  venirvi  a  trovare:  ma  ora  non  posso; 
sono  inchiodato  qui  da  una  miriade  di  cose  che  devo  fare. 

La  vostra  cara  affettuosa  lettera  è  stata  veramente  gra- 
ditissima. Avevo  spesso  chiesto  di  voi  ;  ma,  sopra  tutto  per 
l'assenza  di  Emilia  da  Londra  e  per  le  scarse  relazioni  che 
voi  avete  con  Carolina  Stansfeld,  la  mia  pili  fedele  corri- 
spondente quando  sto  all'estero,  mi  riuscì  molto  raramente 
di  ottenere  le  desiderate  notizie. 

Ora  vengo  a  sapere  con  vera  gioia  che  state  relativa- 
mente meglio  di  quando  partii  e  capace  di  lavorare.  Il 
freddo  sta  scemando,  e  dovremo  avere  presto  o  tardi  una 
serie  di  giornate  di  sole,   tiepide  e  rinvigoratrici. 

Non  lo  so  di  preciso,  ma  ho  una  vaga  impressione  che 
qualcuno  abbia  già  tentato  di  tradurre  le  Parole  ai  Giovani. 
Domanderò  questa  sera  ad  Emilia  ■ —  che  ora  è  a  Londra  — 
e  ve  lo  farò  sapere. 
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I  do  believe — could  you  doubt  it  for  one  mo- 
ment?— in  Eternai  Life.  The  belief  is  the  vei-y  soni 
of  ali  my  politicai,  social,  and  religions  ideas.  The 
earnestness  with  which  T  have  endeavoured  to  look  at 
oni'  own  tenestrial  i)lase  of  existence,  and  the  feel- 
ing of  dnty  wiiicli  lias  accomitanied  me  throui'h  it, 
have  Iheir  l'oot  in  that  l)eilef.  The  tasi-  is  here,  aud 
the  riìd,  or  rather  the  unidnal  approiichinii'  to  it, 
cannot  he  Avon  excei)t  h.\  thè  task  beinii,  fidfilled. 
Tlience  the  impoitance  of  ali  the  qnestions  concern- 
ine: our  Earth.  which  is  a  step  on  the  Jacob's  Ladder 
leadinji,  to  Heaven  ;  a  landmark  on  the  jonrney-road 
throngh  the  Intinite.  It  is  only  by  realising,  or 
trying  to  do  so  (each  accordine'  to  onr  life-sjihere 
and  means)  a  fraction  of  (Jod's  LaAV  and  Kincdom 
here  down,  that  we  caii  liope  to  advance  a  fnrther 
ste])  towards  the  whole  of  it.  Withont  finti  belief, 
I  wonld  have  despaired  and  tied  to  snicide  long  ago. 

Io  credo  —  avete  jwtuto  dubitarlo  per  mi  istante?  — 
nella  Vita  Eterna.  Questa  fede  è  proprio  l'anima  di  tutto  le 
mie  idee  politiche,  sociali  e  relij;iose.  La  serietà  colla  quale 
ho  cercato  di  ,i:;uardare  alla  fase  terrena  dell'esistenza,  e 
il  sentimento  de!  dovere  che  mi  ha  accompagnato  in  q\iòsto 
cammino,  hanno  radice  in  ipiella  fede.  Il  cóniiìito  è  qui,  o 
il  fiiir.  o  piuttosto  l'avvicinamento  s^idnale  ad  esso,  non 
può  essere  ra.!;,i;iunto  se  non  coll'adempimento  del  nostro 
compito.  Di  (ini  l'importanza  di  tutti  i  proi)lemi  che  ri- 
guardano il  nostro  Mondo,  il  quale  è  un  gradino  della  scala 
di  Giacobbe  che  port.-i  al  Cielo  ;  una  sosta  sulla  via  da 
percorrere  attraverso  l'infinito.  È  soltanto  realizzando  o 
cercando  di  realizzare  (ciascuno  secondo  il  proprio  am- 
Lnente  e  i  propri  mezzi)  una  parte  della  Legge  e  del  Regno 
di  Dio  quaggiù,  che  noi  possiamo  sperare  di  fare  un  altro 
passo  avanti  verso  il  tutto.  Senza  ijuella  fede,  da  tempo 
avrei  disperalo  e  mi  sarei  rifugiato  nel  suicidio. 
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T  hope  tliat  Violetta  and  ali  your  chiklren  and 
linsbaud  are  well.  Kemember  me  very  kindly  to 
Mr.  Kinfj.  Take  caie  of  yuurself,  and  trnst  the  lov- 
ins;  feeling  of 

yoni-  friend 

Jos.  Mazzini. 


Spero  che  Violetta  e  tutti  i  vostri  l)anil)iiii  e  vostro 
marito  stiano  bene.  Siate  cosi  gentile  da  ricordarmi  a  lui. 
Abbiate  cura  di  voi,  e  credete  nei  sentimenti  affettuosi  del 

vostro  amico 
Gius.  M.\zziNi. 


VMMMDCCCCXLII. 

.^n  Alfonso  Giarrizzo,  a  Lugano. 

[Londra],  (3  luglio    [18(59]. 
Caro   Giarrizzo, 

Mandate  se,  come  dite,  avete  modo,  le  unite  linee 
a  Nap[oli]  ai  prigionieri.  Ricordate  il  mio  affetto  a 
Proc[acciiii]  e  Col[ajaiini].  Non  scrivo  ad  essi,  per- 
ché non  aven(k)mi  essi  scritto,  non  amo  d'accrescere 
ad  essi,  senza  giovamento  alle  cose,  pericoli:  ma  dite 
loio  che  la  loro  fortezza  d'animo  e  il  loro  soffrire 
in'è  spi-one  a  lavorare  perché  sollecitamente  si  faccia. 

^'i  scri\o  il  6.  Nella  seconda  metà  del  mese  dovrò 

VMMMDCCCCXLII.  —  Inedita.  Da  una  copia,  di  pugno 
(l'Aurelio  Saffi,  che  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di 
Koma. 
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probabilmente  slaccarvi  da  dove  siete.  Io  ho  da  Mes- 
s[ina],  non  da  Palermo].  E  aspetto  ancora.  Il  ti- 
,  more  di  non  esser  seguiti  allnde  al  resto  dell'Isola  o  al 
Continente?  Se  a  quest'ultimo,  s'affidino  alla  mia 
parola.  E  non  è,  del  resto,  impossiltile  die  siano  pre- 
ceduti. Se  non  che  per  essi  dovrebb'essere  tutt'uno: 
iniziare  o  seguire  a  corso  di  notizia  postale:  i  prepa- 
rativi devono  quindi  essere  gli  stessi. 

Vostro 
Giuseppe. 


'VMMMDCCCCXLIII. 

A  Sara  Nathan,  a  Lugano. 

[Londra],  6  luglio    [1869]. 
Sarina  mia, 

Ho  la  vostra  del  3. 

Di  Gius[eppe]  e  deirinintclligibile  traslocamento 

—  se  vi  persistono  ■ —  e  di  più  cose  alle  quali  accen- 
nate, ho  già  scritto  ieri  a  Janet  ;  e  anche  d'Emilia  ; 
nondimeno,  m'è  caro  riscrivere  a  voi,  di  quest'ultima 
sopratutto. 

Parmi  clie,  buona  come  siete,  non  per  sforzo  di 
l'agioni  e  sentimento  di  dovere  ma  per  innata  spon- 
tanea innocente  bontà  di  cuore  —  ed  è  quella  che 
venero  e  amo  —  non  intendiate  bene  la  natura  com- 
plessa elaborata  d'Emilia  e  quindi  diate  a  quell'atto 

—  se  è  suo,  com'io  credo,  ma  come  alla  fin  fine  po- 

VMMMDCCCCXLIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha  indirizzo. 
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trebbe  non  essere  —  un  valore  che  non  ha.  Supponen- 
dola colpevole  di  quell'atto,  non  credo  per  un  mo- 
mento solo  ch'essa  abbia  deliberatamente,  come  crede 
Janet,  voluto  fare  uno  sfregio,  un  insulto  ad  una 
amica:  non  credo  che  avesse  nell'animo  un  pensiero 
di  vendetta  :  in  fondo,  il  fatto  non  era  vendetta, 
annientava  un  lungo  lavoro  suo  più  che  non  nuo- 
ceva a  voi,  vittima  riluttante  del  di  lei  desiderio 
artistico.  M'è  quasi  impossibile  spiegare  a  parole  le 
possibili  gradazioni  di  pensiero  che  possono,  secondo 
me,  aver  prodotto  quell'atto  d'insania;  ma  la  cono- 
sco intimamente  e  non  penso  siano  quelle  che  voi 
credete. 

Emilia  è  una  creatura  complessa,  un  composto 
di  facoltà  che  si  coutradicono;  ma  nelle  quali  pre- 
domina Vi  numi  g  Inazione  e  un  fortissimo  benché  in- 
conscio orgoglio.  L'intelletto  è  in  squilibrio  col  cuo- 
re. Tutta  la  sua  vita  é  stata  sempre  con  una  nota 
falsa  sull'accordo  derivante  da  quelle  due  cose:  la 
nota  disarmonica  fu  nella  sua  vita  con  Sydney,  coi 
parenti,  con  me,  con  tutti.  Essa  andò  sempre  dietro 
non  alle  pure  semplici,  diritte,  divine  intuizioni  del- 
l'anima, ma  a  un  tipo  ideale  che  s'è  fabbricato  colla 
testa.  Nata  con  molto  buono  e  con  una  intelligenza 
singolare,  ha  peccato,  come  gii  angioli  decaduti, 
d'orgoglio,  e  s'è  guastata.  È  capace  di  qualunque 
atto  di  sagrificio,  di  devozione;  e  nondimeno  non  è 
ciò  ch'io  chiamo  naturalmente  e  senza  sforzo  virtuo- 
sa. È  capace  d'un  azione  cattiva,  e  nondimeno  non  è 
quel  ch'io  chiamo  trista.  La  passione  del  momento 
la  domina  irresistibilmente  :  più  tardi  sottentra  l'an- 
tica natura  e  si  pente  e  ha  rimorso  e  ridiventa 
buona.  L  ho  udita  io  molti  anni  addietro  parlare 
della  sorella  come  d'una  nemica  ;  e  l'ho  veduta  in 
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altri  tempi  diventar  furiosa  a  una  sola  parola  non 
favorevole  proferita  a  di  lei  carico:  tutto  questo 
sinceramente.  Fluttua,  tra  il  buono  ed  il  cattivo  aii- 
f>elo:  tra  la  natura  ch'è  buona  e  la  passione,  Vio  la 
trascina  a  cose  non  buone. 

Emilia  s'è  messa  da  molti  anni  in  testa  —  per- 
di é  tra  lei  e  me  non  v'è  altro  —  d'essere  o  di  parere 
la  donna  clie  i>iiì  m'intende  e  che  piti  stimo;  ciò  che 
non  è,  perché  la  mia  natura  mi  conduce  a  stimar 
più  il  cuore  semplice  e  puro  che  non  l'intelligenza. 
Essa  crede  non  esser  mossa  che  dall'affetto  ;  ma 
inconsciamente  serve  a  una  idea:  quella  che  ho  detto. 
Qui  in  Londra  m'ha  tormentato  mesi  perch'io  andassi 
a.  vivere,  pagando,  in  casa  sua,  accettando  patto  di 
non  pranzar  mai  con  me  e  vedermi  solamente  di 
tempo  in  tempo.  Quando  venni  a  Lugano,  essa  pen- 
sava che  si  sarebbe  sostituita  a  voi  tutte  —  tìgura- 
tevi  !  —  e  tutti  avrebbero  sa[)uto  ch'era  essa  che  mi 
curava,  vegliava,  etc.  S'irritò  del  mio  essere  lieto 
di  voi  e  del  mio  dire  che  non  aveva  bisogno  di  cosa 
alcuna:  s'irritò  della  mia  aperta  predilezione  i)er 
•lanet:  ne  scrisse:  scrisse  ch'io  non  aveva  più  occhi 
se  non  per  voi  due,  ch'essa  era  inutile  a  tutti,  ch'io 
la  trattava  come  tale  e  via  cosi:  ])oi,  in  altri  mo- 
menti, scrisse  benissimo  di  voi  e  di  Janet  :  fluttuò, 
come  dissi,  tra  l'angelo  nero  e  il  bianco.  To  vidi  la 
lotta,  e  mi  pesava;  ma  non  ne  parlai  mai  con  essa, 
perché  mi  parve  meglio. 

L'atto  che  io  credo  abbia  commesso  è  un  episodio 
di  (jnesta  lotta.  Una  parola,  un  incidente,  un  nulla 
(die  ignoro,  può  averlo  determinato.  11  momento  dopo 
non  l'avrebbe  ])iù   fatto. 

Essa  può,  in  un  momento  d'esaltazione,  venuto 
Dio  sa  come,  aver  detto  a  se  stessa  :  «  Io  sono  in  una 
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contradizione  i^ermauente  ;  e  questo  ritratto  ne  è  una 
testimonianza  :  io  non  conservo  davanti  a  questo  i*i- 
tratto  la  mia  libertà  :  non  potrò  più  dire  la  menoma 
cosa  contro  la  j)redilezione  data  da  lui  a  questa  fa- 
miglia senza  che  mi  si  possa  additare  questo  ricordo 
di  lavoro  j^aziente  e  che  implica  amicizia,  stima, 
contìdeiiza.  Perché  ho  lavorato?  Qui  io  non  rappre- 
sento che  una  parte  secondaria:  gii  altri  sono  più 
amati  di  me  »  e  via  cosi.  A  poco  a  poco  s'è  montata, 
esaltata  ;  e  in  un  momento  d'aberrazione,  ha  vi- 
l>rato  il  colpo.  Un  momento  dopo  s'è  pentita:  ha  avuto 
pioba Iti] niente  dolore  e  rimorso;  ma  come  venire  alla 
confessione?  come  spiegare?  È  andata  via  e  ha 
scritto  la  lettera  che  sapete. 

Se  intendete  l'esistenza  di  queste  nature  miste  che 
nel  nostro  periodo  non  sono  rare,  m'intenderete.  E 
allora,  ciò  che  troverete  di  meglio  sarà  quel  che 
diceva  ieri  Giannetta,  compiangere  più  che  reagire. 
Vedete  un  po'  ciò  che  il  cuore  vi  dice  e  operate  a  se- 
couda  :  sarà  probabilmente  il  meglio,  perché  voi  e 
Janet  siete  radicalmente  buone. 

A  me,  Em[ilia]  non  ha  mai  parlato  di  questo 
a  fidare.  \'ero  è  che  non  siamo  stati  mai  soli  fuorché 
minuti  e  per  strada. 

Io,  se  fossi  in  voi,  le  farei  intendere  dolcemente 
che  non  ho  fede  nella  spiegazione,  che  uou  l'intendo 
e  credo  ch'essa  non  dica  tutto.  Le  farei  sentire  che 
ha  tolto.  Lascerei  ch'essa  capisse  che  questo  mistero 
non  può  non  cacciare  una  nube  sul  vostro  sentire  per 
essa:  ma  non  altro.  Credo  che,  se  è  veramente  colpe- 
vole del  fatto,  si  pmiiià  abbastanza  da  se  stessa. 

Farò  quanto  è  in  me  per  non  ricadere.  Ho  per 
questo  le  due  più  potenti  ragioni  ch'io  possa  avere: 
il  mio  bisogno  di  rivedere  voi  e  Janet  e  quello  di 


96  EPISTOLARIO.  [1869] 

conchiudere  la  vita  utilmente.  Senza  entrare  in  par- 
ticolari, vi  dirò  che,  stando  alle  informazioni  più  re- 
centi, credo  che  lo  potrò.  Tremo  sempre  quindi  di 
ricadere.  Ieri  e  oggi  peraltro  sto  benino. 

Dov'è  Miss[ori]?  Nessuno  ne.  sa  cosa  alcuna? 
Affetto  a  Maur[izio]. 

Un  bacio  alla  mia  Janet,  alla  quale  ho  scritto 
ieri:  due  lettere,  una  a  lei,  l'altra  ad  Adah  conte- 
nente un  biglietto  ch'io  aveva  dimenticato  d'acchiu- 
dere e  che  dava  direzioni  per  certe  lettere  da  impo- 
starsi airinterno.  Avrà,  spero,  ricevuto  ogni  cosa. 

"S^ostro  ora  e  semjjre 
Giuseppe. 

Dite  a  Maur[izio]  che,  ricevendolo,  accolga  bene 
(Jiarrizzo,  buon  diavolo  iu  fondo:  gli  parve  di  non 
esserne  riconosciuto. 


VMMMDCCCCXLIV. 

Al)  Acuitale  Sacchi,  a  Genova. 

[Londra],  S  luglio  18G9. 
Fratello, 

So  di  voi,  della  vostra  fede  e  della  costanza  colla 
quale  la  rappresentate.  V'affido  quindi,  insieme  ad 
altri  due  che  vi  sono  amici,  la  nota  clie  v'è  trasmessa. 
Adopratevi   e   abbialemi   vostro  fratello  nella  fede. 

Gius.  Mazzini. 

VMMMDCCCCXLIV.  —  Pubbl.  da  E.  Rinai.di,  A.  Sacchi, 
ecc.,  oit.,  p.  1)3.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Ilisorgi- 
ginieuto  di  lìonia.  Non  ha  indiiùzzo. 
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VMMMDCCCCXLV. 

A  Domenico  Narkatoae,  a  Torino. 

[Londra],   12  luglio    [1869]^. 
Fratello, 

11  mio  liiiigo  silenzio  v'avrà  forse  fatto  credere 
elle  tutto  andasse  a  rovescio,  e  non  è.  Tacqui  ap- 
punto perclié  non  era.  Con  un  Governo  svegliato  al 
senso  della  sua  posizione  e  fatto  feroce  per  paura, 
il  meglio  è  scrivere  il  meno  possibile.  E  d'altra  parte, 
date  una  volta  le  norme  sulle  quali  deve  avviarsi  il 
lavoro,  a  che  scrivere,  spronare,  insistere?  O  gii  uo- 
mini vogliono  e  sanno  come  guidarsi,  o  non  fanno  se 
non  spronati,  e  faianno  poco  lavoro  e  poco  durevole. 

Oggi  credo  mio  debito  scrivervi  per  dirvi  che  non 
solamente  le  imprudenze  e  i  tentativi  immaturi  di 
Milano  non  hanno  sconvolto  il  lavoro,  ma  che  questo 
lavoro  è  presso  che  compito  e  che  siamo  al  punto  al 
quale  eravamo  giunti  quand'io  raccolsi  quel  con- 
vegno al   quale  intervenne  Beghelli.    (^j 

È  probabile,  fra  tempo  non  lungo,  una  iniziativa 
importante.  Non  posso  ora  dirvi  di  più:  saprete  ciò 
che  sarà  necessario  a  tempo  ;  ma  intanto  è  necessario 
che  i  buoni  si  preparino  più  che  mai  :  è  necessario 

VMMMDCCCCXLV.  —  Pubbl.,  mutila  in  fondo,  in  Politica 
segreta  italiana,  ecc.,  cit.,  pp.  405-407.  La  lett.  era  stata  av- 
viata a  G.  Morioudo  per  il  recapito,  con  il  biglietto  seguente  di 
pari  data  :  «La  lettera  è  naturalmente  per  voi  come  per  Nar- 
ratone. Leggetela  prima  di  darla.  Prendete  nota  dell'indirizzo.  — 
Vostro  Gius.  Mazzini.  » 

(')  Il  convegno  di  Lugano  del  22  febbraio  1SG9.  Ve<l.  la 
nota    alla    lett.    vMMMDCCCLV. 

ìlAZZiNi,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXVIII  (Epistolario,  voi.  LV).  7 
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che  si  stringano  a  nuclei,  che  riannettano  comuni- 
cazioni fra  Torino  e  i  principali  punti  della  pro- 
vincia, che  moltiplichino  i  contatti  cogli  operai,  che 
studino  i  modi  migliori  per  seguire  un  moto  che  s'ini- 
ziasse potentemente  altrove.  Il  terreno  dovrebbe  es- 
sere più  preparato  che  non  era  all'epoca  del  convegno. 
I  recenti  scaudali  dati  da  una  Monarchia  che  ago- 
nizza, la  persecuzione  riutierita  contro  la  stampa,  e 
contro  gli  individui,  le  agitazioni  di  Francia,  gli 
indizi  visibili  a  tutti  d'uno  smembramento  nell'eser- 
cito dovrebbero  avere  eccitati  gli  animi  più  che  non 
erano. 

Rimettetevi  dunque  all'opera.  È  necessario.  Parte 
mia  è  quella  di  determinare  una  iniziativa  ;  ma  se 
questa  non  fosse  e  senza  indugio  seguita,  gli  Ita- 
liani non  dovrebbero  lagnarsi  che  di  se  stessi. 

Beghelli  è  veramente  partito  per  la  Spagna? 

Un'altra  cosa,  I  punti  che  non  credono  potersi 
assumere  l'iniziativa,  dovrebbero  cercare  di  porgere 
qualclie  aiuto  finanziario  al  punto  o  ai  punti  che  se 
ne  addosseranno  i  pericoli,  e  cooperare  in  tal  modo 
al  successo  primo  dal  quale  tutto  dipende.  Vedete 
se  potete  farlo:  se  tra  i  nostri  fosse  taluno  capace 
d'una  offerta  qualunque,  non  lo  trascurate.  Da  Bru- 
sco udii  tempo  fa  che  avevate  speranza  di  raccogliere 
non  so  di  dove  un  due  o  tre  mila  lire:  potendo,  fa- 
telo, ve  ne  prego.  Il  bisogno  è  grave. 

Scrivetemi  delle  tendenze  e  delle  disposizioni  at- 
tuali del  Piemonte,  e  di  ciò  che  sarebbe  se  una  vigo- 
rosa iniziativa  avesse  luogo  altrove. 

E  se  per  caso  —  che  Dio  voglia  —  aveste  qualche 
danaro  da  mandarmi,  fatelo.... 

Vostro  sempre 
Gius.  Mazzini. 
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VIMMMDCCCCXLVI. 

A  I5KRNARD0  Ortore,  ad  Adria. 

[Londra],  12  luglio   [1S69]. 
Signore, 

Io  era  s,  va  veni  ente  infermo  quando  mi  fu  conse- 
gnato il  magniiico  ricordo  che,  voleste  mandarmi; 
ricordo  poco  meritato  ma  caro. 

Poi  vennero  lavori  moltiplicati  appunto  dall'iner- 
zia forzata  di  qualche  tempo  e  vergogne  nuove  ag- 
giunte per  opera  di  chi  regge  alle  antiche  speranze 
e  propositi  generosi  negli  Italiani  e  impazienze  che 
procacciarono  indugi  ai  pro])ositi  e  persecuzioncelle 
e  noie  di  ogni  maniera.  E  non  vi  diedi  cenno  della 
mia  gi-atitudine.  Ma  quel  ricordo  d'affetto  mi  si  affac- 
ciava di  tempo  in  tempo  alla  mente  come  rimprovero 
al  mio  silenzio.  Kd  oggi  tornato  in  Londra  vi  scrivo 
per  dirvi  di  perdonarmelo.  Vi  fui,  vi  sono  ricono- 
scente, ed  il  mio  dirvelo  cosi  tardi  vi  proverà  non 
foss'alti-o  che  il  tempo  non  m'ha  fatto  dimentico. 
Quella  inaspettata  testimonianza  d'affetto  e  comu- 
nione di  fede,  mi  fu  do])piamente  cara,  come  italiana 
e  come  veneta.  L"indi|)endenza  da  ogni  intluenza 
di  razze  straniere  nel  sorgere,  la  bandiera  rei)ubbli- 
cana  tenuta  in  alto  per  secoli,  i  vincoli  storici  posti 
fra  l'Italia  e  ['(oriente  clie  ci  frutteranno  un  giorno 
inci'emento   i)olitico   ed    economico,    il    solenne   ride 

VMMMD(X;CCXLVI.  —  Inedita.  Da  nna  copia  presso  la 
li.  Commissione.  Ha  l'indirizzo  :  «  Sig.  Bernardo  Ortore,  Pro- 
prietario della  Tipografia  Nazionale  Adiua,   Provincie  Venete.  » 
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starsi  del  1S49,  mi  fanno  singolarmente  care  le  vo- 
stre teri-e.  Non  mi  fu  dato  mai  visitarle  e  temo  che 
morrò  col  desiderio  inadempito  dacclié  noi  potrei, 
né  vorrei  se  non  nmtate  radicalmente  le  cose  e  can- 
cellato con  forti  fatti  e  solenne  sviluppo  di  vita  na- 
zionale l'amaro  ricordo  della  cessione  straniera. 

Ma  ogni  indizio  di  coscienza  ridesta,  ogni  cosa 
die  accenni  fra  voi  riverenza  alla  bandiera  che  diede 
all'Italia  la  gloria  del  passato  e  sola  può  dare  gloria 
e  libertà  vera  nell'avvenire,  mi  ravviva  nell'anima  la 
speranza.  E  tra  qnelli  indizi  ho  posto  il  dono  che  vi 
piacque  di  farmi. 

Accettate  una  stretta  di  mano  dal 

vostro 
Gius.  Mazzini. 


VMMiMD(J(JCC^XLVII. 

ALLA  (JoNiEssA  JMaiii'Alf.na  Montalban  Comello,  o   Veiiezia. 

Londra,  12  luglio  1869. 
Signora, 

V^oi  siete  Italiana  di  mente  e  di  cuore;  se  le  mie 
infoi  inazioni  non  errano,  l'epnbblicana  di  fede.  Dio 
v'ha  dato  mezzi  coi  «juali  potete  giovare  al  paese.  Io 
vengo  a  dirvi  che  questo  è  il  momento  di  farlo.  A'i 
eli  ledo  nnOfferta  a  noi,  alla  Chiesa  militante  repub- 

VMMMDCCCCXLVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nella  «  Gasa  di  Mazzini  »  a  Pisa.  È  in  una  busta  che,  di  mano 
i;;iiota.  ha  l'indirizpio  :  «Alla  Sig.-'  Conlessa  Maihlalen.i  Mon- 
talban   Cornelio,  Venezia.   S.  Canciano.  » 
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blicana.  Chiedendola,  inteudo  darvi  prova  di  stima, 
credendovi  diversa  dai  facoltosi  che  affermano  divi- 
dere la  nostra  fede  ma  senza  capacità  di  sagrificio 
per  essa.  E  nondimeno,  se  mi  darete  rifiuto,  vi  sti- 
merò ad  ogni  modo.  So  il  1<ene  che  avete  fatto  e  cre- 
derò quindi  che  vi  manca,  non  devozione  alFItalia, 
ma  fiducia  In  me,  ciò  di  cui  non  potrei  darvi  colpa. 

Io  non  ]K)sso  per  lettera  spiegarvi  il  perché  vi 
chieda.  Non  posso  dirvi  se  non  questo  :  ripugno  na- 
turalmente dal  chiedere:  credo  che  ofiqi  l'apostolato 
migliore  sia  l'Azione.  Voi  dunque  intendete  com'io 
creda  urgenti  le  circostanze  e  perché,  vi  chieda.  La 
situazione  interna  ed  esterna  accenna  alla  necessità 
d'una  ì intuitiva  di  i)()polo:  ci'edó  questa  iniziativa  — 
l'iniziativa  d'un'Epoca  —  probabile  e  non  lontana 
nel  nostro  popolo:  perclié  Irionfi  rapidamente  e  con 
minore  violenza  di  crisi,  si  richiedono  aiuti  finan- 
ziari;   e  li  cerco  dai  migliori. 

Questo  è  tutto  (piello  ch'io  posso  dirvi.  W  direi 
pili  se  vi  fossi  vicino. 

A  voi  spetta  di  decidere  sul  grado  di  fiducia  ch'io 
posso  ispirarvi  e  —  se  decidete  favorevolmente  — 
sull'ammontar  dell'offerta.  Questa  offerta  dovrebbe 
giu.ugert'  o  alla  signora  Sara  Nathan,  Villa  Taii- 
zina.  Lugano,  per  me  o  per  cambiale  all'ordine  P.  A. 
Taylor  in  Londra,  inchiusa  in  lettera  all'indirizzo  : 
P.  A.  Taylor,  Esq.  M.  P.  Aubrey  House.  Aubrey 
Koad.  Notting  Hill.  London.  Mi  giungerà  e  v'accu- 
serò ricevuta. 

Vostro  con  profonda  stima  e  affetto  fraterno 

Gius.  Mazzini. 
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VJMMMDCCCCXLVIII. 

A  Sarà  Nathan,  a   Lugano. 

[Londra],   15  luglio   [1869]. 
("Ijira   S;nin:u 

levi  SCI-Ì8SÌ  nll.'i  iiosti-a  Jaiiet.  Oggi  ricevo  la  vo- 
stra del  T2  e  scrivo  poclie  linee  a  voi.  Comincio  per 
coinplinientarvi  sul  vostro  inchiostro:  poi  sul  vostro 
avci-nii  scritto.  Vi  scrivo  di  raro  perché  scrivendo 
a  .Janet  mi  pare  di  scrivere  anche  a  voi;  ma  ogni 
vostra  mi  viene  carissima.  Non  avete  at-cliinso  la 
letterina  di  Jessie;  ma  soltanto  quella  di  Gian[nelli] 
—  ciò  per  norma  vostra  :  nmndatemela,  se  non  è 
smarrita.  A  Giarrizzo,  fatemi  il  piacere  di  mandar 
snl)ito  120  lii-e  italiane  da  parte  mia.  Credeva  che 
IJr|usco]  continuando  VUnità  e  (piinili,  suppongo, 
il  suo  pagamento  a  lui,  non  v'avrehbe  chiesto  che 
SO  franchi  ))er  certe  spesucce  in  !Mil[ano].  ^la  uevcr 
iiiind:  ci  merita  davvero  aiuto.  No;  non  m'avevate 
detto  ancora  dei  mesi  pagati  per  Giarr[izzo].  La 
somma  mensile  è  veramente  più  che  discreta  ;  e  non 
intendo  come  la  povera  Nina  faceva  a  chieder  si 
poco.  La  somma  a  Spr[ealico]  per  le  contribuzioni 
settimanali  dovrebbe  diminuire  :  uno  dei  due  è  par- 
tito. Comunque,  a  che  punto  siete  colla  Cassetta? 
È  esaurita?  Se  mai,  cavate  dai  4000.  Non  riceve- 
rete, ma  se  mai  riceveste  qualche  cosa  da  Ravenna, 
da  Venezia  o  da  altrove,  senza  che  sappiate  cos'è, 
è  ])er  me. 

vMMMDOOCCXLVII r.  —  Inedita.  L'autografo  si  eonsorva 
noi  Museo  del  Risorgimento  di  Konui  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha  indirizzo. 
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L'agitazione  nel  Ticino  dovrebbe  aver  avnto  per 
primo  intento  l'indirizzo  alla  grande  rinnione  di 
Zug,  perché  di  là,  se  possibile,  escisse  la  formazione 
d'  un  Comitato  provvisorio  che  dirigerebbe  l' agita- 
zione legale  a  prò'  d'una  Legge  equiparante  gli  esuli 
cogli  Svizzeri:  (M  dllora,  in  ogni  Cantone  si  sarebbe 
tentato  di  intluenzare  il  Governo  locale  onde  appog- 
giasse i)resso  l'Autorità  Federale.  Ma  senza  un  cen- 
tro d'agitazione  è  imi)()ssibile  riescire.  L'aveva  spie- 
gato a  Maur[izio].  (-)  Del  resto,  a  dirvi  il  vero,  i  miei 
])ensieri  sono  a  ben  altro.  Non  so  bene  s'io  speri  o 
no  ;  ma  ragionexolmente,  dovrei  sperare.  Vedremo  tra 
poco. 

Ho  piacere  di  quanto  mi  dite  sul  Valle  e  ne  tengo 
nota.  Fate  di  sapere  il  titolo  del  Giornale  e  serba- 
telo :  ve  lo  chiederò. 

Sem[enza]  e  Cav [allotti]  sono  rimasti  in  Lu- 
g[ano]? 

La  mia  opinione  su  (iius[eppe]  e  C[astiglioni] 
è  la  vostra:  non  ])ossono  avventurarsi  a  un  processo 
con  essi  :  pazienza  ipiindi  e  in  un  modo  o  nell'altro 
deve,  fra  tempo  non  lungo,  finire.  Per  ventura  son 
giovani,  abbastanza  robusti  e  moralmente  sereni  e 
fermi.  So  dei  Bett[ini]  (■^)  e  ho  scritto  loro  due  linee; 
ma  giungono  tardi. 


(^)  La  Società  del  Ticino  di  Lugano,  il  20  luglio  1869 
inoltrò  istanza  all'alto  Consiglio  Nazionale  della  Confederazione 
Svizzera  perché  gli  esuli  «  mettendo  il  piede  sul  territorio  elve- 
tico »  fossero  «equiparati  ai  cittadini  Svizzeri.»  Ved.  l'Unità 
Italiana  di  Milano,  del  5  agosto  1869. 

(2)  Ved.  la  lett.   vJkIMMDCCCCXXX. 

C)  I  fratelli  Carlo  e  Angelo  Bettini  «  uno  dei  quali  com- 
messo di  studio  della  ditta  P.  M.  Lovia,  »  erano  stati  arrestati 
il   18   aprile   1869.   Ved.   l'Opinione  del  23   aprile  1869. 


104  EPISTOLARIO.  ['l869] 

Anche  iei\seia  Emilia  si  meravigliava  del  silenzio 
di  Lng[ano]  dalla  sna  partenza  in  poi:  dissi  ch'era- 
vate probabilmente  preoccupati  per  Joe  e  altro.  No- 
tate che  a  me  non  ha  mai  detto  una  parola  del  fatto. 
Del  fatto  stesso  e  della  natura  complessa  d'Em[ilia] 
e  (Iella  lotta  perenne  tra  il  buono  e  il  cattivo  angiolo 
che  si  ra])presenta  nella  sua  vita,  ho  già  pai-lato  lun- 
gamente a  Janet  e  non  ne  dico  i)iu  altro.  Credo  che  sa- 
rebbe bene  scriveste:  evitando  una  discussione  peg- 
gio che  inutile.  Dicendole  che  la  spiegazione  v'è  ri- 
masta inintelligibile,  ma  che  credete  meglio  non 
addentrarvi  in  discussioni  e  lasciare  le  cose  come 
stanno:  parnii  insomma  che  non  possiate  rimaner 
pili  calde  amiche  com'eravate,  ma  senza  troncare  le 
relazioni  di  conoscenza,  mentre  esiste  ancora  un 
dubbio  e  per  tutte  le  i-agioni  che  ho  dato  a  Janet. 

Sto  in  questi  idtimi  giorni  benino:  credo  mi  ten- 
ga in  piedi  il  bisogno  —  individuale  e  collettivo  — 
che  ho  di  presto  rivedervi.  Addio  :  un  bacio  per  me 
a  Janet;  e  affetto  a  lutti  della  famiglia.  Stringete 
la  mano  a  Maur[izio].  E  ricordatemi  a  Spr[eafico] 
se  è  con  voi.  Vogliatemi  sempre  bene. 

Vostro  per  sempre 
Giuseppe, 

l'eli [egrino]  è  sem]»re  con  voi?  Se  si,  salutatelo 
con  afletto.  E  i^]milia  e  Ad[()ll'o]  se  sono  in  T^ug[ano]. 
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VMIMMDCCCCXLIX. 

A   Sante  Ciani. 

„      ^  „  [Londra],  16  luglio   [1869]. 

Fratello, 

Il  biglietto  ch'io  v'indirizzai  poi  ch'ebbi  le  vostre 
dopo  il  lavoro  fatto  in  accordo  con  Procida,  andò 
evidentemente  siniirrito.  Oin  vi  scrivo  nna  linea  per 
dirvi  che  penso  a  voi  e  a  Roma,  pensando  all'Italia. 
Il  primo  ]>asso  che  l'Itjilia  libera  davvero  moverà 
sarà  verso  la  città  che  deve  come  Metropoli  suggel- 
larne l'unità.  La  sitmizione,  do]»()  IMentana,  è  mutata. 
Noi  non  Mspettijimo  da  voi  una  iniziativa  impossi- 
bile :  ma  per  l'onore  di  Roma  e  della  bandiera,  aspet- 
tiamo che  Koma  si  ]»i(']»;iii  ;i  rispondere  all'Italia 
quando   le   sue  foize   sajanno  alle  porte. 

Per  i|uesto  mutamenfo  di  posizione,  ho  accettato 
il  ])r()grainma  del  Comit.-ito  Direttivo  del  quale  fate 
l)arte.  Importa  il  lavoro:  il  carattere  del  lavoro  sarà 
dato  dall'iniziativa  Italiana. 

Questa  iniziativa  sarà,  naturalmente,  repubbli- 
cana. Solo  la  Repubblica  può  sciogliere  il  problema 
dell'Italia  e  di  Roma.  E  del  resto,  non  solamente 
l'Italia,  ma  rEuroi)a  volge  rapidamente  a  repub- 
blica. Una  iniziativa  Italiana  sarà  immediatamente 
seguita  dalla  Spagna  e  le  due  Nazioni  trascineranno 
la   Francia. 

Il  lavoro,  momentaneamente  turbato  dalle  impru- 
denze commesse  a  ÌMilano,  continua  riordinato  e  i)iù 
che  mai  attivo.  Non  posso  per  lettera  dirvi  di  più; 

VMMIMDCCCCXIJX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del   Mazzini,   sta  l'indirizzo  :   «  Cincinnato.  » 
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ma   è  necessario  prepararsi   senza   sosta  agli  eventi 
possibili,    e   come    se    dovessero   essere   non    lontani. 
Addio  :  abbiatemi  sempre 

vostro 

Gì  L' SEPPE. 


TMMMDCCCCL. 

A  Napoleone  Pareo  ni,  a   Firenze. 

[Londra],  16  lugUo   [1869]. 
Fratello, 

Ebbi  la  vostra  del  24  giugno.  Se  Roma  dovesse 
iniziare  intenderei  le  ripugnanze  a  un  manifesto  re- 
pubblicano, ma  il  caso  è  diverso.  La  libertà  di  Roma 
deve  venir  dall'Italia,  non  senza  però  un  mutamento 
radicale,  e  quel  mutamento  non  può  evidentemente 
essere  che  repubblicano.  La  repubblica  è  quindi  oggi 
non  solamente  buona  in  sé,  ma  opportuna.  E  io  ac- 
cennava alla  necessità  per  voi  e  gli  amici  d'insinuare 
persistentemente  questa  considerazione.  Poco  impor- 
ta del  resto.  Roma  sarà  inevitabilmente,  qualunque 
sia  il  linguaggio  che  oggi  tengono  i  suoi  figli,  Me- 
tropoli d'una  Italia  repubblicana.  L'essenziale  è  pre- 
pararla, a  rispondere  a  una  iniziativa,  che  verrà  dal 
di  fuori,  quando  le  forze  della  Nazione  saranno  alle 
porte.  Curate  quel  preparativo,  e  ci  basta.  Il  carat- 
tere dell'iniziativa  sarà  inevitabilmente  il  suo. 

Il  programma  che  dicevate  acchiudere  nella  vo- 
stra non  mi  venne.  Panni  che  il  silenzio  sui  nomi 


VMMMDCCCCL.  —  Pubbl.  da  P.  Or.vno,  N.  Parboni,  ecc., 
cit.,  p,  101. 
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del  Comitato  direttivo  potes.se  avere  una  eccezione 
])er  me,  ma  sia  })iire.  Fido  in  Cine  [innato]  e  voi. 

Rimanete,  potendo,  in  Italia.  Non  è  il  tempo  di 
ahltandonarla.  Non  credo  di  potere  parlarvi  or  più 
cliiaro;  ma  le  linee  che  acchiudo  per  Cinc[innato] 
vi  saranno  norma  a  indovinare  la  posizione.  Lavorate 
duncpie  quanto  più  potete  e  abbiatemi 

vostro 
Giuseppe. 


VMMMDCCCCLI. 

A   Mao.    Marie   d'A(ìoult,   à    St.-Lupicien. 

[Lomlres],   19  juillet    [1869]. 
Chèle  amie, 

J'ai  été  pendant  tout  ce  temps  de  silence,  mou- 
laiit,  convalescent,  gravenient  nialade  une  seconde 
t'ois,  convalescent  de  nouveau,  à  la  velile  d'une  insur- 
rection,  rejeté  dans  l'indéfini  par  une  suite  d'impru- 
dences,  persécuté  en  Suis.se.  Je  suis  en  ce  moment 
en  Angleterre  et  dans  un  intervalle  de  sante.  J'ai- 
bieii  souveut  pen.sé  à  vous  et  je  vous  en  donne  la 
preuve  en  vous  écrivant  ces  quelques  mots  et  en  vous 
demandant  de  m'en  écrire  deux.  Comment  étes-vous? 
Que  faites-vous?  Qu'espérez-vous?  Adressez  à  John 
Bell.  Esq.  18.  Fulham  Road.  S.  W.  London. 

Eci-ivez-vous?  Quoi? 

VMMMDCCCCLI.  —  Pubbl.  in  G.  Mazzini,  Lettres  à 
]).  Stern,  cit.,  pp.  153-154.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  È  in  una  busta 
che  di  mano  ignota  lia  l'indirizzo  :  «  Comtesse  d'Agoult.  St.-Lu- 
picien par  St. -Claude.  Départ.  du  Jura.  France.  »  La  data  si 
completa  col  timbro   postale. 
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Je  donnerais  la  moitié  de  ce  qui  me  reste  à  vivre 
polir  pouvoir  écrire  deux  livres,  l'im  sur  votre  Revo- 
lution, colle  de  1789:  l'antre  sur  la  qiiestion  reli- 
gieuse,  con  tre  les  Comtistes,  les  matérial  istes  à  la 
Moleschott,  les  apòtres  dn  dìvin  contre  Dieu.  les 
amateurs  tels  qne  Renan. (^)  les  artiste  dn  ììruial 
come  Taine,  les  Proudhoniens,  et  ainsi  de  suite.  Ils 
fourvoyent  la  Démocratie  et  mfirent  l'avenir.  Et  c'est 
impossible.  Il  me  font,  avant  de  mourir,  proclamer  la 
république  en  Italie.  Je  no  dois  m'occnper  que  de 
cela. 

Adien.  ;ii!ne, 

à  vous  de  coeur 

-lOSEPH. 

Combien  de  temps  resterez  vous  à   St.-Lupicien? 


vMJiBiDrr(N7JT. 

A   Giuseppe   Nathan,   a    Milano. 

[Londra]',  19  luglio   [1869]. 
Caro  Giuseppe, 

Ebbi  le  vostre  linee  del  13.  Non  n'ebbi  altre  da 
quando  mi  diceste  della  partenza,  che  persisto  per 
diverse  ragioni  a  credere  problematica. 

(^)  Sa  E.  Renan  e  sul  suo  libro  intitolato  :  La  réforwe 
intvllevfueUe  et  morale,  il  Mazzini  scrisse  poi  tre  artt.  nella 
Roma  del  Popolo  dei  22,  29  febbraio  e  7  marzo  1872., 

VMMMDCCCCLII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
iluseo  del  Ri.s;orgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natban).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,   sta  l'indirizzo  :   «  Joseph.  » 
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V'avrei  scritto  sovente,  se  avessi  ceduto  ài  mio 
cuore:  noi  feci  e  noi  faccio,  perché  tremo  d'una 
scoperta  che  aggraverebbe  la  vostra  posizione;  e  pro- 
testo nuovamente  contro  l'abuso  che  fate  delle  cor- 
rispondenze private.  Ciò  detto  a  scarico  di  coscienza 
e  credendo  amarvi  più  che  non  farei  scrivendovi 
spesso,  lasciatemi  dire  che  le  vostre  linee  m'hanno 
fatto  veramente  piacere.  Fa  un  caldo  tremendo  e 
non  posso  a  meno  di  pensare  continuamente  a  voi  e 
all'altro  amico  e  temerne  le  conseguenze,  È  una  delle 
cose  che  tormentano  di  più  la  cara  Jauet  e  la  Mam- 
ma; e  non  hanno  torto.  Abbiatevi  tutte  le  cure  possi- 
bili. Durate  come  finora.  Il  resto  è  noia,  ma  noia  che 
passerà  e  che,  se  credo  all'istinto,  s'accosta  al  ter- 
mine. Io  sto  tollerabilmente  finora.  Qui  tutti  mi 
chiesero  e  mi  chiedono  di  voi.  W[olff]  ben  inteso 
ogni  giorno.  Eespingendo  la  domanda  di  libertà  prov- 
visoria, hanno  dato  ragioni?  (^)  Quando  penso  a  ciò 
che  va  innanzi  senza  che  ne  siano  intesi  e  ai  rigori  che 
accumulano  su  quei  che  non  fecero  cosa  alcuna,  sento, 
oltre  il  resto,  un  vero  disprezzo  per  questi  uomini 
che  si  danno  l'aria  di  governare. 

Addio  :  amatemi  sempre  come  v'amo  io. 

Giuseppe. 


(')  Il  Ti'ibunale  Correzionale  di  Milano  aveva  respinto 
r  S  hìglio  1SG9  la  ùoinaiula  di  «  libertà  provvisoria  con 
cauzione  per  parte  dei  detenuti  Giuseppe  Nathan  e  Giuseppe 
Marazzi  (.^-astiglionL  »  Contro  quella  deliberazione,  l'avv.  G. 
Marc-ora,  che  difendeva  gli  accusati,  aveva  fatto  opposizione 
presso  la  Corte  d'Appello  di  Jililano,  che  la  respinse  il  19  lu- 
glio  18(J9.   Ved.   il  Dovere  del  6  agosto  1869. 
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VMI^IMDCCCCLIII. 

A  Mademoiset-le  Galeer,  à  Saxmundenham. 

[Londres],  21  juillet   [1869]. 
18.  Fulham  Road.  S.  W. 
Chère  amie, 

Vos  qiielqnes  lignes  me  soiit  bieii  clières.  J'ignore 
mes  (lestinées;  je  déjtends  de  letti-es  qiie  j'atteuds  clia- 
qne  sema  ine,  et  qui  doiveiit  me  décider.  Je  crois  qiie 
j'aurai  qiielque  chose  à  faii-e  et  je  tremble  de  penr 
de  i-etomber  malade  avaut.  Qiiaut  à  la  SiiLsse.  .  .  .  (^) 
ìì'cn  j»:n'](>ns  pas.  .)"ai  i-ecoutré  bieu  de  sympatliies, 
mais  elles  se  rédnisent  à  de  vaines  paroles.  Ou  m'a 
donne  droit  de  bonrgeoisie  dans  la  Comninne  d'Epi- 
qiiei-ez,  Canton  de  Berne;  mais  il  fant  qn'elle  soit 
vatifiée  par  le  Gonveinement  Cantonal  ;  et  elle  ne  le 
sera  ])as. 

Je  savais  des  enfants  d'Alice.  Vons  faites  là  nne 
bornie  cpnvre.  Où  est-elle? 

J'ai  mei  anssi  beaucoup  à  faire;  et  de  plus,  j'ai 
tout  un  tourbillon  de  conuaissances  anglaises  et 
autres  qui  réclament  le  droit  de  me  voir  après  dix 
mois  d'absence. 

La  lettre  de  Mons.  P>[easley]  était  bonne  et  cor- 
diale; j'en  ai  été  vraiment  ému.  Saluez-le  pour  moi. 

Votre  ami 
Joseph. 

VMMMDCCCCLTII.  —  Inedita.  Da  una  copia  inviata  alla 
II.   (Commissione  da  Mr.   G.  M.   Tievelyan. 

(^)   I  punti  di  sospensione  sono  nell'autografo. 
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VMMMDCCCCLIV. 

A  Sara  Nathan,  n   Lugano. 

[Londra],   22    [luglio  1SG9]. 

Uua  linea  e  non  altro.  L'nnita/  da  Spi"[eafico]  o 
da  voi  o  da  Janet,  dev'essere  messa  in  nna  sopracco- 
perta al  signor  \'incenzo  I>rnno.  8.  Via  del  Giglio. 
Firenze  e  impostata. 

Fa  nn  caldo  feroce:  sto  nondimeno  tollerabil- 
mente. Voi?  Reggetevi,  per  amor  di  noi  tutti,  contro 
noie,  traversie,  dispiaceri.  Date  un  bacio  per  me  a 
Janet  dalla  quale  ebbi  oggi  care  linee  in  nn  giornale. 
E  amatemi  sempre  come  io  v'amo. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


VMMMDCrrCLV. 

vu    Archi MKDE   Maktini. 

[Loudra].    2.3   luglio    [1809]. 
Ctiro  INIartini, 

Vi  sono  grato  per  tutti  gli  invìi.  Quando  partite, 
farò   che  cessino  le   lettere;   lasciate  in   ogni   modo, 

-  VMMIVIDCCCCLIV.  —  lupdita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha   indirizzo. 

VMIVIMDCCCGLV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Milano. 
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per  un  caso  qualunque,  un  indirizzo  in  Lugano,  onde 
respingano  là  una  lettera  che  giungesse. 

Andando  in  Italia,  predicate  —  e  non  lio  bisogno 
di  dirvelo  —  che  la  gioventù  si  prepari  a  seguir  senza 
indugio  in  qualunque  luogo  una  iniziativa  che  sor- 
gesse. Ricordatemi  ai  fratelli  e  vogliate  bene  al 

vostro 

Giuseppe. 

24. 

Mandate,  vi  prego,  ])er  posta  l'unito  biglietto  a 
Milano. 


VMMMDCCCX^LVI. 

AL'  A^■TO^;liso  Dk  Leo,  a  Messimi. 

1  Londra  i,   20  luglio    [lS69i. 
Fratello, 

Ebbi  da  Coni,  il  vostro  biglietto.  La  guerra  infatti 
ci  porge  opportunità  :  molti  temevano  di  dovere  in 
un  moto  repubblicano  combattere  sui  primi  comin- 
ciamenti  le  forze  del  nostro  Governo  e  quelle  della 
Francia  Imperiale  unite;  e  quell'argomento  è  ora 
sfumato:  basta  il  Reno  per  occupare  tutte  le  forze 
francesi:  inoltre  l'alleanza  stretta  fra  L[uigi]  N[a- 
])oleone]  e  —  non  il  povero  IMinisteio  Lanza  —  ma 
il  Re,  Menabi'ea,  Lamarmora  e  C.  è  presentita,  abbor- 
rita  da  tutti. 

VMMMDCCCCLVI.   —   Inedita.    Da    una   copia,   di    pugno 
di  A.  Saffi,  conservata  nel  Museo  del  Risorgiiueuto  di  Roma. 
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È  necessario  che  9.  esca  da  IV.14.15.13.6.,  etc.  o 
7.  uella  III. IJ:. 17.11.,  etc.  1. 15.8.9.,  etc.  Sui  piirai, 
utliete  da  me.  Coutinuate  intanto  il  lavoro  e  segna- 
tamente su  11. 

Amatemi. 

Vostro 

Giuseppe. 


VMMMDCCCCLVII. 

Al)  Akistidk  Saj.vatori,  a  Lugano. 

[Londra],  29  luglio   [1SC9]. 
Fratello, 

Una  sola  laconica  linea:  mi  manca  il  tempo  e 
non  voglio  indugiare  a  rispondervi.  Non  posso  che 
diivi:  lottate  e  soffrite,  per  un  po'  di  tempo  ancora. 
Noi  camminiamo  alla  crisi  tinaie;  e  vi  camminiamo 
rapidamente,  tanto  da  dovervi  dare  quell'unico  consi- 
glio. E  nondimeno,  pur  troppo,  chi  può  affermare  e 
non  correre  pericolo  d'illudersi  e  illudere?  Negli  ele- 
menti positivi  come  nel  malcontento  generale  ab- 
biamo forze  per  due  rivoluzioni;  ma  vizio  radicale 
nei  nostri  è  il  mancar  della  coscienza  della  propria 
forza.  Comunque,  vi  chiedo  due  mesi  d'indugio  a 
ogni  deliberazione.  Dopo  due  mesi  potrò  dirvi  qual- 
che cosa  di  positivo;  se  sfavorevole  a  ciò  che  desi- 

VMMMDCCCCLYII.  —  Inedita.  L'autografo  sì  conserva 
presso  il  principe  P.  Ginori-Conti  a  Firenze.  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  del  Mnzzini,  sta  l'indirizzo:  «Aristide  Salv[atoriJ.  » 
La  data  vi  fu  completata  da  mano  del  tempo. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXVIIl  (Epistolario,  voi.  LV),         8 


1 1 4  EPISTOLARIO.  [1869] 

(Teliamo,  cercherò  di  consigliarvi  e  d'aiutarvi,  nella 
determinazione  che  prenderete. 

Alla  vostra  da  Piacenza  ho  risposto  nella  mia 
lettera  collettiva  agli  amici  e  a  voi.  (^)  Ho  spiegato 
come  nessuna  allusione  mia  poteva  ferire  i  Seduci 
delle  città  secondarie.  Qminto  alle  espressioni  che  mi 
suggerirono  un  osservazione,  non  dubitai  mai  meno- 
mamente di  voi  o  d'essi  ;  ma  colsi  ropjiortunità  per 
dire  ciò  ch'io  penso  sulla  jxtsizione  attuale  di  G[a- 
ri baldi]. 

Avete  amici  in  Alessandria  ? 

Amate  il 

vostro 

Gius.  Mazzini. 

Fatemi  avei'e  il  vostro  indirizzo  domiciliare  s'io 
volessi  ])orre  jpialche  amico  in  contatto  con  voi. 


VMMMDCCCCLYIII. 

A   Ippolito  Pedeezolli.  a   Lugano. 

[  Londra  1,   29  luglio    [lS69j'. 
Caro    l'edeizoUi. 

Conosco  e  .slinu)  assai  Salvatori.  Quanto  alla 
richiesta,   gli  chiedo  che  lotti,  e  indugi  due  mesi: 

(')  Nella  lettera  Ai  Reduci  di  Piacenza,  del  25  maggio, 
pnbbl.  iieH7''H(7«  Ilaliana  di  Milano,  del  31  maggio  1S69.  Ved. 
r  euiz.   nazionale,    voi.    LXXXVI,   pp.   229-281. 

VMMMDCCCCLVIIT.  —  Inedita.  L'autografo  si  couserra 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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poi,  potrò  dirgli  positivameute:  «Rimanete  e  gio- 
vate :  »  oppure  :  Escite,  e  allora  cei-clierò  di  giovargli, 
benché  io  non  ne  veda,  per  lunga  esperienza,  la  fa- 
cilità. 

I^a  mia  Circolare  era  indispensabile.  Miss  [ori] 
diiiKMitica  la  mia  posizione:  dopo  il  convegno  te- 
nuto, tutti  si  lagnavano  con  me,  come  di  delusioni, 
del  nostro  non  agire.  Ora,  il  dissenso  tra  il  nucleo 
di  Miss[()i-i]  e  noi  fu  veramente  l'ostacolo  principale. 
Della  pubblicità  non  sono  responsabile,  (^)  né  so  come 
o  da  chi  fosse  in  Italia  carpita  la  copia  che  fu  tra- 
smessa alla  Stampa  governativa. 

Quanto  all'essere  pratici,  la  meno  pratica  di  tutte 
le  tatticlie  a  me  —  oggi  —  par  quella  d'organizzare 
elementi  d'azione  senza  un  disegno  d'azione  —  l'op- 
l>oire  sistematicamente  ;i  tutte  pioposte  un  bisogno 
(.Voiipurtimifà  senza  m;ii  detinire  quale  debba  essere 
—  un  desiderare  lavoro  nell'esercito,  poi  non  farne 
alcun  conto  quand'altri  l'ha  fatto  e  lasciare  quell'e- 
lemento importante  alle  inevitabili  scoperte  —  un 
non  volere  (jiiìdare  a  (pialclie  cosa  di  pratico  e  non 
voler  scfjaire  chi  guida  —  un  invocare  agitazioni  di 
piazza  e  quando  vengono,  come  pel  macinato,  per 
l'attentato  Lolibia,  etc;  non  profittarne  —  un  avven- 
turarsi ieri  con  un  pugno  d'uomini  a  provocare  una 
lotta  colla  Francia  e  ricusare  oggi  d'agire  con  forze 
civili  e  militari  ('<uisideie\oli,  per  timore  d'un  Impero 
che  crolla  e  che  deve  aver  ]»aura  di  noi.  Fatto  è  che 
le  glandi  rivoluzioni  escirono  da  popoli  che  avevano 
praticaiiicntc  la  metà  degli  elementi  posseduti  da 
noi  —  che  Camillo  J^esmoulins,  (piando  balzò  sopra 

(M    La   c'ivcolare  del   inaggio    1809,   die   era   stata   divulgata 
iu  litugialia.  Ved.  l'ediz.  nazionale,   voi.  LXXXVI,  pp.  235-238. 
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un  tavolo  nei  giardini  del  Palais  Royal,  fece  duna 
foglia  d'albero  una  coccarda  e  gridò  alla  Bastiglia, 
non  era  quel  ch'essi  chiamano  pratico,  ma  trascinò 
dietro  sé  Parigi  e  la  Francia  —  che  Tesser  pratici 
non  consiste  in  organizzare,  armare,  protestare  e  non 
f;ir  mai,  ma  nello  studiare  il  terreno  e  se  si  trova  pre- 
parato all'azione,  osarla. 

In  Italia  il  terreno  è  preparato;  l'Europa  è  pre- 
parata a  fare  della  nostra  iniziativa  l'iniziativa 
d'un'Epoca.  Mancano  gii  uomini  che  osino.  Ed  è  pro- 
fonda sorpresa  e  profondo  dolore  per  me  trovar 
quelli  uomini  ch'io  stimava  fatti  per  osare  tra  i 
primi  essersi  lasciati  addottorare  dal  nemico  e  non 
osar  mai  e  sconfortare  chi  lo  vorrebbe.  Un  d'essi,  oggi 
in  Lugano,  mi  scriveva  più  d'un  anno  addietro  dolen- 
dosi ch'io  suggerissi  una  iniziativa  nel  !Sud  mentre 
Milano  era  presta.  Un  altro  ch'or  si  lagna  più  ama- 
ramente di  me,  dichiarava  a  me  e  a  vent'altrì  indi- 
vidui che  Milano  poteva  esser  loro  con,  senza,  contro 
la  truppa.  Poi,  quando  si  parlò  di  fare  colla  pro- 
messa generale  di  seguire,  si  ritrassero  a  un  tratto. 
Darei  non  so  che  perché  si  convincessero  ch'oggi 
non  solamente  il  fare  è  possibile  ma  è  vergogna  il 
non  fare  —  guidassero  essi  all'azione,  aiutati  come 
da  sul)alterno  da  me.  J\[a  non  guidano,  tremano  d'es- 
ser creduti  guidati,  diffidano  di  tutti  fuorché  di  se 
stessi  e  nondimeno  non  hanno  fine,  disegno,  deter- 
minazione di  fare.  La  loro  pratica  si  riduce  alla  dot- 
trina di  Mario,  aspettare  che  la  Monarchia  proclami 
la  repubblica! 

Mi  sono  sfogato:  addio,  caro  P [eder zolli ]  ;  cre- 
dei eia  i 

vostro 
Giuseppe. 
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\^MMMDCCCCLIX. 

An   Alfonso  Giauiuzzo,   a   Lugano. 


[Londra],   31   luglio    [1869]'. 
Caro    GiaiTÌzzo, 

Se  avete  modo,  senza  pei-icolo  di  scoperte  che 
air^i'averebbero  i  prigionieri,  fate  ijiimjyere  l'unito 
bijjlietto  a  Proc[accini].  Appunto  per  timore  di  male 
non  lo  mando  volentieri;  ma  so  che  alcnne  mie  linee 
lo  conforteranno.  Quanto  a  voi,  non  sollecito,  perché, 
partito,  non  dovreste  pia  ritornare.  Cerco  dunque 
d'essere  sicuro  delle  decisioni;  e  in  P[alermo]  sono 
subordinate,  quanto  al  tempo,  a  una  condizione  ch'io 
non  posso  adempire.  Lasciate  dunque  ch'io  abbia 
ancora  una  risposta  e  decideremo.  Il  tempo  che  passa, 
è  utile  per  tutti  gli  altri  punti. 

Vostro 

Giuseppe. 

È  nel  Napoletano  pili  che  in  Sicilia  che  l'opera 
vostra  potrà  essere  giovevole.  Affetto  ad  Andr[ea] 
e  a  Cors[eri]. 


VMMMDCCCCLIX.  —  Da  una  copia,  di  pugno  d'A.  Saffi, 
che  si  conserva   nel   Museo  del   Risorgimento  di  Roma. 
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'VMMMDCCCCLX. 

A  Concetto   PRorArrTNi,   a   Napoli. 

[Londra  j,  31  IurUo   [ISGO]. 
Fratello, 

Lessi  con  giubilo  e  con  commozione  la  vostra  ai 
(Ine  (r.  O  So  chi  siete  e  non  ho  mai  dubitato  un 
istante  dell'animo  virile  con  cui  sosteneste  prigione 
e  noie  d'ogni  maniera.  Nondimeno,  l'affetto  e  la  sti- 
ma cli'io  aveva  sono  aumentati.  Mi  pesa  l'indugio 
illegale  e  immorale  frapposto  al  processo,  se  pur 
s'avventurano  a  farlo.  Fate  di  tutto  per  serbarvi  in 
salute.  Noi  camminiamo,  checché  facciano,  rapida- 
mente alla  crisi  finale:  in  Italia,  nella  Spagna,  in 
Francia,  e  l'avvenire  prossimo  è  nostro.  Io  lavoro 
come  sempre,  perché  lo  devo,  fiacco  di  forze;  ma 
pensando  a  voi  tutti  che  soffrite,  mi  rinfraìico.  Non 
corrispondete  soverchiamente  col  di  fuori:  temo  sem- 
pre che  aumenterebbe  l'ira  dei  persecutori. 

Non  so  cosa  alcuna  d'Ed[oardo]  che  fu  malato 
assai  gravemente  nelle  iirigioni  di  Milano.  (^)  Se  avete 
modo,  ricordatemi  a  lui  e  ditegli  quanto  sa])ete  d'af- 
fetlo. 

VMMMDCCCCLX.  —  Inedita.  L'autosrafo  si  consorva  noi 
Musco  del  Risorgimento  di  Roma.  A.  tergo  di  esso,  di  pugMu  del 
Mazzini,   sta   l'indirizzo:    «  Proc[aecini].  » 

(1)  Giuseppe  Castiglioni  e  Giuseppe  Natlian,  prigionieri  a 
Milano,  mentre  C.  Procaccini  era  detenuto  nelle  prigioni  di 
Napoli. 

(')  E.  Pantano  era  stato  arrestato  a  Milano  ;  e  il  10  giu- 
gno 1S69,  sebbene  infermo,  trasferito  alle  prigioni  di  Alessan- 
dria, poi  di  NaiK)li.  Ved.  l'art.:  I  croati  son  lonutli  in  liuliu, 
lìclV Unità  Italiana  di  Milano,  del  14  luglio  1869. 
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Ciò  che  accennate  di  C[ai'l()]  M[ileti]  mi  colpisce. 
Lo  credeva  inerte,  leggiero,  facile  a  errori  di  mente, 
non  peggio.  (^). 

Amatemi  come  v'ama  Giuseppe. 

VMMJi[I)CCCCLXI. 

A  Saka  Natha.n,  a  Lugano. 

■       [Londra],  31   [luglio  1869]. 
Amica, 

Ho  la  vostra-  —  intelligibile,  chiara  —  del  27. 
Vedo  de"  MOO  fianclii  di  Miss  [ori].  Dopo  la  mia  let- 
tera, vi  contesso  che  ne  si)erava  1000.  Non  mi  scri- 
vete più  di  cassette  o  d'altro.  Saprò  in  modo  diverso. 
Come  dite,  Joseph  e  C[astiglioni]  sono  ammirevoli 
nella  condotta  ;  ma  io  non  ne  dubitava.  La  loro  po- 
sizione ha  pei-  voi,  per  noi  un  lato  doloroso;  ma  voi 
non  dovete  essere  da  meno  di  Joseph:  sei  o  sette 
mesi  di  prigionia,  non  per  nn  fatto  ma  per  una  idea 
santa,  sono  il  battesimo  d'una  giovine  vita;  ed  egli 
ha  nella  sua  i»rigioiie  l'angiolo  dell'affetto  materno  e 
dell'affetto  di  tutti  noi  che  lo  sostiene:  ha  corrispon- 
denze :  ha  la  certezza  che  nulla  può  accadergli  di 
serio  e  che  tra  un  mese  o  due  sarà  libero.  Siate  lieta 
di  Ini,  Sai-ina  mia.  E  (guanto  all'altre  cose  che  pos- 
sono tormentarvi,  ricordatevi  che  il  più  o  il  meno  di 

(")  O.  Mileti,  sul  quale  veci,  la  nota  alla  lett.  VMMDXCVIII, 
si  ora  asf^ritto  ali"  Internji zinnale,  ed  era  mi  de'  più  fidi  seguaci 
del  Bakunin  a  Napoli.  Ved.  N.  Rosseij:,!,  Mazzini  e  Bakunin, 
cit.,  p.  189. 

VMMMDCCCCLXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha  indirizzo. 
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l)eni  materiali  è  in  verità  poca  cosa  per  chi  ha  la 
ferie  che  abbiamo  noi  —  che  i  vostri  fijjli  sono  avviati, 
onesti,  intelligenti,  con  mezzi  di  vita  superiori  a  quelli 
delle  mitrlinia  — -  che  oggi  possono  perdere,  domani 
guadagnare  —  e  non  manca  né  mancherà  mai  ad  essi 
il  necessario  alla  vita  e  ai  conforti  essenziali,  non  ar- 
tificiali della  vita.  Se  m'avventuro  a  dii-vi  queste  cose 
è  perché  qui,  la  signora  Annina,  Ad[olfo]  o  altri 
hanno  scritto  avervi  trovata  soprappensieri  e  mesta: 
poi  perché  ciò  che  mi  dite  intorno  a  una  possibile 
gita  in  Londra  mi  rammenta  ciò  che  mi  dicevate 
mesi  addietro.  Spero  che  questa  gita  non  sia  imme- 
diata. Parlerò  a  Stansf  [eld]  e  ad  altri  lunedi  sull'af- 
fare di  Joe:  non  v'è  alcun  male  a  ch'io  ne  parli;  ma 
non  otterremo.  Del  resto  nell'agosto,  sia  in  Napoli 
—  ciò  di  cui  dubito  ancora  —  sia  altrove,  il  pro- 
cesso avrà  luogo  e  quindi  o  prima  o  come  risultato 
del  processo,  la  soluzione  avrà  luogo.  Non  intendo 
la  grande  difficoltà  pei  due  passaporti.  Tra  i  mem- 
bri della  Società  del  Ticino  dovrebh'esser  facile  tro- 
vare chi,  con  connotati  simili  a  quei  due  G[iuseppe] 
lo  prendesse  per  sé.  Del  resto  in  qualche  modo  fa- 
remo. Mi  sorprende  che  il  Direttore  del  Belfiore  (^) 
si  presti  all'  indegno  maneggio.  Ho  A'^eduto  le  vo- 
stre linee  alla  Stansfeld.  Abbracciate  la  mia  cara 
Janet.  "Ricordatemi  con  affetto  vero  a  Maur[izio], 
a  Pellegrino],  alla  signora  Maria,  a  Visc[ardini], 
alle  Pistr[ucci],  a  tutti  della  famiglia  e  del  piccolo 
cerchio.  Amatemi  come  v'amo. 

Vostro  ora  e  sempre 
Giuseppe. 

(*)  Giornaletto  che  si  pubblicava  a  Milano.  Il  suo  direttore, 
Marco  Sabbadiui.  era  stalo  arrestato  il  19  giusuo  1869.  Vcd. 
il  Dovere,  del  2  agosto  1S69. 
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Domani  scriverò  una  lettera  seria  a  Sj)r[eafico], 
osi^ia  a  voi  per  lui. 

VMMMDCCCLXII. 

An  Aristide  Salvatori,  a  Lugano. 

[Londra,  ....  luglio  1869]. 
Fratello, 

Ebbi  la  noticina.  Scrissi  subito^  ciò  che  dovevano 
dire  a  Piac[enza]  per  economizzar  tempo.  Non  ne 
escirà  cosa  alcuna.  La  condizione  di  repubblica  fe- 
derativa è  inaccettabile.  Sul  resto,  non  so  quali  ac- 
cordi vorrebbero  :  e  ho  chiesto  lo  dicano.  Ho  parlato 
parole  miti  e  cortesi,  da  potersi  mostrare;  ma,  ripeto, 
non  ne  escirà  cosa  alcuna. 

Ebbi,  in  diversi  tempi,  aperture  siffatte  e  non 
vennero  mai  al  concreto. 

Vi  seppi  in  Lug[ano]  con  dolore  per  voi  e  per 
noi.  Potevate,  dove  eravate,  giovare  assai.  Quanto 
a  voi,  so  che  le  vostre  condizioni  individuali  non 
sono  floride  e  dove  or  siete,  è  impossibile  ogni  occu- 
pazione proficua.  Se  non  che,  un  mese  deciderà  se 
possiamo  immergerci  nel  vortice  dell'azione  o  pensar 
ad  altro.  Ho  ragioni  di  sperare. 

In  Lug[auo]  avete  Giann[elli]  e  qualch' altro 
dei  nostri  buonissimi.  Badate  alle  lettere.  Tutte  quel- 
le che  sono  impostate  sul  luogo  sono  esposte  ad  es- 
sere aperte. 

Che  pensate  d'Al[essandria]  ?  Credete  possibile 

VMMMDCCCCLXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
presso  il  principe  P.  Ginori-Conti,  a  Firenze.  A  tergo  di  esso, 
di   pugno   del   Mazzini,    sta   l'indirizzo  :    «  Aristide.  » 
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l'azione  sulla  fortezza?  Quanto  a  Piac[euza],  lianno 
ora  il  41"  e  -12",  buoni  e  lavorati.  Ho  già  mandato 
nomi  perché  si  pongano  in  contatto. 

Vostro  tutto 
Giuseppe. 


vankIMDCCCCLXIII. 

A  Giuseppe  Natiian,  ;i  Milano. 

1»  agosto    118691. 
Caro  Joe, 

Ho  la  vostra  del  27.  Fate  bene  a  scrivermi  di 
i-ado  e  dovreste  far  lo  stesso  con  altri.  Tremo  sempre 
d'un  incidente  che  vi  procuri  noie.  Mi  pare  impos- 
sibile die  le  cose  vostre  non  abbiano  una  decisione 
prima  del  novembre  — e  mi  pare  difficile  anche  il 
concentramento  in  Na])[<>li].  Durate  forte  e  in  sa- 
lute come  fate  e  da  un  lato  o  da  altro  verrà,  credo, 
])!-esto  la  conchiusione.  Penso  a  voi  costantemente, 
(juando  fa  caldo,  quando  odo  di  (jualcuno  che  cade 
malato,  al  menomo  incidente  che  i)uò  direttamente 
o  indirci  la  mente  riguardare  i  prigicmieri.  V'amo  i)iu 
clic  mai  e  son  lieto  d'amarvi  perché  lo  mei-itate. 
.Mi  duole  delle  contradizioni  nelle  quali  la  stoli- 
dezza alti-ui  vi  C.i  apparentemente  cadere;  ma  ])armi 
clic  uno  possa  venire  a  vodev  me  o  altri  in  casa 
vostra  e  voi  vedeido  senza  die  vi  sia  noto  il  suo  nome. 
Ho  piacere  che  leggiate  ^tichelet  :  è  lo  scrittore  che 
ha  giudicato  il  pili  moralmente  gli  attori  di  (]uel  tre- 

VMMMDCCCCLXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
lui   indirizzo. 
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mende  dramma  :  tutti  gli  altri  hanno  giudicato  da 
un  punto  di  mossa  esclusivamente  montagnard  o  gi- 
rondin.  Ricordatemi  con  molto  affetto  all'amico  co- 
mune. Mi  varrò  dell'indirizzo  dell'amico  lontano  ;  ma 
non  ebbi  da  lui  lettera  allo  speziale,  e  ne  farò  ricerca  : 
l'indirizzo  era  mal  sicuro.  Qui  i  vostri  stanno  tutti 
bene.  Approvo  la  protesta;  ma  vorrei  l'aveste  conce- 
pita seria,  degna,  non  irritante,  a  guisa  di  quella  di 
Pefroni;  (M  e  se  d'^bbo  dire  il  vero,  temo  un  po'  del 
linguaggio  che  avrete  usato.  Addio,  Gius[eppe].  Un 
istinto  mi  dice  che  non  saremo  molto  senza  rivederci. 
Intanto  amatemi   come  vi  amo  io. 

Giuseppe. 


A^MMMDCCCCLIV. 

Al)  Anurka  Giannei.li,  a  Lugano. 

[Lugano].    2   jiKosto    [1SG9]. 

Caro  Andrea, 

Una  parola  appena  per  oggi. 

Date  l'unita  per  Fabio   (-)   a   Cors[eri],   ]»regan- 

(')  La  lett.  dalle  carcori  di  S.  Michele,  in  data  2  apri- 
le ISCn  a  Mons.  Negi'oni,  ministro  dell'interno  e  di  grafia  e 
giustizia  del  Governo  Pontificio  con  la  quale  G.  Petroni  ri- 
fiutava la  proposta  fattagli  di  connnutare  la  pena  «  perpetua 
nell'esilio  perpetuo  dagli  Stati  Pontifici.  »  Ved.  il  Dovere  del 
2-i    maggio    1SG9. 

V^IMMDCCCCLIV.  —  Puijbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  41.3.  L'autogi-afo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
ilazzini,   sta   l'indirizzo  :    «  Andrea.  » 

(-)  Lo  scultore  romano  Filippo  Fioretti,  esule  allora  a 
Lugano. 
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dolo  di  farla  a  vero  a  Per-ffetti]  se  come  credo  ha  in- 
dirizzo facendo  impostare  in  Italia. 

Ebbi  tutte  le  vostre,  fino  a  quella  del  27.  Avete 
ragione  sul  vuoto  lasciato  dal  povero  D[olfi]  e  su  ciò 
che  bisognerebbe  or  fare;  (')  ma  le  obbiezioni  stanno 
pur  troi)po  nella  inerzia  dei  buoni  in  fondo,  ma  con- 
tejiii>latori.  Vn  nomo,  per  esempio,  come  Mart[inati] 
(lovrel)be  raccogliere  gli  elementi  e  affratellarli  in  un 
intento  eguale  al  nostro  e  con  un  contatto  regolare 
con  me.  Ma  non  lo  farà.  Nondimeno  predicherò  tosto 
nel  senso  accennato  da  voi. 

Ho  un  mondo  di  cose  da  fare;  ma  tra  pochissimi 
giorni  scriverò  per  gli  Slavi  e  manderò.  Manderò 
pure  domani,  se  non  posso  oggi,  biglietto  per  Cin- 
c  [innato]  a  voi.  E  tra  non  molto  forse  dovremo  inten- 
derci sovr'altro. 

Non  so  se  abbiate  stretto  lega  con  Ticinesi.  Ma, 
se  mai,  non  sarebbe  male  cercare  d'avere  un  passa- 
porto   Ticinese   con    connotati    simili    ai   vostri.    Ci 

penso;  pensateci  voi  })nre. 

Vostro  sempre 

Giuseppe. 


VMMMDCCGCLXV. 

Ah  Alfonso  Giabiuzzo,  a  Lnyaiio. 

[Lugano],  3  agosto   [1869]. 
Caro   Giarrizzo, 

Non  conoscendo  il  contenuto  della  lettera  di  Ga- 
r[ibaldi]  non  posso  dar  consiglio  sulla  pubblicazione 

(^)   Giuseppe  Dolfi   era  morto  a  Firenze  il  26  luglio  1869. 

VMMMDCCGCLXV.   —   Inedita.   Da   una   copia,   di   pugno 
di  A.  Saffi,  che  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 
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o  no.  Se  scriveste  repubblica  ed  egli  evita  il  rispon- 
dere, non  mi  par  utile  pubblicare  i  due  documenti. 
Siate  paziente  anciie  un  po'.  Moverete  e  penserò  al 
viaggio,  ma  non  vi  tormentate  pel  giorno.  Anche 
C.  sarà  utilizzato.  Credo  che  sarebbe  assai  bene  se 
poteste  avere  un  passaporto  ticinese.  Ogni  cittadino 
che  altbia  connotati  simili  ai  vostri  potrebbe  richie- 
derlo per  sé  e  cederlo.  Ci  penserò,  ma  voi  pure  pen- 
sateci. 

Vostro 
Giuseppe. 


VMMMDCCCCLXVI. 

Ali  Am)Rea  Giannei-li,  a  Lugano. 

[Lugano],  3  agosto   [18G9J. 
Caro  Andrea, 

Eccovi  per  C'inc[iun;ito].  Se  potete  far  avere,  fa- 
telo. 

Che  cosa  intendete  pei  due  Comitati  di  Liv[orno] 
oia  riuniti?  che  cosa  per  Go[ttardi]  unico  che  lavori 
oggi  in  Napoli?  Quanto  al  Fau[elli]  (^)  non  farà  mai 
che  ciarle  inutili.  Il  terreno  è  preparato  per  noi  in 
Italia  come  altrove;  ma  la  questione  dell'iniziativa 

VMMMDCCCCLXVI.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere 
di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  415.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  de;  lìisorginiento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del    Mazzini,    sta   l'indirizzo  :    «  Andrea.  » 

(^>  Giuseppe  Fanelli,  che  s'era  allontanato  oramai  dal 
^Mazzini,  aderì  poi  all'Internazionale,  e  a  Napoli  fu  uno  dei 
jiiii  attivi  luogotenenti  del  Bakunin.  Ved.  N.  Rosselli,  op.  cit., 
p.  IS'J  passim.  Fini  la  sua  vita  (liS77j  nel  manicomio  di  Aversa. 
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rimane  sempre  ingombra  di  difficoltà  rinascenti  che 
cerco  vincere  e  forse  vincerò. 

Quanto  a  Fir[enze]  manca  Vuovio  capace  di  quel 
lavoro  di  fusione  che  proponete.  E  v'è  tutto  un  lavoro 
(hi  farsi  tra  i  Reduci  che  nessuno  ha  tentato  finora. 
11  numero  in  Fir[enze]  n'è  glande;  e  checclié  dicano, 
i  pili  tra  (jiieili  uomini  sceiKh'ichhero  volentieri  alle 
barricate.  Ma  per  questo  bisognerebbe  sottrarli  ai 
due  o  tre  influenti  e  procedere,  come  neiresercito,  dal 
basso  all'alto.  Ma  ciii,  ora  in  Fir[enze],  può  farlo? 
11  giovine  che  unisca  intelligenza,  principio  e  vo- 
lontà, manca  o  almeno  non  lo  conosco. 

Vostro 
Giuseppe. 


Date    i   vostri   biglietfi    all'amico   Pellegrino]    o 

alla  di  lui  moglie,  se  Spr[eafico]  non  v'è. 

\ 


VMMMDCCCCLXVI I. 

A  Giuseppe  Mazzoni,  a  Firenze. 

f Lugano],   6  agosto    [1869]. 
(-aro  Mazzoni, 

La  morte  di  r>e]»pe  Dolli  è  una  perdita  per  gli 
amici  che  meiitatamente  lo  amavano,  per  gli  Arti- 
giani alla  causa  dei  quali  ei  giovava  perennemente, 
pel  paese  che  aveva  in  lui  un  patiiola  non  arrendevole 
a  seduzioni  di  lucro  o  ciondoli  e  un  simbolo  di  ciò 
che   la    virtù  popolare  fu  e  sarà.  A  me  riesci  dolo- 

VMMMDCCCCLXVIT.  —  Iiiedita.  L'autografo,  mutilo  in 
fondo,  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non 
ha   indirizzo. 
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rosa  tanto  pili  quanto  inaspettata:  non  avrei  mai 
creduto  di  sopravvivergli.  Un  di  o  l'altro  s'ha  da 
morire  e  poco  importa  il  quando  :  importa  di  far 
buon  uso  della  vita  finché  l'abbiamo.  Ma  a  Dolfì 
come  a  tanti  altri  de'  nostri  le  tristissime  circostanze 
tolsero  di  far  della  vita  tutto  quell'uso  ch'era  in 
essi  di  fare;  ed  è  dolore.  E  dolore  gravissimo,  per 
me  almeno,  è  il  pensar  clfegli,  Gustavo  Modena,  Cat- 
taneo, Grilenzoni  e  altri  dei  migliori  morirono  la- 
sciando l'Italia  avvilita  e  l'ideale  dell'anima  loro  svi- 
sato, guasto,  contaminato  dalla  più  corrotta  e  inetta 
Monarchia  ch'oggi  esista.  Non  so  s'ei  parlasse  di  re- 
pubblica, come  lessi  in  qualche  giornale,  ne'  suoi  ul- 
timi momenti;  (')  so  ch'ei  l'aveva  nel  core  e  che  sol- 
tanto un  senso,  pur  troi)po  istigato  dall'ineizia  co- 
mune, di  sconforto  sulhi  capacità  del  paese  lo  trat- 
teneva esitante  sulla  via  dei  rimedi.  Avete  pensato, 
voi  che  lo  accompagnaste  al  sepolcro,  sul  rimpro- 
vero che  cova  j)er  tutli  in  quello  sconforto?  V'è  ve- 
nuto in  testa,  mentre  cacciavate  sulla  bara  l'ul- 
timo pugno  di  terra,  che  siamo  tutti  colpevoli  verso 
quei  morti  e  verso  quei  che  verranno,  come  lo  siamo 
verso  Petroni,  Castellazzi  (-)  e  gli  altri  che  trasci- 
nano una  vita  peggiore  della  morte  nelle  prigioni? 
Senti,   Beppe  amico.   A   che  giova  parlar  di  pa- 


(';  In  una  fovrispondeiiza  aWfJnità  Italiana  di  Milano,  del 
27  luglio  18(JD  era  appunto  dotto  che  le  ultime  parole  di  G. 
Dolù    erano    state:    'i  liCepal)l>lica  !    repuLblica  !  » 

(-)  Luigi  Oastellazzo,  penetrato  in  Roma  il  7  settembre 
1SG7  cou  la  missione  di  cooperare  a  un  moto  insurrezionale  da 
scoppiare  ad  un  tempo  con  l'impresa  garibaldina,  era  stato 
arrestato  TU  ottobre  insieme  con  G.  Marangoni  alla  «  locanda 
della  ÌSIinerva.  y>  Condannato  alia  galera  a  vita,  fu  liberato  dopo 
il  20  settembre  1870. 
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tria  sui  feretri  o  cinger  di  nero  i  giornali  quando 
la  nostra  inerzia  condanna  quei  che  lamentiamo  per- 
duti a  morire  senza  conforto  e  col  pensiero  di  la- 
sciare la  propria  terra  disonorata?  Copriamoci  la 
testa  di  cenere  come  gli  Israeliti,  chiudiamoci  in 
camera,  e  tacciamo.  Quando  eravamo  deboli  pote- 
vamo fare  discorsi  o  sollevarci  un  istante  avvertendo 
maledizioni.  Ma  oggi  siam  forti:  slam  numerosi:  ab- 
biamo un  malcontento  che  abbraccia  non  le  centi- 
naia ma  i  milioni;  abbiamo  le  classi  agricole  ir- 
ritate del  dissanguamento  sistematico  governativo: 
abbiamo  un  esercitò  smembrato,  punto  nelF  onore, 
disposto,  nel  basso,  a  seguirci:  abbiamo  padroni  scre- 
ditati, che  si  sentono  tali,  che  non  hanno  né  presti- 
gio di  terrore  né  coraggio  né  scienza:  abbiamo  mezza 
Europa  sommossa  e  tendente  a  rej)ubblica.  Che  cosa 
diavolo  vogliamo  di  più?  Perché  non  rendete  a  Dolfi 
il  solo  omaggio  degno  di  lui,  quello  di  porre  giù  sulla 
sua  sepoltura  l'inerzia,  lo  scetticismo  fuor  di  stagione, 
le  piccole  gare  del  seguire  o  non  seguire,  le  stolte  e  co- 
darde teorie  dell'aspettare  che  la  Monarchia  proclami 
la  republ)lica,le  paure  di  quei  che  hanno  paura  di  noi, 
la  mania  d'analizzar  sempre  e  respingere  ogni  ispi- 
razione, ogni  intuizione  sintetica,  ogni  fede  in  una 
ardita  e  generosa  iniziativa?  Perché  non  dite:  O 
morremo  anclie  noi  o  per  Dio  vivo  e  vero,  Doltì 
sarà  l'ultimo  morto  nello  scoraggiamento  e  nel  di- 
singanno ? 

E  senti  ancora:  checclié  si  faccia,  senza  grande 
nostro  merito,  per  gli  errori  dei  padroni  da  un  lato, 
pei-  la  forza  dei  fati  dall'altro,  noi,  credi  a  me,  .... 
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VMMMDCCCCLXVIIT. 

ro  Clementia  Taylor,  London. 

[Lugano],  August  7th,   [1SG9]''. 
Deavest  Clementia, 

Yoiir  note  is  very  touching  and  dear.  I  would 
have  come  to  you,  but  I  am  overwhelmed  by  things 
which  must  he  doue  and  have  not  one  moment  of 
time  to  spare.  I  go  away  more  sadly  than  nsnal, 
feeling  physically  and  intellectually  weaker  and  un- 
eqnal  to  tlie  task  I  must  try  to  fulfil.  If  the  hopes 
we  have  vanish,  as  they  ìuay,  for  the  piesent;  I 
trnst  to  be  back  to  my  English  fiiends  early  in  No- 
vember;  if  events  take  place,  I  fear  the  vortex  will 


7  agosto. 
Carissima  Clemenzia, 

La  vostra  cara  lettera  è  molto  commovente.  Sarei  ve- 
nuto da  voi,  ma  sono  soffocato  da  cose  che  devono  essere 
fatte  e  non  ho  )iei)iinre  un  momento  di  tempo  libero.  Parto 
pili  triste  del  .solito,  e  mi  sento  fisicamente  e  intellettual- 
mente pili  debole  e  impari  al  compito  clie  devo  cercare  di 
condurre  a  termine.  Se  le  speranze  che  abbiamo  svanissero, 
come  possono,  per  ora,  sono  convinto  di  essere  di  ritorno 
fra  i  miei  amici  inglesi  al  principio  di  novembre;  se  alcuni 
eventi  si   realizzeraniio,   temo  che  il  vortice  mi  inghiottirà. 

VMMMDCCCCLXVITI.  —  Inedita.  Da  una  copia  conser- 
vata nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Ha  l'indirizzo  : 
«  Mrs.  Cit'meutia  T:iylur,  Anbrey  Road.  Notting  Hill.  W.  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXVIII  (Epistolario,  voi.  LV).  9 


l30  Epistolario.  [1869] 

swallow  me.  Let  God's  will  he  clone.  Bless  you, 
deal-  Clemeiitia;  I  shall  nevei-  forget  you  or  Peter 
foi'  a  single  day.     Love  fi-om 

your  friend 

Joseph. 


Sia  fatta  la  volontih  di  L>io.  Siale  benedetta,  cara  Clemeuzia 
non   dimeiiticlievò  neppure  per  un  giorno    voi  o  Peter. 
Affetto  dal 

vostro  amico 

Giuseppe. 


VMMMDCCCCLXIX. 

Al)  Alfonso   Oiarrizzo,  a   Taigano. 

[Lugano]!    10    agosto    [1SG9]. 
Fratello, 

Fate  il  piacere  di  dirmi  senza  indugio  :  come 
un  inviato  ch'io  mando  da  qui  a  Pai  [ermo]  dovrebbe 
fare  per  trovare  Bozz[etti]  e  altri  dei  nostri  nel  caso 
d'assenza  di  Bozz[etti].  Ho  Findirizzo:  Via  Ban- 
d[iera]  di  Fin[occhiaro]  Apr[ile],  ma  d'antica  data 
e  potrebbe  aver  mutato. 

Più  un  indirizzo  o  due  domiciliari  per  Mess[ina], 
tanto  ch'ei  non  debba  andar  tanto  in  cerca  e  attirar 
l'attenzione. 

Più  uno  per  Catania. 

VMMMDCCCCLXIX.  —  Inedita.  Da  una  0()i)ia,  di  pujiiio 
di  A.  Saffi,  che  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma, 
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Conoscete  per  caso  certi  elementi  di  .l*;iirermo] 
appartenenti  al  M.  S.  —  un  Guzzoni  e  altri?  Potete 
dare  indicazione  del  come  trovarli?  Che  conto  fate 
di  Vinc[euzo]   Trapani  e  come  trovarlo? 

Avete  indicazioni  sopr'altii  die  un  inviato  mio 
potesse  utUìiieììtc  vedere  dai  nuclei  Bozz[etti]  —  e 
Keduci  in   fuori? 

Appena  avrò  gl'indirizzi  domiciliari  che  spero 
possiate  fornirmi,  l'inviato,  —  è  un  militare  —  par- 
tirà. E  api»ena  avrò  —  ciò  che  sarà  abbastanza  ra- 
pidamente —  certi  ragguagli  su  lui,  sarà  il  vostro 
tempo.  Prima  sarebbe  cosa  prematura  :  rischiosa 
senza  giovamento. 

Date,  su  carta  sottile  al  solito,  la  vostra  a  Spr[e- 
aflcoj.  Ignoro  dove  sarò  tra  pochi  giorni:  posso  do- 
vere recarmi  in  ]>unto  diverso  da  questo.  Non  te- 
mele:  ajìpena  avuti  i  ragguagli  che  mi  bisognano, 
m'accosterò. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


VMMMDCCCCLXX. 

A  GiiTSEPPE  ScARLATA.  a  Napoli. 

[Lugano],    14   agosto    [1869]!. 
Fratello, 

Rispondo  alle  vostre  linee  con  timore  uguale  al- 
Taffetto  :  ogni  linea  indirizzata  da  me  a  voi  prigio- 

VMÌMMDCCCCLXX.  —  Piibbl.  nella  Rivista  d'Italia  del 
maggio  1907.  quindi  da  U.  De  Maria.  La  vita  e  i  tempi  d'un 
patriota   messinese;   Palermo,   19:37,   pp.   G8-69. 
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nieri  (^)  può  costarvi  raddoppiamento  di  noie  e  pe- 
ricoli. 

Non  per  difetto  di  fede,  o  infiacchimento  di  quel 
senso  di  Dovere  che  domina  la  mia  vita,  ma  per  inde- 
bolimento fisico  e  certezza  di  non  poter  più  giovare 
al  paese  coll'energia  ch'io  aveva  nel  1849,  io  mi  sento 
talora  dubbioso,  incerto,  quasi  impaurito  dell'Azione 
ch'io  cerco  di  preparare  e  affrettare.  La  voce  gene- 
rosa c!ie  viene  da  voi  e  da  taluni  dei  vostri  compagni 
di  carcere  mi  ringiovanisce  Tanima,  mi  rimprovera 
quei  momenti  come  momenti  di  codardia.  Non  fallirò 
sulla  via.  Iniziata  l'impresa,  pochi  giorni  di  vita 
attiva  mi  esauriranno  :  ma  sento  conforto  pensando 
che  anime  come  le  vostre  respirano  sulla  nostra  terra. 
Continuerete  voi  l'opera  incominciata. 

Quando,  divenuto  libero,  sarete  nella  vostra  città, 
s[)i()nerete  al  lavoro  )e[»ui»hlicano  i  giovani  e  li  ordi- 
nerete airintento.  Voi  avrete  tra  essi  il  diritto  che 
scende  dal  dovere  compito,  dal  battesimo  di  pati- 
menti nobilmente  durati  ;  ma  se  una  parola  mia  può 
giovarvi,  abbiatela  in  queste  linee.  Ho  tutta  fiducia 
in  voi  e  desidero  che  gii  altri  ve  la  concedano  eguale. 
11  lavoro,  non  so  per  quali  ragioni,  è  andato  più  a 
rilento  nella  vostra  buona  città  che  non  in  altre 
dell'Isola  :  voi  lo  spingerete  al  livello  voluto. 

Vostro  tutto 
Gius.  Mazzini. 


(')  G.  Searlata  era  stato  arrestato  a  Napoli,  dove  era  stu- 
(lonie  all'Università,  il  30  maggio  1869.  Con  lui  avevano  avuto 
la  stessa  sorte  Giorgio  Iiiibriaui  e  De  Cicco.  Ved.  U.  De  Makia, 
op.   cit.,   p.   65. 
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VMMMDCCCCLXXI. 

A  Coi>fCETTo   PKorArciNi,  a   Napoli. 

[Lugano],  17  agosto  [1869]. 
Caro  Procaccini, 

Ebl)i  la  vostra.  Rispondo  una  linea;  ma  per  amor 
di  voi  e  di  noi,  non  nsate  soverchiamente  dei  mezzi 
che  avete  per  iscriv^ere.  Temo  sempre  d'un  incidente 
che  rivelandovi,  aggravi  la  vostra  posizione.  È  per 
questo  soltanto  che  non  v'aspettate  lettere  frequenti 
da  me.  Quanto  al  disegno  del  giornale,  ne  riparle- 
remo, se,  uscendo  di  carcere,  sarà  necessario.  Nelle 
condizioni  d'Italia  e  d'Europa,  vi  confesso  che  credo 
migliore  d'ogni  a])ostolato  l'azione.  M' adopro  per 
quella;  se  non  "raggiungo  che  delusioni,  vedremo. 

Vorrei  che  avesse  fine  questo  vostro  imprigiona- 
mento. Penso  sempre  a  voi,  ai  vostri  compagni,  come 
penso  al  povero  Petroni  e  agii  altri  in  Roma  e  al- 
ti'ove.  Non  moltiplicate,  ve  lo  ripeto,  le  lettere  al  di 
fuori;  non  ceicate  far  lavori  nella  città  dove  siete: 
saranno  scoperti  e  vi  nuoceranno.  Ma,  se  avete 
modo,  esortate  la  provincia  Calabra,  Salerno,  etc. 
a  prepararsi  per  agire  simultaneamente  alla  ^i- 
c[ilia1  se  mai  agisse.  Diffìcilmente  Nap[oli]  avrà 
iniziativa;  ma  sarà  un  di  o  l'altro  trascinata  dalla 
provincia. 


VMMMDCCCCLXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgiuienlo  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,   sta  l'indirizzo:   «Per  Proc[accini].  » 


134  EPISTOLAEIO.  [1869] 

Addio:  stringete  per  me  la  mano  a  Imbr[iaiii]  (^) 
che  stimo  e  amo.  \'oi  vogliatemi  bene. 

Vostro  tntto 
Giuseppe. 

Ho  mandato  a  Ed[oaido]  nn  po'  di  danaro  pei 
pi'igioniei-i  poveri.  \^)i,  abbiatemi  presto  a  ogni  cosa 
che  possa  giovarvi  :  chiedete  ciò  ch'io  posso,  e  sarà 
fatto. 


v:mmmdccc'Clxxii. 

A   FELirt  Dagnino.  il   Genova. 

[Lugano],   17   agosto    [1869]. 
Fratello, 

Date,  vi  i)rego,  racchiusa  a  ()sv[aldo]  e  fate  che 
l'altra  vada  a  Bett[ini]. 

Voi  sapete  di  certo  ciò  che,  dopo  dichiaraj^ioni 
contrarie,  mi  scri^'eva  l'ultima  volta  in  nome  di  tutti 
l'amico.  È  uno  spettacolo  vergognoso  —  e  lo  sento 
anclie  pia  profondamente  per  la  città  dove  nacqui 
—  quello  che  offre  un  Partito  che  forte  di  numero, 
forte  di  un  malcontento  universale,  forte  di  simpatie 
decisive  nell'esercito,  forte  di  trenta  mila  Eeduci  più 

0  meno  ordinati,  ma  capaci  tutti  di  dar  colore  mili- 
tare ad  un  moto,  ciarla,  protesta,  minaccia  e  non  osa. 

1  migliori  vanno  in  prigione,  altri  moiono  per  ferite 

(^)    Giorgio   lip.ì)i-iaui. 

VMMIMDCCCCLXXII.  —  Pubbl,  in  parte,  nei  Cernii  bio- 
Itrafict  e  storici  a  proemio  del  tento  degli  S.  E.  I.,  voi.  XYI, 
pp.  cxeij-cxciij.  Qui  si  dà  integralmente  sull'autografo  che  si 
conserva   nell'Istituto   Ma'/.ziniano   di  Genova. 
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date  da  poliziotti,  furti  governativi  sono  uno  scandalo 
europeo,  (M  fatti  come  quei  del  Lobbia  fanno  trase- 
colare, cittadini  stanno  in  carcere  mesi  e  anni  senza 
processo  —  e  nondimeno,  qnand'io  chiedo  un'ardita 
iniziativa,  tutte  le  città  fremono  per  seguire,  nessuna 
dice:  comìncierò.  Tento  altrove,  ma  se  anche  altrove 
fallisco,  mi  ritrarrò  dall'  arena.  Organizzare  conti- 
nuamente senza  un  fine  determinato  diventa  ormai 
una  immoralità:  crea  tormenti  e  tormentati  senza 
scopo.  Oggi  per  me  l'Azione  è  possibile  e  ragionevole: 
se  l'Italia  non  ne  ha  il  coraggio  stia;  ma  io  non 
l'agiterò  inutilmente. 

Addio  :  vostro  sempre 

Giuseppp:. 

»e  mai  sentiste  come  me  —  se  gii  Operai  ch'io 
sono  convinto  esser  buoni  davvero  sentissero  com'io 
sento  che  in  verità  l'ora  dell'azione  è  giunta  per  noi 
—  bisogna  che  facciate,  voi  ed  essi,  intendere  questa 
convinzione  ai  capi,  sia  a  quelli  ch'or  sono  impri- 
gionati, se  escono,  sia  a  quei  ch'oggi  dirigono  o 
dovrebbero  dirigere,  ai  capi  dei  Reduci  e  altri.  È  ne- 
cessario dir  loro  che  i  popolani-  di  Genova  sono  de- 
terminati al  moto  e  che  aspettano  direzione  da  essi. 
Lavorate  a  ogni  modo  più  che  mai.  Ho  vagheggiato 
l'iniziativa  della  mia  Genova  e  l'esser  con  voi  nel 
tentarla;  ma  s'anche  io  dovessi  associarmi  a  una 
iniziativa  altrove,  fate  almeno  ch'io  possa  sapere  che 
Genova  seguirebbe  immediatamente. 


(^)  Il  Mazzini  accennava  allo  scandalo  riguardante  la  Re- 
gia cointeressata  dei  tabacchi,  nel  quale  furono  coinvolti  alcuni 
deputati,  come  si  verificò  dalle  l'isultanze  d'una  Commissione  d'in- 
chiesta nominata  nel  giugno  1869. 
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VMMJUDCCCCLXXIII. 

A  Giuseppe  Capuzzi,  a  Brescia. 


[Lugano],  IS  agosto   [1869]. 
Fratello. 

Ho  In  vostra  del  12. 

Ogni  testimoni;iiìza  d'affetto  die  mi  viene  dai  Ke- 
dnci  m'è  pi'eziosa  ;  e  m'è  conforto  potente  a  sperare. 
Combattenti  delle  patrie  battaglie,  vittoriosi  sovente, 
e  incoronati  di  gloria  anche  quando  una  insuperabile 
disuguaglianza  di  forze  o  un  incerto  programma  de- 
lusero le  vostre  speranze,  voi  avete  acquistato  ciò 
che  manca  tuttavia  ad  altri  in  Italia,  la  coscienza 
della  forza  che  è  in  voi.  E  quando,  determinata  dal 
giusto  malcontento  universale,  suonerà  l'ora  delFul- 
tima  battaglia  per  Roma,  per  le  nostre  Alpi  e  per 
quella  vera  e  durevole  libertà  che voi  risponde- 
rete alla  cliiamata  senza  cliiedere  delle  intenzioni 
dello  straniero,  senza  indeterminabilmente  discutere 
sopra  una  opportunità,  che  sta  in  voi  di  creare. 

Ringraziate  per  me  con  affetto  l'Associazione  dei 
Reduci  di  Brescia  e  abbiatemi 

vostro  nella  fede  e  nelle  opere 
Gius.  IVIazzini. 


ViMMMDCCCCLXXIII.  —  Pubbl.  neirC7n//à  Ilnimna  di 
^liliìuo,  del  28  agosto  1869.  Il  Capuzzi  era  il  Presidente  del- 
lAtìsociazione  dei  Reduci  di  Brescia. 
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VMMMDCCCCLXXIV. 

A  Giuseppe  MoRio^no,  a  Torino. 

Como.  18  ago.ito  1869. 
Caro  Moriondo, 

Vi  scrissi  tempo  fa.  Non  ebbi  cenno  da  voi.  La  let- 
tera era  per  Narratone.  L'aveste?  la  trasmetteste.  (^) 

Non  v'accasciate;  non  v'immobilizzate  nell'inerzia, 
quando  tntto  in  Enroi»a  e  in  Italia  addita  maturi  i 
tempi  per  l'azione;  (]uando  per  solenne  promessa 
un'azione  nostra  sarebbe  immediatamente  seguita 
dalla  Spagna,  e  quando  la  Francia  dove  l'Impero  co- 
mincia a  non  vivere  se  non  di  concessioni,  posta  tra 
essa  e  noi.  seguirebbe  inevitabilmente  l'impulso.  O- 
sando,  noi  ])ossinmo  essere  ar)»itri  della  situazione  in 
Europa. 

Lavoro  a  determinare  una  iniziativa.  E  non  ho 
più  che  un  ostacolo  del  quale  forse  chi  vi  reca  questa 
vi  parlerà.  Se  lo  fa,  giovate  di  consiglio  e  d'opera 
come  potete.  Non  mi  lasciate  solo  in  una  lotta  che 
in  verità  non  dovrebbe  rimaner  sospesa  per  difficoltà 
lievi  in  sé. 

Ho  bisogno  d'un  indirizzo  di  Narratone.  Beghelli 
è  poi  rimasto  in  Torino? 

Vostro 
Gius.  Mazzini, 

VMMMDCCCCLXXIV.  —  Pubbl.  in  Politica  segreta  ita- 
liana, ecc.,  cit.,  pp.  407-408. 

(^)  Veci,  la  lett.  VMMMDCCCCXLV.  Probabilmeute,  non 
lu  recapitata. 
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VMMMDCCCCLXXV. 

A  Andrea  Gìannelli.  a  Lugano. 

[Lugano,  ....  agosto  1869]. 
Caro  Andrea, 

Eccovi  oOO  franchi  da  mandare  a  Cincinnato  co- 
me potrete;  e  un  biglietto  per  lui. 

Se  veri'à  l'ora,  potrò  mettere  in  contatto  i  nostri 
di  Ijivorno  coi  militali  di  guarnigione;  ho  nostri  fra 
quelli.  Non  lo  fo  ora  perché  temo  d'imprudenze  e  i 
militai-i  inoltre  si  làdano  ]>oc()  se  non  per  fatti  im- 
mediati. 

Studiate  tra  voi  e  Cors[eri]  il  modo  di  celare  con 
sicurezza  biglietti.  Se  venisse  da  fare,  sarà  inevita- 
bile portar  qualche  cosa,  biglietti  d'introduzione  o 
altro. 

Addio  per  ora. 

Vostro 
Giuseppe. 

Se  voi  o  Giarr[izzo]  potete  mandare  con  securità 
le  linee  unite  a  Concetto,  (^)  fatelo:  se  no,  no.  Non 
hanno  scopo  fuor  che  fargli  piacere. 


VMMMDCCCCLXXV.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere 
di  G.  Mazzini,  ecc.,  eit.,  p.  405.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del   Mazzini,   sta   l'indirizzo  :    «  Andrea.  » 

(^)  Concetto  Procaccini.  Ved  la  lett.  vMMMDCCCCLXXI. 
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XMVM  nCCCCLXXVI. 

A  Felice  Dagnino,  a  Genova. 

[Zurigo],  19  agosto   [1869]. 
Fratello, 

Fra  nn  dicci   oiorni  il  latore  K si  reca 

a  Lugano,  da  dove  le  lettere  mi  giungono  inviolabili. 
Avvertite  O.sv  [aldo]  e  i  nostri,  tanto  che  possano 
scrivermi  distesaniento  e  ai)ertamente  sulla,  coudi- 
zione delle  cose  in  (ien[o\a].  1']  voi  pure  scrivetemi. 

Avrei  in  pugne»  Finiziativa  ch'io  cerco  se  a  vin- 
cere un  ultimo  ostacolo  non  si  richiedesse  una  somma 
di  25,000  franchi  che,  al  solito,  io  non  ho.  Anche 
senza,  è  possi!)ile  ch'io  su])eri  le  difficoltà.  In  quel 
caso,  io  non  sarò  con  voi,  ma  spero  di  poter  fare 
calcolo  su  voi  tutti  perché  Gen[ova]  segua  immedia- 
tamente. 

Vi  confesso  che  avrei  voluto  e  sperato  di  poter 
conchiudere  la  mia  vita  nella  mia  città  dirigendo 
un'azione  iniziatrice  che  sarebbe  hn mediatamente 
seguita  da  ]Milano,  Aless[andria],  tutta  l'Emilia,  le 
Romagne  e  Sicilia.  TI  resto  verrebbe.  Sono  convinto 
che  Gen[ova]  volendo  può:  convinto  che  dopo  la 
prima  ora,  tutta  quasi  la  classe  operaia  scenderebbe: 
convinto  che  la  guarnigione  si  smembrerebbe:  la 
parte  ch'è  venuta  a  voi  da  Aless[andria]  è  buonis- 
sima e  lavorata.  Avete  i  Reduci.  Avete  una  parte  di 
classe    media    nella    gioventù.    E    il    linguaggio   d'O- 

VMMMDCCCCLXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nell'Istituto    Mazziniano    di    Genova.    Non    ha    indirizzo. 
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sv[aldo]  prima  degli  arresti  era  tale  da  provarmi  che 
voi  puro  eravate  convinti  di  potere.  Forse  un  po'  di 
prestigio  che  avrei  aggiunto  colla  mia  presenza 
avrebbe  compito  l'opera.  E  parmi  che  Fari-esto  di 
M[osto],  fli  Cfanzio]  e  di  PrasqiiajC^)  avrebbe  dovuto 
anzi  che  mutare,  incalorire  gli  animi. 

Poiché  ciò  non  è,  io  —  se  l'ottengo  —  sarò  dove 
l'iniziativa  sarà. 

Ditemi  dei  prigionieri. 

Scrivetemi. 

A^ostro  sempre 

GiusErrE. 


VMM]M1>CCCCLXX^'II. 

A  Karl  Blind,  à  Lonclres. 

[Zurich],   23   auùt    riS69]. 

Cher  Elind, 

Vous  ctes  probablement  (luelqiie  part  en  pro- 
vince. Tot  ou  tard  cependant  ces  lignes  vous  par- 
viendront. 

O  Erano  stati  arrestati  il  27  siiigno  1869.  TI  inandato 
di  cattnra  era  fondato  sull'indi  rizzo  del  17  dello  stesso  mese 
che  la  Società  dei  Reduci  di  Genova,  presieduta  da  S.  Canzio, 
aveva  inviato  al  Lobbia,  in  segno  di  protesta  per  l'attentato  di 
cui  era  stato  vittima.  A.  Mosto  era  vice  presidente  e  G.  Pa- 
s(jua  cassiere  della  Società  dei  Reduci.  Ved.  il  Dovere  dei  19 
e   20   giugno   1SG9. 

VMMMDCCCCLXXVII.  —  Pubbl.,  tradotta  in  ilaliano.  da 
G.  I?.  Penne,  Lettere  di  G.  Mazzini  a  C.  Blind,  cit..  p.  70.  L'auto- 
grafo si  conserva  nel  British  ISIuseum. 
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Voulez-vous  me  dire  par  un  mot  si  Ledru  pense 
étre  compi'is  dans  l'amiiistie  (^)  et  s'il  l'est,  s"il  pense 
protiter  de  la  porte  ouvei'te.  Il  n'a  pas  l'habitude 
de  répondie  et  c'est  ponrquoi  je  m'adresse  à  voiis. 

•rignore  où  je  serai;  mais  si  voiis  écrivez  en 
foreigu  paper  et  envoyez  une  réponse  à  Mad,  Vir- 
ginia Natlian,  IS.  Burlington  Koad.  Westbourne  Park 
ponr  moi  elle  me  la  fera  tenir. 

Adieu,  je  travaille  à  ce  que  vous  savez;  je  ne 
sais  rien  dire  de  positi  t',  mais  nous  marchons  vers 
la  erise.  Souvenirs  d'ami  à  Mad.  Blind. 

Votre  ami 
Joseph. 

I*ruHse?  iMlemagn;^?  projets  sur  le  Sud?  Dites- 
m'en  un  mot. 

Saluez  L(dru  ponr  moi,  s'il  est  eucore  à  Londres, 
et  dites-lui  que  si  nous  agissons,  je  l'avertirai  où 
qu'il  soit. 

(\)  L' amnistia  concessa  da  Napoleone  III  con  decreto 
del  14  agosto  1869  (ved.  la  traduzione  del  testo  del  decreto 
negl'Opinione  del  19  agosto  18C9).  Con  l'art.  1°  si  accordava 
«  amnistia  piena  ed  intera  per  tutte  le  condanne  pronunziate  o 
in  corso,  ai  titoli  seguenti  :  Crimini  e  delitti  politici  ;  Delitti  e 
contravvenzioni  in  materia  di  stampa  ;  Di  polizia,  di  stamperia, 
di  libreria  ;  Di  riunioni  pubbliche  ;  Di  coalizioni.  »  Non  essendo 
contemplato  il  delitto  di  attentato  alla  vita  del  Sovrano,  Ledru- 
IloUin,  che  era  stato  compreso  col  Mazzini  nel  processo  del  1857, 
pt»r  cui  era  stato  coiulannaio  in  coutumacia  alla  deportazione, 
fu  e.scluso  da  quell'amnistia.  V^ed.  la  traduzione  italiana  di  una 
sua  protes'ta  in  data  31  agosto  1869  nell'C/nJ/à  Italiana  di 
Milano,    del    17    settembre    1869. 
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VMMMDCCCCLXX^'LII. 

IO  Cleìientia  Taylor,  London. 

[ZurieL],  August  23rd.   [18G9]. 
Dearest  Clementia, 

One  woi-d  of  lemembei'iiio;  love  to  yoii  and  Peter. 
I  ani  here  toleiably  A\'ell  altliough  with  vagne  threat- 
euings:  boiind  by  the  recent  decrees  to  be  strictly 
a  prisoner,  but  looking  from  my  room  at  the  beau- 
tiful cairn  lulling  Lake  and  at  the  beautiful  solemn 
liopefnl-death-teaching  sunsets.  It  is  quite  enough. 
1  cannot  as  yet  speak  positively  about  my  prospects: 
the  ]>i-obabilities  are  fov  a  movement  ;  but  a  few  ob- 
stacles  are  stili  to  be  surmouuted  :  and  it  will  be 
only  in  a  foitnight  that  I  shall  be  able  to  see  cleaily 


23  agosto. 
Carissima    Clenienzia, 

Una  parola  di  ricordo  e  di  affetto  a  voi  e  a  Peter.  Son 
qui  discretamente  bene,  malgrado  vaglie  minacce;  costretto 
dai  recenti  decreti  a  stare  rigidamente  rinchiuso,  ma 
contemplando  dalla  mia  camera  il  Lago  bello,  calmo  e  cul- 
lante e  i  bei  tramonti  solenni  che  insegnano  una  morte 
piena  di  speranza.  È  più  che  sutlìciente.  Non  posso  ancora 
parlare  in  modo  positivo  dei  miei  disegni:  le  probabilittì 
sono  per  un  moto;  ma  si  devono  ancora  sormontare  alcuni 
ostacoli:  e  sarà   solo  fra  una  quindicina  di  giorni  che  potrò 

VMMMDCCCCLXXVIII.  —  Liedita.  Da  una  copia  conser- 
vata nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Ha  l'indirizzo  :  <(  Mrs. 
Clementia  Taylor,  Aiibrey  House,  Aubrey  Road.  Notting  Hill.  W.  » 
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tlirough  the  yes  or  no  pvoblem.  Thauk  Peter  for 
his  inteipellation  couceming  Josfepb]  N[athau].  (^) 
I  dare  say  notliiiig  will  be  doiie  of  what  has  beeii 
suggested,  biit  it  may  shorteu  the  peiseciitioii.  1 
sball  teli  bim  of  it  in  due  time.  Teli  bini,  too,  please, 
tbat  slionld  he  receive  some  money  from  Mexico,  it  is 
for  me.  Mrs.  Natbaii  will  post  tbis,  in  London  ;  sbe 
will  be  tbere  for  a  sbort  wb.ile  and  I  regret  yoiir 
not  being  in  Town;  yoii  woiild  bave  seen  ber.  Sbe 
is  tbe  best  Italian  friend  I  liave,  oiie  of  tbe  best 
women  I  know,  pnre,  virtnous,  sweet,  devoted — and 
nnconsciously  so — to  ali  tbat  is  Beautiful  and  (Jood. 
Remember  me  dearly  to  Mrs.  Taylor,  to  Harry,  Sber- 
brook,  ]Mrs.  Harry  Taylor,  tbe  Mallesons,Wainwrigbt, 
etc.    1    regret    liaving    seen    none    of    tliem    wbilst 

vedere  chiaro  nel  problema  del  si  o  del  no.  Ringrazio  Peter 
della  sua  interpellanza  per  Joseph  Nathan.  Credo  che  non 
s;u;ì  fatto  nulla  di  quanto  è  stato  saggerito,  ma  può  darsi 
serva  ad  abbreviare  la  persecuzione.  (i!ie  ne  parlerò  a  tempo 
debito.  Ditegli  pui'e,  vi  prego,  che  se  ricevesse  del  danaro 
dal  Messico,  è  per  me.  ]Mrs.  Nathan  imposterà  questa  mia 
a  Londra  ;  vi  starà  breve  tt  nip.)  i-  mi  dispiace  che  non  siate 
in  città  !  l'avreste  vista.  È  la  migliore  amica  italiana  che 
ho,  una  delle  donne  migliori  che  io  conosca,  pura,  virtuosa, 
dolce,  dedita  —  inconsciamente  —  a  tutto  ciò  che  è  bello 
e  buono,  llicordatemi  con  affetto  a  Mrs.  Taylor,  a  Harry, 
a  Sherbrook,  a  Mrs.  Harry  Taylor,  ai  Malleson,  a  Wain- 
wright  ecc.  Mi   dispiace  di  non  aver  visto  nessuno  di  loro 

(^)  Nella  seduta  del  10  agosto  lSfi9  della  Camera  dei  Co- 
muni, P.  A  Taylor  aveva  fatta  un'interrogazione  al  Sottose- 
gretario agli  Esteri,  Mr.  Otway,  riguardante  la  prolungata 
detenzione  di  G.  Nathan,  suddito  inglese,  nelle  prigioni  di 
Milano.  Mr.  Otway  aveva  data  risposta  evasiva.  Ved.  i  Hans- 
(inl's   ParJiamentary    Dehates,    voi.    CXCVIII,   col.   152C. 
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I  was  in  London.  Sliall  I  ever  see  them  and  joxi 
any  more?  God  kuows.  If  there  is  uothing  decisive 
to  he  done  for  my  country  and  I  do  not  fall  ili  in 
the  interval,  I  certainly  shall  see  you  ali  in  No- 
vember;  but,  if  we  plunge  in  the  storm,  I  feel  that 
it  will  be  too  strong  foi-  me.  In  any  case,  I  always 
shall,  to  my  last  day,  remember  your  sweet  friend- 
ship,  and  Peter's  Constant  faithful  help,  when  needed. 

your  very  affectionate 
Joseph. 

durante  il  mio  soggiorno  :v  l^ondra.  Potrò  ancora  una  volta 

vedere  loro  e  voi?  Dio  solo  lo  .sa.  Se  uou  vi  sarà  nulla  di 

decisivo  da  fare  per  il  mio  paese  e  se  non  mi  ammalerò  nel 

frattempo,  vi  vedrò  eertamente  tutti  in  novembre  ;   ma,  se 

ci  lanceremo  nella  tempesta,  sento  che  sarà  troppo  violenta 

per  me.  In  ogni  modo,  io  ricorderò  sempre,  fino  al  mio  ultimo 

giorno,  la  vostra  dolce  amicizia,  e  l'aiuto  costante  e  fedele 

di  Peter,  al  momento  del  bisogno. 

Sempre 

vostro  affezionatissimo 

Giuseppe, 


VMMMDCCCOLXXIX. 

AD  Agostino  P.ertani. 

[Zurigo],  2G  agosto   [1869]. 
Caro  Bertani, 

A  qual  punto  sono  oggi  le  tue  idee  sulle  coudizioni 
del   nostio  paese  e  sul   da  farsi?   S'io  ti  fo  questa 

VMMMDCCCCLXXIX.  —  fnedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (loiulo  K.  Nathau).  Non  ha 
indirizzo. 
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domanda,  credi  cli'è  metà  pel  bene  che  puoi  fare, 
metà  per  vero  affetto  d'amico. 

Da  quando  non  ci  vediamo,  le  condizioni  d'Europa 
hanno  innegabilmente  migliorato.  Nella  Spagna,  il 
Partito  è  ordinato:  gli  avversi  non  osano  proporre 
un  re  perché  sanno  che  la  proposta  determinerebbe 
il  moto  repubblicano:  moto  che  —  per  accordi  for- 
mali —  avrebbe  luogo  se  nelFintervallo  sorgessimo 
noi.  in  Francia,  l'Impero  è  costretto  a  vivere  di 
concessioni  ;  è  impotente  al  di  fuori  ;  e  se  la  Francia 
fosse  posta  fra  due  moti  repubblicani  all'Alpi  e  ai 
Pirenei,  seguirebbe,  al  menomo  errore  di  L[uigi]  N[a- 
poleone],  l'impulso.  Guarda  all'Oriente  d'Europa: 
quella  questione,  la  più  vitale  pel  futuro,  è  in  mano 
del  primo  poi)olo  che  dirà  a  Slavi,  Eomàui,  Greci: 
Per  un  coìicetto  nazioìiale,  io  v'aiuto  :  più  del  nostro 
che  ricordi  del  passato  e  relazioni  presenti  fanno 
]à  singolarmente  influenti.  Le  condizioni  dell'Eu- 
ropa son  tali  che  una  iniziativa  pone  di  sbalzo  l'I- 
talia a  capo  d'un'Epoca.  È  pensiero  d'orgoglio  Italia- 
no che  mi  freme  dentro?  JN'on  so;  ma  so  che  una 
grande  idea,  la  coscienza  d'una  grande  missione  fa 
grande  un  popolo.  E  noi,  che  nasciamo  pur  troppo 
pigmei,  scettici  di  noi  medesimi  e  minacciati  d'esser 
in  culla,  abbiamo  più  ch'altri  bisogno  di  qualche  cosa 
che  ci  sollevi  e  c'ingigantisca. 

Possiamo  noi  avere  questa  iniziativa? 

Sono  pi-ofondamente  convinto  del  si  :  profonda- 
mente convinto  che  se  ci  unissimo  tutti  quanti  vo- 
gliamo lo  stesso  fine  nell'adozione  dello  stesso  me- 
todo —  se  la  parola  ò.' azione  escisse  non  da  me  solo 
ma  da  voi  tutti  con  me  —  possiamo. 

Non  mi  parlare  dell'inerzia,  del  languore  appa- 
rente del  paese.  Questo  languore  deriva  in  parte  dal 

Mazzini,  Soritli,  ecc.,  voi.  LXXXVIll  (Epistolario;  voi.  LV).         10 
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vostro  dissenso,  dal  vostro  seguire  una  via  diversa. 
Era,  del  resto,  quindici  di  prima  in  tutti  i  paesi 
elle  hanno  fatto  rivoluzioni  :  nessuno  indovinava 
quelle  del  '48, 

11  paese,  l'iio  detto,  è  scettico  sugli  uomini  e 
lui  rngione:  il  paese  non  lui  coscienzn  della  ]»r()])ria 
forza:  i  maestri  suoi  glie  lo  hanno  insegnato,  ma 
il  paese  è  nniveisalmente,  radicalmente  scontento:  il 
paese  è  nauseato  della  corruzione  governativa: 
gli  uomini  che  vivono  sul  (loverno  non  hanno 
fiducia  nella  sua  durata  :  l'esercito  è  minato.  Gli  uo- 
mini arditi  e  volenti  si  rivelino  con  un  fatto:  un 
primo  successo  dia  la  coscienza  di  forza  che  manca; 
e  vedr;n  il  paese  sorgeie  in  entusiasmo:  vedrai  la 
Monaicliia  dissolversi  come  un  di  quei  cadaveii 
che  duiavano  ritti  sotto  la  lava  e  cadevano  in  atomi 
al  pi'imo  lìuffo  di  vento. 

Non  mi  parlare  d"  oigauizzazione:  ne  abbiamo 
anche  troppa.  Una  insurrezione  non  è  una  guerra.  È 
una  iniziativa  aidita  presa  in  un  momento  additato 
da  una  intuizioJie  e  soi)r;i  un  terreno  maturo,  da 
una  minoranza  che  dichiara  intenzioni  conformi 
ai  desideri.  Abbi  una  importante  città  fatta  padi(>na 
di  sé,  una  frazione  d'esercito  smembrata,  un  Ma- 
nifesto che  dica  ciò  che  la  Kepubblica  vuole  o  non 
vuole,  un  proclama  che  aboliscM  il  Macinato,  ribassi 
il  prezzo  del  sale,  cancelli  la  Coscrizione;  e  se  non 
mettiamo  sottosopra  da  un  cajx)  nirnltro  il  ])aese, 
piemJimi  questo  avanzo  di   vita. 

Prendi  ad  esempio  i  trenta  mila  KcmIucì  in  parte 
oiilinati.  Nell'immobilità  comune  esiteranno  incerti 
alle  ]>arole  di  Missori,  ai  tuoi  dubbi:  ])()ui  nn'jizione 
iniziuta:  (puniti  credi  tu  rinuiriaiino  a  casa? 

l'iendi  l'eseicito:   giuiavano  sulla  spada  ulla  re- 
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pubblica,  poco  prima  dell'aprile  in  Milano,  in  riu- 
nione di  settanta  bassi  ufficiali  e  ufficiali.  Va  pel- 
le lunghe:  lascia  venir  nuove  d'arresti  fra  militari 
altrove:  dà  tempo  a  un  Colonnello  di  sospettare, 
diiamare  a  sé,  minacciare;  avrai  De  Chiara  (^)  se- 
dotto a  tradir  per  salvarsi.  Ma  se  il  dissenso  nato 
dopo  il  Convegno  non  indugiava  indefinitamente  lo 
sviluppo  —  se  scendevano  in  piazza,  prima  degli  ar- 
resti di  ><'ap()li  e  delle  niinaccie  di  Milano  —  non 
credi  che  ci  avrebbero  secondati? 

Quando  il  malcontento  e  il  presentimento  d'una 
rivoluzione  sono  generali,  l'iniziativa  che  riesce  è 
il  sasso  di  Balilla,  la  foglia  dell'albero  del  PalaU 
Royal,  tramutato  da  C'amillo  Desmoulins  in  coc- 
carda, il  primo  colpo  vibrato  in  Milano  nel  '48. 
Per  me  il  momento  è  venuto.  Uazione  è  oggi  il  mi- 
gliore apostolato  possibile.  \'^olere  un  ordinamento 
anteriore  simile  a  quello  d'un  esercito  è  un  conse- 
gnare via  via  a  scoperte,  a  persecuzioni,  a  prigioni  gli 
elementi  migliori:  è  un  allontanarci  gli  affratellati 
dell'esercito  che  non  possono  durare  sotto  la  spada 
di  Damocle:  è  un  radicare  più  sempre  nel  popolo 
l'idea  che  non  r'v  riiiiedio  e  mandarlo  a  dormire. 

Io  di  ceito  non  persisterò  più  su  questa  via 
senza  escita.  Lavoro  a  una  iniziativa  in  questi  me- 
si ;  ma  sul  finire  dell'  anno  se  il  vostro  dissenso 
m' impedisce  trovarla,  mi  staccherò  pubblicamente 
da  un  Partito  che,  forte  abbastanza  per  fare,  s'o- 
stina  a    cospirare   per   cospirare,   a  lavorare   senza 

(*)  Il  capitano  De  Chiara,  che  aveva  aderito  ài  preparativi 
del  moto  insurrezionale  milanese  dell'aprile,  uon  essendo  stato 
molestato,  malgrado  fosse  a  fianco  di  E.  Pantano  il  giorno 
destinato  all'insurrezione,  fu  aocusato  di  tradimento.  Ved.  E.  Pan- 
tano, Memorie;  cit.,  pp.  ."89-390. 
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programma  determinato,  parla  sempre  d'opportu- 
nità quando  sta  in  mano  sua  crearla  e  senza  dire 
qual  sia,  s'ostina  a  rimanere  nella  sfera  officiale  e 
a  creare  quindi  nel  popolo  l'idea  d'un  dissenso  che 
nella  realtà  non  esiste  fra  noi.  Sino  al  finir  dell'anno, 
(juesto  po'  di  logora  vita  e  quel  tanto  di  prestigio 
ch'esercito  sugli  operai,  sopra  un  numero  di  giovani 
e  di  militari,  è  a  servigio  e  disposizione  del  Partito, 
l'iù  in  là  no.  Gioverò  più  all'avvenire,  rivendican- 
domi, vecchio  e  infermo,  la  libertà  di  scrivere  la 
verità  su  tutto  e  su  tutti. 

Se  v'è  cosa  ch'io  non  m'aspettava,  è  quella  di  tro- 
vare uomini  come  te  incerti,  esitanti,  chiusi  a  quella 
ch'io  chiamo  intuizione  creatrice  dei  grandi  fatti: 
uomini  come  Missori  a  parlarmi  di  Francia:  uomini 
come  Nicotera  a  dire  :7'«f  ito  è- finito,  come  se  alcuni 
ai-resti  mutassero  le  condizioni  di'l  paese.  E  siete  pur 
gli  uomini  che  seguirono  Gaiibaldi  in  imprese  ben 
inù  disperate  che  non  quella  ch'io  vi  propongo! 

S'io  — -  tra  gli  uomini  che  hanno  nome  —  non 
fossi  lasciato  a  lottai-  solo  contro  tutte  le  difficoltà 
—  s'io  non  mancassi  della  niisei-a  somma  di  30,000 
franchi  e  non  avessi  dovuta  riliutaila  alla  città  che 
me  la  clii<'<te  i»er  superare  un  ultimo  ostacolo  —  io 
avrei  a  quest'ora,  VI.3.4.6.1!».23.9.n.,  etc.  I.3.4.15>.  — 
15.17.22.:  intendo  per  questo  Ill.lG.10.11.,  etc.  in- 
tera e  V.13.1 5.30.23.,  etc.  —  22.12.8,,  etc.  Il  ritìnto  e 
l'indugio  m'hanno  accresciuto  le  difficoltà  e  dato 
campo  ad  altri  di  tentare  di  svolgere.  È  nondimeno 
possibile  —  dovici  dire  probabile  —  ch'io  riesca  do- 
ve dico  all'intento.  JNia  è  dura  cosa  avere  conoscenza 
e  affetto  con  uomini  che  voglioin»  in  fondo  la  stessa 
cosa  e  che  non  per  tanto,  per  cagioni  a  me  ignote, 
formano  agli  occhi  dì  ludi  un  campo  separato. 
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Possiamo  intenderci  davvero?  Posso  io  calcolare 
sulla  tna  attiva  cooperazione  in  nn  disegno  d'azione 
entro  l'anno?  Parlerai  —  se  approvi  il  programma  — 
a  tutti  in  qnel  senso,  a'  tuoi  amici  per  veder  di  tro- 
vare'(/«ff?c/?  e  aiuto  finanziario?  O  devo  rassegnarmi 
a  vederti  sottoscrivere  il  i>rogramma  di  Mario  : 
Appettiamo  che  la  Monarchia  proclami  la  Rcpuh- 
hlica? 

Dimmi  una  parola.  L'aspetto  impaziente. 

Tuo  sempre 
Gius.  Mazzini. 


VMMMDCCCCLXXX. 

To  Emilie  A.  Ventltri,  Glasgow. 

[Zurich],  August  26th,  [1S69]. 
Dearest  Emilie, 

I  liad  in  due  time  yonrs  of  the  lOtli  and  yon  must 
in  the  interval  have  received  scraps  from  me  thiough 
Wfonf].     ì>ut.  rlear,  do  not— and  writc  accordingly 

26  agosto. 
Cai'issinia  Emilia, 

Ho  avuto  a  suo  tempo  la  vostra  dol  10  e  voi  dovete  aver 
ricevuto  neirintervallo  miei  biglietti  p*^i"  mezzo  di  Wolff. 
Ma,    cara,    non    indirizzate    —    e    scrivete    in    tal    senso    a 

VMMMDCOCCI.XXX.  —  Piibbl.  da  E.  F.  Richarps,  op. 
cit.,  voi.  Ili,  pp.  241-242.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  dol 
Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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to  G[eor2:e]  C[ooke]— address  Eacliele:  it  is  betray- 
ing-  my  secret  nnd  forc,etting  that  I  am  now  in  an 
;il)Sf)lntely  diffei'eiiT  positioii  from  once:  there  liave 
been  seni-ches  on  two  or  throe  honses  before  my  corn- 
ine:: and  nobody--not  even  Adolpli[e]  and  Emilie 
— know  anythinii;  of  me.  G[e()i'i[!;e]  C[ooke]  writes  on 
the  nnder-covers  my  name  in  fnll  !  Address  to  Carlo 
Saski,  fotografo. — nndev:  per  Spreafico — or  to  Fran 
Doctor  Olaiis  Eilliter.  190  Piatte  Flnnken— Ziiricli 
— nnder  cover:  Herr  J.  Nathan.  T  hoped  that  you 
had  yielded  to  Clem[entia]  and  T*[eter]  and  postpon- 
ed  for  a  while  yonr  visit  to  the  worthy  Professor.  Yoii 
are,  at  ali  events.  affectionately  treated  and  allowed 
to  smoke  ;  è  quaJehc  com  ;  bnt  to  bave  to  work  togeth- 
er!  Tt  Avonld  he,  to  me,  utterly  im]ìossit)le.  Re- 
member  me.  nevertheless,  very  kindly  t'^  Prof.  Mchol. 
Did  yon  see  McAdam?  I  hope  so.  He  will  grieve 
very  innch   if  he  hears   of  yonr  being  in   Glasgow, 


George  Cooke  —  a  Rachele  :  è  tradire  il  mio  segreto  e  dimen- 
ticare cho  ora  sono  in  una  posizione  assolutamente  diversa 
da  prima  :  si  sono  perquisite  due  o  tre  case  prima  del  mìo 
arrivo  ;  e  nessuno  —  neppure  Adolfo  ed  Emilia  —  sa  nulla 
di  me.  George  Cooke  scrive  sulla  sotto-coperta  il  mio  nome  in- 
tero! Indirizzate  a  Carlo  Saski,  fotografo.  —  sotto:  per 
Spreafico  —  o  a  Frau  Doctor  Glaiis  Rilliter.  190,  Piatte 
Fliinken  —  Ziirich  —  sotto-coperta  :  Herr  J.  Nathan.  Spe- 
ravo che  vi  foste  arresa  a  Clemenzia  e  a  Peter  posponendo 
di  un  poco  la  visita  al  degno  Professore.  Ad  ogni  modo, 
siete  trattata  affettuosamente  e  avete  il  permesso  di  fu- 
mare: è  qualche  cosa;  ma  dover  lavorare  insieme!  A  me 
sarehbe  assolutamente  impossibile.  Ricordatemi  nondimeno 
cortesemente  al  prof.  Nicliol.  Avete  visto  McAdiirnV  Lo  spero. 
Si  dispiacerebbe  moltissimo  se  sapesse  delhi  vostra  presenza 
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wìthout  contriving  to  see  him.  I  bave  as  yet  notli- 
ing  to  say.  Like  the  messenger  from  the  Ark,  my 
own  inviato  there  down  has  not  yet  conio  back  :  only, 
it  is  not  a  sigu  of  the  land  rising.  I  have  had  a 
letter  from  Caroline,  since  her  reaching  Switzérland. 
Ali  rigth — except  lier  health  which,  from  various 
things,  a]>pears  to  be  very  unsatisfactory.  Mine  is 
rather  good  on  the  whole  althongh  I  have  been  sick 
one  day  and  am  tormented  by  pains  in  my  left  leg. 
Sar[ina]  is  by  this  time  in  London  for  a  short  period. 
I  have  been  hitherto  unable  to  write  the  note  or 
anything  except  letters,  etc.  As  I  try  for  the  last 
time  and  feel  determined  to  give  np  jay  pr  leticai 
work  if  T  do  not  sncceed  within  the  y^a;-,  1  mnst  try 
conscientionsly  and  actively.  Has  the  ari)  ;;pp(-ared? 
T  saw  advertised  in  a  ^Nfagazine — I  forgot  which — an 
article  on  Truth  on  Lady  Byron's  life,  from  H.  B. 


a  Glasgow,  senza  che  trovaste  il  modo  di  vederlo.  Per  ora 
non  ho  niente  da  dire.  Come  il  messaggero  dell'arca,  il  mio 
invidio  In.ugin  non  è  iuu-ora  tornato:  soltanto,  non  è  segno  ohe 
hi  icrid  -si  sia  sollevata.  Ho  avuto  una  lettera  da  Carolina, 
dopo  il  suo  irvivo  hi  Isvizzera.  Tutto  bene  —  fuorché  la  sua 
salute  che,  per  varie  ragioni,  non  sembra  soddisfacente.  I.,a 
mia  in  complesso  è  piuttosto  bmnia,  benché  mi  sia  sentito 
male  un  giorno  e  sia  tormentato  da  dolori  alla  gamba  sini- 
stra. Sariiia  sarà  a  quest'ora  a  T,ondra,  per  restarvi  poco.  Fi- 
nora non  sono  stuto  capace  di  scrivere  la  nota  o  qualsiasi 
altra  cosa  se  non  lettere,  ecc.  Poiché  tento  per  l'ultima  volta 
e  mi  sento  deciso  a  rinunciare  a  ogni  lavoro  pratico  se  non 
riesco  entro  l'anno,  devo  tentare  coscienziosamente  e  atti- 
vamente. È  uscito  il  5''?  Ho  visto  citato  in  una  rivista  —  non 
so   quale  —  un   articolo   su   la   verità   intorno  alla   vita  di 
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Stowe:  did  yon  see  it?  (^)  Does  it  contain  anything 
new  :md  worthy?  T)o  yoii  coiigh  stili?  Or  are 
lnil)roviiig?  Nothing  iiew  concerninjr  Joseph,  silice 
Otway's  aiiswer  to  Peter.(-)  Tlie  Press  oujilvt  to  liave 
taken  iip  tlse  siilvject:  it  oiii^lit  to  notice  iiow  the  prac-- 
tical  refusai  of  oiir  Governiiient  :  the  provincial  press 
too;  jMcA[dam],Coweii,  etc.  iiiijiht  l)e  iisefiil.  The  civis 
Roiixiìius  stivi  of  Lord  Palmerston  oiiglit  to  be  com- 
nieiited  npon.  Will  yoii  post  the  enclosed  note  for 
me?What  are  you  reading?  Do  you  ha  ve  fresh  news 
of  Mrs.  King?  and  of  the  Poet?  Try  to  gather 
strength  for  the  winter,  dear  Emilie.    Lovj  from 

your 
Joseph. 


Lady  Byron  eli  H.  B.  Stowe:  l'avete  visto?  Contiene  qualcosa 
di  nuovo  e  di  meritevole?  Tossite  ancora?  O  state  meglio? 
Niente  di  nuovo  quanto  a  .Tosepli.  dalla  risposta  di  Otway  a 
Peter.  La  stampa  avrebbe  dovuto  illustrare  la  cosa  :  dovrebbe 
far  notare  ora  clie  praticamente  il  nostro  Governo  ba  rifiu- 
tato: anche  la  stampa  di  provincia;  McAdam,  Cowen,  ecc., 
potreblìero  essere  utili.  Si  dovrebbe  commentare  il  eivìfi  Ro- 
niniììis  SII  in  di  L(^vil  Palmerston.  Volete  impostare  per  me  la 
Icttcr.'S  acchiusa?  Cosa  state  leggendo?  Avete  notizie  recenti 
di  Mrs.  King?  e  del  Poeta?  Cercate  di  accumulare  forze  per 

l'inverno,   cava    Emilia.    Affetto   dal 

vostro 

Giuseppe. 

(^)  Ilarriet  B.  Stowe  (1812-1^00).  scrittrice  americana,  au- 
trice, tra  molti  romanzi,  del  notissimo  Uncle  Tom's  Cabine 
(1S52),  che  fu  tradotto  in  tutte  le  lingue.  Molte  polemiche  destò 
il  voi.,  qui  accennato  :  The  Ladi/  Byron  vindivated  :  a  History 
of  the  Bì/ron  Controversi)    (Boston,   1869). 

{")  Ved.  la  nota  alla  lett.   VMMMDCCCCLXXVIII. 
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VMMMDCCCCLXXXI. 

A  Teresa   Kramer.   a    Milano. 

[Zurigo]',  31  agosto    [1869]. 
Caia  Teresa, 

Concedete  a  me  pine,  fra  le  tante  che  avrete 
ricevuto,  il  diritto  di  mandarvi  nna  parola  di  con- 
doglianza. La  perdita  irreparabile  che  avete  fatta 
m'ha  fatto  sentir  piti  viva  l'antica  amicizia,  il  cor- 
tese asilo  prestatomi,  la  visita  a  Londra  e  tutti 
i  ricordi  d'un  tempo,  nel  quale  sentivamo  in  ogni 
cosa  vitale  concordemente.  So  come  quasi  tutta  la 
vostra  potenza  d'amore  s'era  concentrata  nel  figlio  :  (^) 
e  davanti  a  una  sciagura  come  la  vostra  io  non 
posso  che  mandarvi  —  valga  quello  che  può  valere 
—  una  tacita  stretta  di  mano.  Per  me,  le  parole, 
in  perdite  siffatte,  suonano  più  che  inutili.  Voi  non 
avete  speranza,  non  dico  di  rimedio,  ma  di  conforto, 
fuorché  in  Dio  e  in  voi  stessa.  Non  so  se  abbiate 
fede  religiosa,  e  quale;  vorrei  che  aveste  quella 
che  nei  pili  forti  dolori  m' ha  salvato  dal  disf»e- 
rare;  la  fede  non  nel  Dio  dei  Cristiani  che  salva 
o  danna  ;  ma  nel  Dio  che  ha  dato  alla  Vita,  a  tutte 
le  vite  la  Legge  del  Progresso  da  compirsi  più  o 

VMIMMDCCCCLXXXI.  —  Pubbl.  da  A.  Monti.  T.  Kramer 
sulle  orme  degli  esuli  italiani;  Bergamo,  1922.  L'autografo  si 
conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Milano. 

(')  Edoardo  Kramer  era  morto  a  quarant'anni  il  28  ago- 
sto 1869.  Deputato  al  primo  Parlamento  Italiano,  aveva  seguito 
la  politica  del  Cavour. 
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meno  lentamente,  ma  pui-  da  compirsi  :  la  fede 
quindi  dell'  immortalità,  dacché  1"  anima  nostra  ha 
pili  germi  di  progresso  in  sé  che  non  possono  svol- 
gersi nella  breve  esistenza  terrestre.  Se  aveste  que- 
sta fede  avreste  dolore  come  d' ogni  separazione, 
anche  per  un  tempo,  tra  chi  ama  davvero;  ma  l'a- 
vreste meno  amaro,  temperato  da  una  santa  spe- 
ranza :  sentireste  i  vostri  fati  connessi  co'  suoi  ;  il 
vostro'e  il  suo  amore  come  una  promessa  d'avvenire; 
il  pili  rapido  riavvicinarvi  in  mano  vostra.  Pur, 
s'anche  non  avete  quella  fede,  io  vi  so  forte  per 
natura  e  buona  e  capace  d'attivit<à.  Abbiatela,  cara 
Tei-esa.  Guardatevi  dal  dolore  che  medita  sovra  se 
stesso  ;  è  come  una  macchina  in  moto  senza  ma- 
teria sulla  quale  operare:  logora  se  stessa  senza 
giovare  ad  alcuno,  ^"oi  non  siete  fatta  per  questo. 
Sceglietevi  uno  scoilo  e  lavorate  a  quello  pensando 
a  lui.  Avete  mezzi  :  consacratene  parte  a  qualche 
cosa  che  giovi  a  quelli  che  gli  erano  su  questa 
terra  fratelli  :  non  vi  ricordo  Roma,  il  Trentino,  la 
libertà  vera  che  non  al)biamo:  mi  sospettereste  forse 
di  pensare  a  me,  alle  mie  idee,  e  Dio  sa  che,  scri- 
vendovi, non  penso  clie  a  voi.  ^la  vi  sono  tante  vie 
di  far  bene:  l'educazione,  la  beneflcenza  versata 
su  d'una  classe,  le  associazioni  operaie,  il  moto  in- 
tel  lettini  le  :  scegliete  voi.  (^) 

Cara  Teresa,  non  esistono  che  due  cose  reali  al 
mondo:  gli  affetti  e  il  culto  delle  idee.  Abbiate  le 
due  cose  a  un  tempo.  Egli  amava  l'Italia,  e  avea 
coml»attnto  e  lavorato  per  essa.  Continuate,  con- 
tinuate l'opei-a  sua. 

(0   Forse  per  suggerimento  del  Mazzini.   T.  Knnner  istituì 
(1S72)  la  Pia  Fondazione  intitolata  al  figlio. 
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l'eidoiiate  ch'io  m'avventuri  a  consigli.  È  il 
privilegio  dell'età  e  di  chi  li  a  —  da  quelle  due  cose 
infuori  —  sentito  il  vuoto  della  vita  prima  di  voi. 
Se  mai  potessi  in  qualche  menomo  modo  giovarvi, 
ricordatevi  che  avete  un  antico  amico  nel 

vostro 
Gius.  Mazzini. 


VMMMDCCCCLXXXII. 

A  Andeea  Giannelli,  a  Lugano. 

[Zurigo agosto   1869]. 

Caro  Andrea, 

Scrissi  io  stesso,  mandando  a  Camp[anella],  al 
Tratelli.   Vedremo. 

La  perquisizione  avrà  probabilmente  avuto  per 
intento  di  vedere  se  vi  foste  voi. 

Aspetto  di  giorno  in  giorno  notizie  decisive.  Pen- 
so che,  mercè  alcuni  tentennamenti  d' una  delle 
]ìriiicipali  città,  avremo  un  indugio  ;  ma  lo  credo 
di  settimane  più  che  di  mesi.  Le  cose  sono  molto 
innanzi.  Se  si  move  è  i>iuttosto  in  diverse  città  di 
Boni  lagna],  che  vorrei  mandarvi  portatore  dell'ul- 
tima ])arola  che  non  in  Tosc[ana].  Ben  inteso  che 
finito  in  tre  giorni  o  (juattro  il  giro,  vedreste  voi  se 
avete  possibilità  di  recarvi  nella  vostra  sfera  d'a- 
zione naturale. 

VMMMDCCCCLXXXII.  —  Pubbl.  da  A.  Gianneli.i,  Lettere 
dì  G.  Mazzini^  ecc.,  cit.,  p.  404.  L'ìi litografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo 'lei  Kisorgimento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  df  pugno  del 
Mazzini,   sta  riiidirizzo  :  «  Andr[eaj'.  » 
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Se  il  Pi-at[clli]  non  accettasse  l'incarico,  che  cosa 
avele  a  carico  del  R[()vifi;lii]  ?  Insisto  perché  i  Capì 
(lei  Rednci  Lnccliesi  me  lo  laccomandano  caldamente. 
Addio  per  ora. 

Vostro 
Giuseppe. 


VM]MMD(X^CCLXXXIII. 

A  Fedekico  Campanella,  a  Firenze. 

[Zurigo,  3  settembre  1869]!. 
Caro  Federico, 

Eccoti  lettere  pel  Venerabile  d'nna  Loggia,  rito 
Scozzese,  di  Viareggio.  M'hanno  mand;'to  il  snnto 
delle  loro  lettere  senza  data,  nome  della  Loggia; 
ma  snppongo  che  tn  possa  cavarla  fuori.  E  se  pnoi, 
mandala. 

-Tn  —  se  le  hai  avute  —  devi  risposta  ad  una  mia 
con  una  proposta  ad  Adriano.  Quella  proposta  è  vi- 
tale, e  voterei  l'anima  a  non  so  chi  per  far  quella 
somma  o  un  20,000  lire,  ft  la  certezza  dell'iniziativa 
cercata;  e  anclie  iersera  un  inviato  mio,  ufficiale  e  dei 
migliori,  mi  riconfernuvva  di  ritorno  tutte  le  basi  che 
ho  ])er  fiducia.  T^n  mese  dopo  quel  danaro  in  mia 
mano,  darei   il   fatto. 

T'ho  mandato  300  franchi  pei  ])rigi()nieri  militari 
che   raccomandava   Eduardo.  Li  avesti? 

Se  avessero  fede  in  me,  come  individuo,  firmerei, 

VMMMDCCOCLXXXIII.  — Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lcltcre 
ili  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (nella  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo  si  conserva  nell'Istituto  Mazziniano  di  Genova. 
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pel  caso  di  non  i-iescita,  obbligo  di  restituzione  a 
1500  franclii  annui  —  e  d'interessi  decenti  annui  tino 
a  estinzione. 

Tuo  sempre 

GlUSEPPK. 

Il  Giand'Oriente  di  I*al[einu)]    desidera  che  tu 
Sdiva   più   spesso.   Fallo   e   predica   azione. 


VMMM  DCCCCLXXXIV. 

A  GrusEPFE  Bertttcelt,!,  a  Viareggio. 

[Zurigo],   3  settembre  1869. 
Fratello, 

L'elezione  che  jui  partecipate  m'è  onore  e  pegno 
d'affetto  carissimo.  Fatevi,  vi  prego,  interprete  della 
mia  riconoscenza  con  tutti  i  niend)ri  della  vostra 
Loggia. 

Ma  quella  elezione  mi  riesce  cara  per  altro  pure. 
lOssa  è  un  indizio  che  esiste  un  terreno  comune  per 
l'apostolato  del  pensiero  e  dell'opera  sul  quale  de- 
vono ormai  incontrarsi  (pianti  uomini  sotto  qua- 
lunque forma  s'affratellino  —  credono,  amano  e  vo- 
gliono. 

È  il  terreno  sul  quale  s  agita  la  questione  mo- 
rale. 

La  nosti-a  Italia  è  minacciata  di  vedere  i  germi 
del  suo  avvenire  soffocati,  isteriliti  da  una  corru- 
zione   cbe    scendendo    ormai    sistematicamente    dal- 

V'M^JM DCCCCLXXXIV.  —  Pui.bl.  nellT/nVù  ItalUina  di 
Milano,  del  14  settembre  1809. 
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l'alte  sfe]-e  alle  membra  insegna  il  cnlto  esclnsivo 
degli  interessi  materiali  e  cancella  la  Santa  Legge 
del  Dovere  comune  a  prò'  d'nn  esoso  egoismo,  fatale, 
ove  duri,  alla  giovine  Nazione  e  agli  individui  che 
l;i  coHipongono. 

10  contro  (piesta  è  tempo  che  quanti  adorano  le 
eterne  cose,  \'irtii,  Sagriticio,  Missione  umana,  San- 
tità della  Coscienza,  Unità  di  scopo  collettivo  senza 
il  quale  non  può  esister  Nazione,  si  collegllino  a 
crociata,  e  caccino  con  uno  sforzo  concorde  i  traf- 
licatoii  dal  Tempio. 

Voi  intendete  questa  necessità  e  per  questo  m'a- 
vete fatto  socio. 

La  Lega  degli  oncsil  contro  quanti  si  dichiarano 
ini  inorali  cogli  atti  e  colle  massime  e  tentano  fe- 
rire a  morte  l'anima  dell'Italia,  è  parola  sacra  che 
fu  pronunziata  da  altri,  nui  che  doveva  rimanere 
vuoto  e  sterile  suono,  pei'clié  esci  rinegando  la  fran- 
ca ardita  logica  ihAVidca  ch'essa  esprime  e  sprov- 
veduta di  metodo  per  l'aggiungere  il  line.  Tra  il 
bene  e  il  male  non  è  ])()ssihile  transazione,  reticenza, 
ommessioiif.  In  una  (pu^stione  morale,  questione  d'a- 
nima e  non  di  puro  intelletto,  la  tolleranza  che  tace  si 
mnta  facilmente  in  indifferenza  che  accetta.  10  vo- 
ler combattere  il  male  dovunque  s'affaccia  senza  ri- 
salii-e  alla  sorgente  pi-ima,  è  un  voler  combattere 
gli  effetti  senza  toccar  le  cagioni:  il  male  si  ripro- 
dnrrà  inevitabile,  eterno. 

La  sorgente  della  coriuzione  sta  nel  pretendere 
ch'esca   vita  dalle  cose  morte. 

Può  escir  vita  per  noi  dal  Papato,  dalla  .Monar- 
chia? K  il  l*ai»ato  in  oggi  Istituzione  che  rappre- 
senti la  Legge  Morale,  conu>  i  credenti  nella  sintesi 
religiosa  che  dice  Froyreano  la  intendono?  È  la  Mo- 


[1869]  EPISTOI-AEIO.  159 

iiaichia  istituzione  che  vappresenti  in  Italia  la  vita, 
il  pensiero,  la  fede  politica  Nazionale?  Chi  non 
s'attenta  di  risolvere  la  doppia  questione,  non  s'as- 
suma (li  trattare  la  questione  inorale. 

\'oi.  se  non  aveste  sciolto  nell'anima  vostra  il 
prohh^mn,  non  m'avreste  chiamato  ad  esservi  fra- 
tello. 

Rivelate  senza  riserva,  in  ojini  occasione,  colla 
paiola  e  coi  fatti  il  vostro  convincimento  e  m'avrete 
ora  e  sempre  qual  mi  volete 

vostro 
Gius.  Mazzini. 


V  M  M  MIXX^CCLXXXV. 

To  Emilik  a.  Ventttbi,  Glasgow. 

[Lugano,  September  1869]'. 

Dearest   Emilie, 

I  liave  yoni-  \\\o  notes.  i'4tli.  and  auother  without 
date.  I  asked  you  alKtut  MacMillan's.  I  know  uow, 
from  tlie  HiMcfator  ami  the  Daily  ^ews  that  I  was 
ri^ht  in  my  jjuess  or"  l8o2,  when   I  had  nothing  but 

Carissima  Emilia, 

H(i  le  vostro  due  lettere,  niui  del  24  od  un'altra  senza  data. 
Vi  ho  diiiuandato  di  MaoMillau.  So  ora  dallo  Spcctutor  e 
dal  Ddìlii  Ncirft  elio  iivevn  r;iiri"iie  nella  mia  ipotesi  del  1832, 

vMMMDCl'CCLXXXV.  —  l'ubbl.  da  E.  F.  RicHARns.  op. 
cit.,  voi.  Ili,  \)\\  214-215.  L'aiitojirafo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta  l'indirizzo:  <i  Emilie,  in  oai-e  of  Professor  Nichol.  Hill  Head. 
Glasgow.  » 
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Byron's  works  to  judge  from.(^)  I  see  the  outbursts 
of  virtiious  indiguiitiou,  etc.  But  will  there  uot  be 
au  Eugiisliinau  or  an  Eugiishwoman — ^you  or  auother 
— writing  to  a  paper  a  protest  agaiust  the  suppres- 
siou  of  the  Memoirs?  {'-)  The  secret  is  oue:  every 
leasou  for  silence  is  cancelled  by  Lady  Byrou's  voice 
coraing  out  of  her  grave  to  justify  herself  aud  explaiu 
ber  couduct.(-')  Shall  iiot  the  voice  of  the  accused  be 
allowed  to  come  out  of  bis  owii  grave  aud  say  whathe 
may  bave  to  say  iu  explauatiou,  extenuatiou  or  re- 
morse? Is  it  justice,  should  there  be  exteuuatiug 
circumstaucies,  lo  stifHe  them  aud  leave  the  soul 
of  a  Great  Poet  under  the  stigma  of  baseuess  aud 
bypocrisy?  Is  it  moral,  sliould  there  be  ouly  a  cry 
of  auguish  and  remorse,  to  suppress  it  and  with  it 

quaiido  non  avevo  altro  che  le  opere  di  Byrou  dalle  quali 
giudicare.  Vedo  le  mauifestazioni  di  virtuosa  indiguazione, 
ecc.  Ma  non  ci  sarà  un  uomo  o  una  douua  inglese  —  voi  o 
un'altra  —  che  sci'iva  a  uu  giornale  ima  protesta  contro  la 
sopì)rcssÌ!)ne  delle  Memorie?  Il  segreto  è  uno  :  ogni  ragione 
di  silenzio  è  eliminata  dalla  voce  di  Lady  Byron  che  sorge 
dalia  sua  tomba  a  giustificarsi  e  a  spiegare  la  sua  condotta. 
Non  deve  essere  permesso  che  la  voce  dell'accusato  sorga 
dalla  yua  tomba  e  dica  quello  che  può  avere  da  dire  di  spie- 
gazione, attenuazione  o  rimorsoV  iì;  giustizia,  se  vi  fossero 
circostanze  attenuanti,  nasconderle  e  lasciare  l' anima  di 
un  Grande  Poeta  sotto  il  marchio  di  bassezza  e  d'ipocrisia? 
È  morale,  anche  se  vi  fosse  soltanto  un  grido  di  angoscia  e 
di  rimorso,  sopprimerlo  e  con  esso  un  monito?  Può  uu  uomo 

{')  Nell'art.  Ai  poeti  del  secolo  XIX,  pubbl.  nel  III  fase, 
della    Cliovinc  Italia.   Ved.  l'eiliz.   nazionale,   voi.   I,  pp.  354-S59. 

(-)  Sulla  .soppressione  delle  Memorie  di  Byroii,  voluta 
dalla    vedova,   ved.   la   nota  alla   lett. 

(■•)  Si  accenna  al  voi.  inlitolato:  Lady  Byron  riudicafed, 
sul  quale  ved.  la  nota  alla  lett.  VMMMDCCCCLXXX. 
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iì  wainiiisi?  Can  a  man  like  Dr.  Liisliingtoii  persisi 
in  stealiiiii  the  det'eiiee,  in  iia<ijiing  a  soni,  wlieu  the 
accusation  is  liiii-led  apìinst  the  sileut  defenceless 
tonib?  To  me  it  seems  now  more  than  ever  a  mons- 
tious  thing  aJtogetlier.  A  general  oiitcry  would, 
if  there  was  true  morality  in  England,  compel  the 
thonght-and-soul  stealers  to  yield  the  violated  de- 
•  posit.  T  Avonld,  if  only  I  was  young,  plot  to  re- 
conquer  the  stolen  property  with  the  sanie  activity 
witli  which  I  plotted  during  thirty  Ave  years  to  re- 
couqner  the  stolen  lil)eity  of  my  country.  Well;  it 
rains,  it  thundei's  oceasionally ;  it  is  very  hot;  and 
the  flies  are  changed  into  tortnrers.  How  long  will  the 
Taylors  rem  nn  at  llfracombe?  Yoii  wonld  be  com- 
])arativeiy  so  well  wWh  them  !  Of  conrse,  I  shall — if 
the  Professor  goes  (') — give  introductions  for  Pisa. 

come  il  doti.  Liishingtoii  continuare  a  rubare  la  difesa,  a 
iml,avagliare  un'anima,  quanflo  rnccusa  è  urlata  contro  la 
tomba  silenziosa  e  indifesa?  A  me  sembra  ora  pili  che  mai 
una  cosa  assolutamente  mostruosa.  Una  protesta  generale 
dovrebbe,  se  esiste  vera  moralità  in  Inghilterra,  costringere 
i  ladri  d'anima  e  di  pensiero  a  rendere  il  violato  deposito.  Io. 
se  fossi  giovine,  cos])irerei  per  i-iconquistare  la  proprietà 
rubata  colla  stessa  attività  colla  quale  ho  cospirato  per 
treìita»  in(]ue  anni  per  riconquistare  la  rubata  libertà  del  mio 
paese.  Bene  ;  piove,  tuona  di  quando  in  quando  ;  è  molto 
caldo;  e  le  mosche  diventano  degli  aguzzini.  Per  quanto 
rimarranno  i  Taylor  a  llfracombe V  Stareste,  per  quel  che 
è  possibile,  tanto  bene  con  loro  !  Farò,  naturalmente  ■ —  se 
il  professoi'e  ci  va  —  delle  lettere  di  presentazione  per  Pisa. 

{')  .Tolui  Xiehul  (l-8;;-l-1894)  figlio  dell'a.stronomo  J.  P.  Ni- 
chel, col  quale  il  M.izziiii  aveva  avuto  cordiali  rapporti  negli 
anni  precedenti.  D.il  1S(;2  era  insegnaute  di  letteratura  in- 
glese aH'uinversità   di    Glasgow. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXVIII  (Epistolario,  voi.  LV),        11 
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Yoii  will  keep  me  au  couranf.  Mrs.  Cowperthwaite  is 
a  bore  ;  if  she  writes  again,  teli  ber  that  I  am  on  the 
Contiuent,  France  or  Italy.  There  will  be  no  harm 
in  tbe  enemy  thinking  that  I  am  there.  And  to  Ac- 
cuvsi,  should  he  write  again,  hiut  aboiit  Italy;  bnt 
to  him,  I  shall  most  likely  one  of  these  days  write 
myself.  To  Girardi,  I  shall  write.  Yes,  I  dare  say, 
"Fliinterer  is  right.  Aless [andrò]  Parico  is  utterly. 
nnknown:  lot  him  remain  so:  it  is  the  best,  I  dare 
say,  t'or  him  and  me.  No  news,  as  yet,  from  the  im- 
portant  point.  Did  yon  see  a  uscfnl  letter  of  Ga- 
rib[aldi]  abont  Persano's  memoires?  (^)  Nerve  yonr- 
self,  and  do  the  battle  bravely.  Love  from 

your 
Joseph. 


Mi  terrete  aii  couranf.  Mrs.  Cowperthwaite  è  ima  uoia  ;  se 
scrive  ancora,  ditele  che  sono  sul  Continente,  Francia  o 
Italia.  Non  v'è  pericolo  se  il  neinìro  viene  a  sapere  che  sono 
là.  E  ad  Accursi,  se  scrivesse  ancora,  accennate  all'Italia  ; 
ina  a  lui,  è  molto  probabile  che  uno  di  questi  giorni  scriva 
io  stesso.  A  Girardi  scriverò.  Si,  oso  dire  che  Fliinterer  ha 
ragione.  Aless.  Parico  è  completamente  sconosciuto:  che 
rimanga  tale  :  è  il  meglio,  oso  dii-e,  per  lui  e  per  me.  Ne.s- 
suiìa  notizia,  per  ora,  dal  punto  imi»ortante.  Avete  visto  uua 
lettera  utile  di  Garibaldi  sulle  Memorie  di  Persano?  Mette- 
tevi a  posto  i  nervi,  e  guerreggiate  coraggiosamente.  Tante 
cose  affettuose  dal 

vostro 
Giuseppe. 

(')  In  data  del  24  agosto  1869,  indirizzata  a  A.  G.  Barrili, 
era  stala  piihbl.iiel  Mnviinenlo, poi  neìVUnità  Italìann  di  Milano, 
del  31  agosto  1869.  In  essa,  contro  l'affermazione  del  Persane, 
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T  am  tolei-ably  ii;  healtli.  Thiuk  of  the  change 
of  tlio  season  and  get  i-id  of  yoiir  congh  in  time. 

Wliat  lias  Blind  to  say — in  two  woids — abont 
Russia  in  the  Fortnifjhtly?  (^) 

Sto  disoi-etamente  quanto  a  salute.  Pensate  al  cambia- 
Diento  di  stagione  e  liberti tevi  in  tempo  della  vostra  tosse. 

Cosa  ha  da  dire  Blind  — -  in  due  parole  - —  sulla  Russia 
per  la  Forfìiif/lìtlii? 


VMMMDCOCCLXXXVT. 

A  Gasp.\re   Stampa,  a   Milano. 

[Lugano],  5  settembre   [1869]. 
Cavo  (laspai-e. 

Da  liiULio  non  v'iio  chiesto  ohe  apostolato;  oggi 
lio  assoluto  bisogno  di  cliiedeivi  ])iii.  Suppongo  siate 
d'accordo  con  me  su  questo:  che  le  condizioni  del 
l'aitito  —  numeroso  oggi  e  forte  del  malcontento 
universale  e  nondimeno  facente  parte  di  Giovannin 
Bongé,  nuuacce  perpetue  e  rassegnazione  a  busse  — 
son  vergognose;  e  che  quindi,  se  si  può  far  bene,  si 
(leve  fare. 

tsi  smentiva  l'aiuto  po'tato  dal  Governo  piemontese  alla  spedi- 
zione dei  Mille;  e  si  smentiva  pure  la  frase  del  Persane  («  Gari- 
baldi ha  promesso  di  arrestare  Mazzini,  »)  dichiarando  che 
«  l'idea  sola  gli  faceva  ribrezzo.  »  Alla  fine  della  lett.  ei*a  però 
lanciato   uno  strale  al   Mazzini. 

(')  Per  la  Fortnii/hth/  Ret^ìew  del  settembre  iSGr».  K.  P.liiul 
scrisse   un   arr.    intitolalo:    Ancient   ami   Modem    Russia. 

VMMMDCGGCLXXXVT.  —  Inedita.  L'autografo  si  con- 
sei'a  presso  gli  eredi  del  prof.  A.  Scalabrini. 
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Ora,  .si  può.  Ho  in  pu,cno  iiua  seria,  eiìficace  ini- 
ziativa, fuori  della  vostra  zona,  colla  certezza  che 
sarà  seguita.  Contro  tutti  i  miei  istinti,  posi  asso- 
luto ostacolo  a  quanto  altri  volea  tentar  nell'aprile, 
perché  il  dissenso  nato  mi  faceva  vedere  improbabile 
il  successo.  Oggi,  sui  punti  ai  quali  accenno,  non  ho 
alcun  dul)bio.  IMa,  per  superare  senza  pericolo  di 
sco})erta  un  ultimo  ostacolo,  ho  bisogno  assoluto  di 
una  somma  di  20,000  lire.  Chiedo  a  un  piccolo  nu- 
mero d'ahìici  provati  di  contribuirvi-.  E  ne  parlo  a 
voi  pure,  non  per  voi,  ma  per  altri  :  ignoro  quali  a- 
mici  abbiate  :  se  ne  a\  ete,  è  dover  vostro  —  ve  lo  dico 
con  profondo  convincimento  —  di  tentarli  e  veder 
d'ottenere  da  essi  un'offerta. 

Erm[enigildol  C[astiglioni]  (M  diede  sempre  al- 
VJJmtà,  e  a  me.  Anche  prima  dell'aprile  lo  richiesi  e 
mi  diede  mille  lire  che,  nato  il  dissenso,  gii  offrii  in- 
tatte, ma  ch'ei  ricusò.  Quel  danaro  sfumò  allora  quasi 
tutto  in  aiuto  di  prigionieri  in  Napoli  e  Roma. 'Ora  a 
ogni  modo,  io  non  oso  più  chiedergli.  Ma  se  voi,  di  lui 
amico,  lo  fate,  benedirò  lui  e  voi:  lui,  s'anche  non  fa, 
per  ciò  che  ha  fatto.  È  bene  ch'ei  sappia  la  condizione 
delle  cose  e  il  bl.=iOgno.  Informatelo  voi,  come  sapendo 
da  me,  senza  dirgli  ch'io  v'ho  detto  di  farlo  :  sarà  più 
libero,  a  rifiutare  s'ei  vuole.  Ma  a  lui  una  nuova  con- 
tribuzione patria  non  torrebbe  alcuno  dei  conforti 
della  vita  ai  quali  ha  diritto.  Non  so  degli  obblighi 
suoi  :  so  che  ha  un  tìglio  d'anima  raramente  buona, 
che  gioirei )be  sapendo  ch'ei  fa.  Quel  figlio  è  prigio- 
niero ingiustamente  da  quasi  sei  mesi:  lo  terranno 
Dio   sa    (pianto   ancora;   poi  gli  cacceranno   innanzi 

(')  11   padre  di  Giuseppe  Castiglioni.  detenuto  quest'ultimo, 
insieme   con   G.   Nathiin,   nelle  carceri   di  Milano. 
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ima  inghii'ia  d'amnistia.  Io  vi  confesso  che  oltre  al 
santo  fine  di  tra  ne  l'Italia  dal  fango  nel  quale  mi- 
naccia d'affogare,  penso  sovente  alla  gioia  che  avre- 
mo in  aprir  noi  la  prigione  ove  sta  egli  con  altri  e 
in  aprir  qnella  di  Petroni  e  di  parecchi  che,  senza 
noi,  morranno  come  il  povero  Marangoni.  (^) 

(Jnardatevi  intorno,  cai-o  (iaspare,  e  tentate  chi 
avete:  conto  su  voi  come  su  clii  è  capace  di  compire 
un  dovere. 

A  me  pesa  più  che  non  })osso  dire  di  far  conti- 
nuamente questa  parte  di  Belisario  dell'Italia:  se 
v'è  piaga  nella  mia  vita  è  quella  di  non  essere  nato 
ricco  io  stesso.  Ma  d'altra  parte,  devo  io  per  ripu- 
gnanze individuali,  al)bandonare  la  battaglia  che  da 
lunghi  anni  combattiamo,  quando  appunto  è  sul 
jumto  di  conchiudersi  in  vittoria?  È  duro  di  dover 
ritirarsi,  a  pochi  passi  dal  porto,  per  una  mancanza 
di  mezzi  piccoli  in  sé  che  centinaia  avventurano  ogni 
giorno  in  speculazioni  e  che  distribuita  fra  un  dieci 
o  dodici  individui  non  muta  la  loro  situazione. 

Quanto  a  voi  lasciate  le  illusioni  dei  Congressi  (-) 
e  date  cautamente  opera  a  preparare  elementi.  Mi- 
lano]   dovrà    rispondere    all'iniziativa    che    sorger.à 

altrove. 

Vostro   sempre 

Giuseppe. 

Se  mai  riescile,  fate  giungere  alla  signora  Gian- 
netta, figlia  dell'amica  comune.  I  conti  correnti  fra 
essa  e  me  e  il  ramo  di  Londra  e  Livorno  la  rendono 
capace  di  far  si  ch'io  abbia  ovunque  il  danaro. 

{^)  Era  morto  nel  t-arcei-e  di  San  Michele,  dove  era  dete- 
nuto, il  18  agosto  1869. 

(^)  1  Congressi  delle  società  operaie,  delle  quali  G.  Stampa 
era  stato  sempre  attivo  organizzatore. 
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VM  M.M  I  )CCCCLXXX\I  I. 

A    ANORKA    (JlAÌSiN'ELl,!,    M     LlljL;:l  HO. 

[Lugano settembre  1S69J. 

Cmi'o  a  11(1  rea. 

Ebbi   le  vostre,  qiiellii   di   rrocacciiii,  ete. 

Ilo  juaiidato  S'ibilo  oUO  tiaiiclii  a  Eduardo,  per 
aiuto  ai  militari:  (|ualche  altra  piccola  cosa  ,uli 
hanno  mandato  da  Fir[enze].  Ma  cosi  non  si  dura. 
l"n  lavoro  di  continua  organizzazione  diretto  da  me 
che  non  ricevo  e  de\'o  dare,  mi  riesce  positivamente 
impossibile.  O  andiamo  all'azione  o  smetto.  Di  que- 
sto bivio  saprò  tra  non  molto. 

Quanto  al  Man[ini]  di  Reggio  non  intendo:  (-) 
so  clic  il  padre  è  ora  povero;  ma  i  Reggiani  sono  ge- 
neralmente buoni  e  come  dobbiate  mandar  aiuti  voi 
pochi  in'è  arcano. 

Viteri)o  s'aiuti  come  può  o  non  s'aiuti.  È  im- 
j)ossibile  far  fronte  a  tutte  le  menome  spese  del- 
rinterno.  E  inoltre,  quanto  potessimo  raccogliere, 
dovrebbe  concentrarsi  sopra  punto  o  punti  d'ini- 
ziativa. Là  sta  tutta  la  questione:  il  resto  verrà  da 
sé.  E  Roma  non  può  venir  che  per  ultima. 

Scrissi  una  lunga  lettera  a  Fir[enze],  che  deve  es- 

VMMMDCCCCLXXXVII.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lcl- 
Icre  (li  G.  Mastini,  ecc.,  cit..  pp.  408-410.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Andrea.  » 

(')  Angelo  Manini,  pel  tramite  di  G.  Grilenzoni,  aveva 
avuti  rapporti  epistolari  col  Mazzini  negli  anni  precedenti.  In 
nota  a  questa  lett.  A.  Giajinelli  sci'ive  che  si  trattava  d'un 
processo    che    ave\'a    rovinato    finanziariamente    quella    famiglia. 


[1869]  EPISTOLABIO.  167 

sei-  letta  du  Mai't in[ati]  e  alti'i.  Kon  ne  escii-à  cosa 
alcuna.  E  nondimeno  eli  elementi  Reduci,  popolari, 
emiiiiati,  non  vi  mancano  per  l'azione.  Ma  ci  vor- 
i-el)be  un  Comitalo  composto  d'un  Reduce,  d'un 
popolano,  e  (Vuv  uiovine  di  classe  media,  che  pren- 
dessero in  mano  ìa  <ìir(vJone  di  quelli  elementi.  Ma 
non  Ilo  mai  ])otut()  avere  l'indica/àone  d'un  Reduce 
buono  davvei-o  e  influente. 

Non  conosco  il  dot  tardi  di  Nap[oli]. 

Sgarall[ino]  in  Liv[oi'no]  è  nome  d'allarme  a 
tutta  la  classe  media  presso  la  quale  è  oltremodo 
screditato  per  non  so  che.  Non  so  quanto  gioverà 
la  fusione,   se  pure  ha   luogo. 

Penso   che  tra   un   otto  giorni  potrò  dirvi  qual-  ■ 

che   cosa    di   positivo   sulle   speranze   che   abbiamo. 

Affetto  a  Corsferi]. 

Vostro 

Giuseppe,  , 
Ricevo   gli   indirizzi  per  Liv[orno]. 

VMMMDCCCCLXXXVIII. 

A  Andrea  Giannelli,  a  Lugano. 

[Lugano],  6  settembre  [1869]. 
Fratello, 

Ebbi  la  vostra.  Nulla  finora  di  positivo  da  parte 
alcun.a  ;  ma  non  passeranno,  credo,  cinque  o  sei  giorni 

VMMMDCCCCLXXXVIII.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli, 
Letiere  di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  416-417.  L'autografo  si  con- 
serva nel  Museo  del  Risorgimento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di 
pugno   del   I\Iazzini,    sta   l'indirizzo:    «Andrea   G[iannelli].» 
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senza  ch'io  sappia  se  abbiamo  o  no  cagione  di  ri- 
manere e  aiutale  l'azione  o  libertà  provvisoria  :  nel 
(jnal  caso  penserete  a  ciò  che  sia  meglio  pei  casi 
vostri,  e  ne  discorieremo.  Anche  nn  po'  di  pazienza. 

Sapeva  di  Bini.   (^) 

Il  processo  dì  Firenze  deve  ridursi  a  quasi  nulla. 
Avrà  conchinsione  iirobabilmente  nonv  lontana  ;  e 
questo  pure  dovrà  influire  sulle  vostre  decisioni.  Il 
mio  bigliettino  non  diceva  se  non  d'accogliere  e  d'a- 
scoltare il  portatore:  una  linea. 

Dolse  anche  a  me  di  non  poter  parlale  più  a 
lungo  con  voi.  Ma  era  im])ossibile. 

Ignoro  come  si  possa  più  far  giungere  qualche  li- 
nea a  Cincinnato.  Sapete  alcun  modo? 

Oltre  Pisa  e  Livorno,  sono  altri  punti  in  Toscana 
nei  quali  esista  nucleo  nostro?  Se  mai,  a  chi,  or  che 
siete  fuori,  dovrei  fare  indirizzare  ciò  ch'io  scrivo  ed 
è   sequestrato  o^  se  occorresse,  qualche  linea  mia? 

Se  una  iniziativa  ardita  avrà  un  primo  trionfo, 
sarà  seguita,  non  ne  dubito:  universalmente  nelle 
Romagne  e  nelFEmilia  :  in  alcuni  punti  importanti 
del  Nord.  Del  resto  è  prejnaturo  il  parlarne. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


{')  Su  Fortunato  Dini.  v.  nota  a  lett.  VMMMDCCCLYTII. 
Era  stato  arrestato  a  Firenze,  durante  la  dimostrazione  di  pro- 
testa per  il  tentato  assassinio  del  Lobbia.  A.  Giannelli  afferma 
che  la  ((  liberazione  provvisoria  »  di  lui  dal  carcere  era  dovuta 
«  ad    alte    influenze.  » 
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VIMMM  J  )CC(:^CLXXXIX. 

A  Fedfrico  Campanella,  a  Firenze. 

[Lugano),   7  settembre   [1869], 

Caro  Federico, 

La  tua  col  Figaro  li;i   (l(»\nto  viaggiare. 

La  lettera  a  Gai'[iI)a](liJ  è.  ben  inteso, una  pura  in- 
venzione: (renerai,  attenfionl  Ti  pare  ch'io  scriva 
cosi?  Non  so  da  chi  diavolo  sia  fattura.  Di  Gar[i- 
Italdi]  stesso  che  cosa  sai?  Delle  sue  disposizioni 
attuali? 

Sinistri?  Bertani?  Dimissioni?  In  verità,  ne  chie- 
do più  per  vecchio  affetto  a  taluno  d'essi,  che  non 
per  l'importanza  della  cosa. 

Bada  :  è  necessario  intendersi  sulla  parte  ch'io 
intendo  di  fare  verso  la  Massoneria,  perché  non  ci 
si  creda  disgiunti,  mentre  noi  siamo.  Noi  non  siamo 
massoni.  TI  vincolo  nostro  è  quello  dell'Alleanza.  Non 
possiamo  in  coscienza,  su  terreno  vergine,  organiz- 
zare che  quella.  Non  impianteremo  dunque  Logge. 
Ma  dove  troveremo  Logge  già  fondate  o  dipendenti 
dall'Oriente  Fiorentino,  cercheremo  —  invece  di  la- 
vorare, come  un  tempo,  a  dissolverle  —  di  staccarle 
da  quello  e  ridurle  all'Oriente  di  Pal[ermo].  E  via 
cosi  in  tutto  il  resto  ;  ma  non  più  in  là.  Siamo  del- 
l'Alleanza Eepubblicana  alleati  colla  Massoneria 
non  Massoni. 

Questo  ti  dico,  perché  hai  consigliato  ai  nostri 
di  Gen[ova]  d'organizzarsi  in  Loggia  sotto  l'Oriente 

vMMMDCCCCLXXXrX.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatìnti,  Lettere 
(li  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (nella  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo  si  conserva  nell'Istituto  Mazziniano  di  Genova. 
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Paleriiiilano.  Capirai  che,  quando  l'ichiedono  il  mio 
l)ai'ei-e,  non  posso  Ionicamente  ciarlo  fnorclió  contra- 
rio. E  del  re:-!to.  ciò  non  accreme  ^\ì  elementi,  ma 
soltanto  fa  far  loro  evoluzioni  come  a  conii)arse  in 
teati'o. 

Credo  alla  fiiirrni  certa  in  tcMiqx)  piiì  o  meno 
lontano:  pm^.'^ihile  entro  l'ajino:  ma  mi  manca  il 
tempo  per  darti  tutte  le  mie  ragioni. 

Ti  son  {iratissimo  dell'interesse  che  prendi  al  mio 
S"  volume:  sto  trattando  per  rompere  legalmente 
col  Robfecchi]  Lev  [ino],  mio  editore  fallito  o  ribelle, 
e  vedi'ò  che  cosa  possa  farsi  tra  poco.  Te  ne  dirò. 

Addio.  Ricordami  a  Adriano. 

Tuo 
Giuseppe. 

Fammi  il  piacere  di  fai-  tenere  l'acchiusa  a  Emilio 
Miiller,  Via  del  Sole,  n.  8.  Scrivimi,  indirizzando 
per  ora  al  signor  Giacinto  Galimberti,  Ragioniere 
alla  Cassa  di  Risparmio  —  Milano:  e  sottocoperta 
—  Signor  Brusco.  È  ])er  o]-a  la  via  migliore.  Circolo. 


^MMMDCCCCXC. 

A  Federico  Campanella,  a  Firenze. 

[Lugano]',  8  settembre  [1869]. 

Caro  Federico, 

Non  ho  alcuna  risposta  da  te  intorno  alla  mia 
lettera  contenente  una  proposta  ad  Adriano.   Snp- 

VMMMDCCCCXC.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
(}.  M(iz.7Ìni,  ecc.,  cit.  (nella  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autoifi-afo  si  conserva   nell'Istituto  Mazziniano  di  Genova. 
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pongo  ciò  sigili (ichi  rifiuto  assoluto.  Se  non  è  cosi, 
scrivimi.  IMa  se  la  speculazione  non  gii  arridesse, 
vedi  se  1u  non  potessi  ottenere  questo  che  non  gli  fa 
correre   il   menomo  rischio. 

\'.').:5.26.23.22.15.16.  —  1.11.5.29.2.3.4.5.  che  per  di- 
verse ragioni  ora  non  può  disporre  di  danaro  con- 
tante, mette  a  disposizione  mia  un  documento  o  a- 
zione  di  ciò  ch'ei  chiama  scallo  —  sui)pongo  scalo  — 
di  ferro  di  Genova:  valore  10,000  lire.  Questo  sarebbe 
pegno  a  chi  versasse  le  10,000  lire  a  me.  Afferma  tutto 
il  mondo  commerciale  sapere  la  validità  dell'impresa 
i-ap])resentata.  Il  titolo  frutta  il  10  per  cento:  gli  in- 
teressi, pagati  ogni  trimestre  o  quadrimestre,  supe- 
rano anzi  quella  cifra  ;  e  ben  inteso,  sarebbero  ri- 
scossi dal  possessore  del  titolo.  Il  titolo  potrebbe  esser 
venduto,  se  cosi  idacesse  al  detentore;  o  ridato  al 
proprietario  contro  restituzione  dei  10,000  ;  e  per 
(piesto  secondo  caso,  Adriano  s'intenderebbe  con  lui. 

È  chiaro  che  Adriano  conoscendo  lui  e  sapendo 
la  di  lui  fortuna,  nulla  avventura  collocando  un  ca- 
pitale al  10  o  pi^l  per  cento,  con  pegno  in  mano.  E 
farebbe  intanto  un  immenso  servigio  a  me. 

Il  mio  febbrile  insistere  deve  provarti  che  ho  la 
certezza  di  ciò  che  t'annunziava,  e  che  mi  è  insoppor- 
tabile l'idea  che  per  quella  somma  meschina  in  sé, 
ridotta  ora  per  altre  due  città,  che  danno  un  po'  d'aiu- 
to, a  20,000,  fors'anche  a  16,000  lire,  debba  sfumarmi 
una  impresa  decisiva.  Ho  mandato  a  verificare  ogni 
cosa  un  ufficiale  freddo  e  noto  a  molti  :  tornato,  ei 
mi  riconferma  ogni  cosa.  Ma  s' io  non  trovo  quella 
somma,  ci  andremo  trascinando  di  mese  in  mese,  i 
lavori  saranno  scoperti,  e  avremo  danno  e  vergogna. 
Perdio!  ch'io  non  possa  avere  per  una  seria,  forte  ini- 
ziativa  un   16   o    20,000   lirel   E    che   tutti   i   nostri 
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s'ostinino  a  vitesseie  la  tela  di  Penelope  con  un  cau- 
iiiamento  di  ministero!  Darei  del  capo  nel  innro  a 
vedere  Tinerzia,  la   rassegnazione  dei  migliori. 

Fa'  duni)iie.  se  non  v'è  speranza  d'altro,  in  nome 
mio  la  proi)osta  all'amico.  Ir^'ei  volesse  intendersi  col 
])roprietario  del  titolo,  Io  faccia,  ma  all'indirizzo 
seguente:  TTT.f).25.8.12.9.  —  10.20.4.19.18.  —  IV.29.6. 
12.20.21.2:5  —  S.y.  —  VI.1.10.26.VII.12.8.15  —  Via  I. 
2.11.25.6.18.2S.11.9.26.  —  A^I1.2.29.12.V.4.10.3.1.2.23. 
—  mettendo  in  una  sottofascia  il  nome  dell'amico 
dal  titolo. 

Nnlla  su  tutto  il  resto;  né  se  tn  al»l»ia  avuto  la 
lettera  per  ]\[azz[oni]   e  le  altre? 

Tuo  sempre 

GlUSEPl'E. 

Avesti  e  mandnsti  i  ."{OO  franchi  a  Eduardo? 


VMMMDCCCCXCI. 

A  Carlotta  Benettini,  a  Genova. 

[Lugano],   11  settembre    [1869]. 
Amica, 

Ebbi  la  vostra  e  le  linee  di  JMaritton. 

Sono  incerto  del  mio  soggiorno  dall'oggi  al  do- 
mani ;  jjer  questo  non  vi  dissi,  né  vi  dico  di  venire. 
Conosco  tutti  e  sta  bene.  IMa  dacché  sapete  questo, 
non   temete   e   non   lottate.   È   tempo   che   il   Partito 

VMMMUCCCCXCI.  —  Pubbl.  da  E.  Rinaldi,  art.  cit.  (in 
Ra«s.,  cit.,  py.  590-591). 
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semhri  compatto,  quand'anche  non  lo  sia.  Giudicate 
gii  atti  ad  uno  ad  uno.  Se  vi  è  proposta  cosa  utile 
al  paese,  accettate,  e  aiutatela  da  qualunque  parte 
vi  venga.  Ma  organizzate  i  buoni  e  le  buone,  clie  ac- 
cettano le  norme  contenute  nel  mio  ultimo  scritto 
nel  modo  che  vi  sarà  detto,  tanto  che  possiamo  con- 
tarci e  sperare  in  seno  al  Partito  quando  occorrerà 
come  un  corpo  speciale. 

Kincorate  le  amiche;  abbiamo  l'inverno  davanti 
a  noi.  ma  dobbiamo  covare  in  esso  i  germi  della  pri- 
mavera. Continuate  ad  associarvi.  La  sola  cosa  che 
il  Governo  possa  cogliere  in  fallo  è  il  fatto  delle 
grandi  riunioni.  Evitatele.  E  in  tutto  il  resto  fate 
come  prima.  Dobbiamo  vincere  e  vinceremo.  Alter- 
nate le  collette  fra  i  prigionieri  che  bisogna  aiutare 
e  il  mio  Fondo.  Amatemi. 

Vostro 

GiTTSBrPR. 


VMMMDCCCCXCTI. 

AI  Fratelli  ni  Messina. 

[Lugano],   12  settembre   [18G9]. 
Fratelli, 

Ho  la  vostra  2.5  agosto  —  tarda  per  mutamenti 
nel  lìiio  xlomicilio.  Due  i)ar<)le  appena.  Il  concetto 
è  buonissimo,  segnatamente  perché  assicura  coopera- 
zioiu'  ad  altro  che  avrà  luogo.  Importa  appunto  la 

VMMMDCCCCXCII.  --  Tiu'.lita.  Da  una  copia,  di  pusno  di 
Amelio  Saffi,  cJie  ^^i  conseixa  nel  Museo  del  Risorsinieiito  di- 
Roma. 
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simultaneità.  Preparate  adunque  cautamente  ogni 
cosa.  A  suo  tempo  a\rete  cenno  del  quando  e  un  uffi- 
ciale cli'io  farò  di  mandarvi.  Non  affrettate.  Avete 
un   mese  davanti  a   voi.   A^o^liate  bene  a   chi  v'ama 

e  stima  ambedue.  ^^     , 

V  ostro 

Giuseppe. 

Se  scrivete,  usate  la  cifra  data  ai  vostri  amici  in 
mezzo. 

VMMMDCCCCXCIII. 

AH  At^relk)  Saffi,  a  Forlì. 

[Lugano],  12  settembre   [1869]. 
Caro  Aurelio, 

Scrivo  a  te  invece  di  scrivere  a  \'al/[ania].  JNli 
manca  oia  il  tempo  per  farlo  con  tutti  e  due;  ma  tu 
diiai  a  ^'a]z[anial  quanto  io  ti  dico.  Non  dimenti- 
carlo, tanto  ch'io  non  paia  scortese. 

(Jon  te,  diiferisco  nel  fine  e  quindi  nei  mezzi  e 
nel  metodo  da  tenersi.  Tu  non  tendi  a  fine  pratico 
alenilo:  tendi  a  che  si  dift'onihi  e  avvalori  Fidea  re- 
pubblicana: l'oi  speri  dal  caso,  da  fatti  non  calcolati 
anteriormente,  da  crisi  estere  che  diano  l'esempio. 
lo  tendo  a  crear  gli  eventi;  tendo  a  cogliere  la 
prima  opportunità  ])ei-  una  insni  lezione  repubbli- 
cana ;  e  quindi  la  necessità  d'un  ordinamento.  Il  tuo 
sistema  conduce  diritto,  senza  che  tu  vi  pensi,  alla 
sosta  indefinita,  all'abdicazione  d'ogni  iniziativa.  TI 

VMMMDCCCCXCIII.  —  l'nbbl.  da  G.  Mazzatinti,  Letlrrc 
dia.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  .33.V.S:^.7.  L'autografo  si  conserva  nel 
'Museo    del    Risorgimento    di    IJouia     (fondo    A.    Saffi).    Non    La 
indirizzo. 
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Partito  nou  ordinato  si  ricolloclierà  qiietamente  sot- 
to l'impero  dell'iniziativa  francese;  o  se  nell'inter- 
vallo, Gar[ibaldi]  o  altri  tenterà  una  impresa  qua- 
lunque, lo  seguirà  e  rifarà  Aspromonte  e  Mentana. 
Tu  fai  de]  Partito  un  ente  passivo  ;  ristabilisci  in- 
consciamente il  vecchio  dualismo  tra  il  Pensiero  e 
l'Azione.  Io  vado  per  via  direttamente  contraria.  E  vi 
vado  perché  vedo,  col  sistema  attuale,  l'Italia  disfarsi 
moralmente,  perché  credo  Ja  missione  italiana  di- 
pendente daU'lstitiizione  repubblicana  e  inoltre  per- 
ché mi  pesa  sull'anima  la  vergogna  delle  disfatte 
subite  dniritiilia,  l'insulto  di  tutte  Foie  della  Francia 
in  Roma,  la  perenne  subalternità  della  mia  Patria 
in  Europa.  Voi  altri  non  vi  turbate,  mi  pare,  gran 
fatto  di  queste  cose. 

Perché  mi  parli  dell'inutilità  delle  forme,  delle 
cospirazioni  segrete,  e  via  cosi  ?  Lascia  questo  lin- 
guaggio a  Mario  e  Co.  lo  non  cerco  una  setta, 
una  società  segreta.  Io  chiedo  al  Partito  d'ordinarsi 
come  tutti  i  Partiti  che  vogliono  fare  devono.  Il 
popolo  è  malcontento  in  Italia,  ma  manca  di  tìducia 
nel  Partito,  perché  lo  vede  smembrato  in  cento  pic- 
coli nuclei  tutti  locali,  e  impotenti  quindi  tutti  a 
operare  italianamente:  io  chiedo  al  Partito  di  dar 
coscienza  di  forza  al  popolo,  mostrandosi  unito  mer- 
cè un  nome  comune,  ch'io  fo  suonar  pubblicamente.  E 
dico  al  Partito  :  «  Dovun((ue  è  un  nucleo  d'uomini  ap- 
partenenti alla  stessa  fede,  s'appresti,  s'armi  e  per  ar- 
marsi si  quotizzi  mensilmente:  apostolizzi  repubblica, 
s'accosti  ai  popolani,  accarezzi  il  soldato  ;  e  del  resto, 
rimanga,  se  vuole,  indipendente  da  Direzioni,  da  Co- 
mitati, da  me  o  da  altri.  »  Pili  di  questo  nou  dico  : 
meno  non  posso  e  in  veiità  ognuno  di  voi  dovrebbe 
dir  lo  stesso. 
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Vengo  a  ciò  che  ^'alz[:nii;i]  mi  dimanda;  e  la  mia 
i-isposta  sta  in  quello  che  ho  detto  or  ora;  nel  modo 
con  cui  guardo  all'Alleanza.  Prima  di  tutto  e  come 
credo  tu  sappia,  Valz[ania]  non  mi  scrisse  sillaba  da 
Mentana  in  poi,  se  non  una  parlante  di  scontorto  e 
impossibilità  di  far  cosa  alcuna:  tutto  era  perduto 
perch'essi  non  erano  riesciti  in  un'impresa  impos- 
sibile e  sulla  quale  avevano  avuta  ogni  mia  previ- 
sione. Risposi  e  non  ne  udii  altro.  Óra,  se  nell'inter- 
vallo  un  nucleo  di  garibaldini  mi  scrive  ])rofessando 

.  decisione  d'attività  com'io  la  (k^sidero,  debbo  io  rifiu- 
tare e  sospendeie  ogni  lavoro  i^erché  l'individuo  in- 
fluente è  sconfoitato?  lo  stimo  Valz[aiiia]  quant'ei 
merita  per  valore,  intelligenza  e  devozione;  ma  que- 
sta devozione  sarà  sem]>re  per  (iarib[aldi].  Se  Gari- 
l>[aldi]  gli  dicesse  domani:  «Ricominciamo  e  sotto 
la  bandiei'a  del  Plebiscito,  »  \"alz[ania],  dopo  d'avere 
dichiarato  la  sua  fede  repubblicana,  non  potrebbe  re- 
sistere e  lo  seguirebbe.  La  cagione  è  onorevole,  ma  il 
risultato  funesto.  Con  persuasione  siffatta,  come 
posso  io  dar  mandato  wrico  a  lui  e  ritìu tarlo  a  gio- 
vani che  credendo,  com'io  credo,  che  non  un  Partito 
ma  la  Nazione  può  e  deve  andare  a  Roma,  m'offrono 
d' oi'dinarsi  per  l'impresa  nazionale  repubblicana? 
11  modo  del  resto  col  quale  io  guardo  all'Al- 
leanza Repubblicana  esclude  il  mandato  unico  ed 
esclusivo.  Eccettuato  sul  luogo  ov'io  possa  credere 
in  una  ìnìziatmi  e  dov(^  quindi  è  necessaria  una  più 
stretta  unità  di  lavoro,  io  lio  predicato  in  circolari  e 
lettere  ai  giovani  d'Italia  :  che  loro  capo  dev'essere  il 
progi-amma,  e  che  ovuncjue  l'accettano  e  s'ordinano  a 
seconda,  io  li  considererò  come  membri  dell'Alleanza. 
Non  posso  contradirmi  :  non  ])osso  dire  :  «  Accettate 

'    1  tali  capi  o  siete  scomunicati.»  L'unità  dell'ordì- 
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uameiito  iu  una  città,  iu  una  provincia,  è  senza  dub- 
bio desiderabile:  ma  non  posso  imporre  io  quell'u- 
nità: toccava  agl'influenti  impiantarla  e  se  si  fos- 
sero decisi  in  tempo,  l'avrebbero  fatto. 

Valz[ania]  e  i  suoi  amici  accettano  risolutameute 
il  programma:  «Non  più  tentativi  come  quei  che 
condussero  ad  Aspromonte  e  Mentana  :  ordinamento, 
preparativi  per  una  insurrezione  Italiana  Repub- 
cana?»  Affratellino  i  loro  nell'Alleanza  senza  preoc- 
cuparsi di  dissenzienti  ch'essi  medesimi  dicono  di 
non  voler  nelle  file.  Se  otterranno  la  maggioranza, 
dirigeranno.  I  dissenzienti  formeranno  una  sezione 
indipendente  dell'Alleanza.  Dov'è  il  male?  Ciò  che 
importa  è  che  quel  nome  dell'Alleanza  Repubblicana 
universalizzandosi  provi  al  popolo  che  il  Partito  è 
finalmente  inteso  tutto  intorno  a  un  programma.  A 
questo  io  tendo  :  per  questo  accetto  il  contatto  della 
Carboneria,  della  Massoneria  e  d'altre  associazioni 
non  fondate  da  me  :  per  questo  non  posso  dire  a  quei 
giovani  di  sciogliersi. 

E  ciò  che  importa  sopi-a  ogni  cosa  è  —  e  questo 
lo  dico  a  te  pure  —  che  intendiate  la  posizione  delle 
cose  meglio  che  finora  non  fate.  Noi  camminiamo 
alla  Repubblica.  Sia  la  guerra  sia  altro  ci  porgerà 
una  o})portunità  che  coglieremo.  Lavoro  Europeo  e 
lavoro  Italiano  coincidono;  e  in  Italia  il  lavoro  è 
potente  nel  Nord,  comincia  ad  esserlo  nel  Sud  e 
tocca  sfere  d'importanza  decisiva.  Il  moto  è,  in  tempo 
non  grandemente  remoto,  inevitabile.  Tutti  i  buoni 
dovrebbero  concentrarsi  tutti  sotto  un  unico  nome: 
dovrebbero  concentrarsi  tutti  sotto  un  solo  program- 
nui,  dove  possono  con  disciplina  di  unità,  dove  non 
possono  a  nuclei  procedenti  su  parallele  che  conver- 
geranno  il  giorno   dell'azione.   Seminata   d'una   mol- 

MA'zzisi,  UcriUi.  BUc,  voi.  L  XXXV  III  lEpistolario,  voi,  LV).        1:; 
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titiuline  di  nuclei  appai-tenenti  tutti  all'Alleanza  e 
al  suo  programma,  Tltalia  potrà  rispondere  alPini- 
ziativa  da  dove  ciie  sorga.  E  Tiniziativa  è  l'unica 
cosa  ch'io  mi  serbi,  e  prometta. 

Addio.  Comunica  questa  mia  e  ama  il 

tuo 
Giuseppe. 

Una  linea  individuale.  Kicordami  con  affetto  a 
NinaTe  a  Caterina.  Non  scrivo  perché  in  verità  ho 
tanto  lavoi'O  da  riescir  soverchio  a  tre  giovani  ro- 
l)usti  e  io  son  vecchio  e  malfermo.  Isé  esse  pure 
scrivono  assiduamente.  Comunipie,  dammi  nuove  d'es- 
se e  dei  tigli  la  prima  volta  che  scrivi.  E  tu?  dalla 
politica  infuori,  non  v'è  modo  che  tu  scriva  qualche 
cosa  anche  d'altro?  Questa  tini  abdicazione  mi  pesa 
e  mi  sembra  colpa. 

So  di  Turchi  e  gli  scriverò.  (') 

Manderò  tra  poco  il  libretto  dei  Doveri. 

VMMMDCCCCXCIV. 

A  Federico  Campanklla,  a  Firenze. 

[Lugano],  16  settembre   [1S69]. 

Caro  Federico, 

Fammi  il  piacere  di  trasmettere  l'unita  al  Gian- 
n[el]i],  via  Porta  Eossa.  So  e  rispetto  le  tue  ripu- 
gnanze; ma  per  qualche  cosa  clie  concerne  il  suo  con- 

(')    L'iivv.    Pietro   Tmclii   di   Cesena. 

V.MMMDCtTCXCIV.  ~  l'iil.lil.  «la  (}.  Mazzatinti,  Lettere 
'li  '/.  Afazziìiì.  eco.,  cit.  (nt'lla  h'iriyhi  (ì'ItnìÌH  del  siujiiio  100,5). 
jy.-iiitografo    si    ^'oiiserva    iiell* Istillilo    Mazziniano   di    Genova. 
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tatto  con  Roma,  non  vorrei  scrivere  alFindirizzo  clic 
ho  per  Ini. 

E  l'altra  all'  Ingegnere.   (^) 

Ho  avnto  anche  la  tua  del  12  colle  acchiuse  nias- 
soniclie.  Farò  quando  potrò  quel  che  potrò  per 
(]nel  elle  mi  dicono.  Ma  tu  sai  che  cosa  dovresti  pro- 
porre? di  cancellare  quelFaquila  bicipide,  che  pare 
un  siniI>olo  austriaco,  e  quella  croce  sulla  bandiera 
elle  ra|)presenta  la  dinnstia.  Sarebbe  il  miglior  pegno 
di  alleanza  possibile. 

Tuo 

GlUSEI'PK. 

VMMMDCCCCXCV. 

A  AxDRRA  (tTaxnei.li.  a   Lugano. 

[Lugano],  17  settembre  [1869]. 
Fratello, 

Un  saluto  e  una  sola  parola. 

Vado  innanzi  e  se  tutto  non  mi  fallisce,  faremo. 
È  questione  di  tempo  entro  Fanno. 

In  Liv[orno]  litigano,  ma  scriverò.  Soltanto, 
meno  con  Picc[ini],  non  ho  indirizzo,  dato  ch'io  do- 
vessi scrivere  a  Font[ana]  o  ad  altri  dei  nostri. 

Av'Cvate  indirizzo,  com'ei  mi  diceva,  pel  Siciliano 
Ingrao?  L'avevate  per  Buonaf[ede]  in  Trieste?  Chi  è 
il  migliore  che  sia  rimasto  fra  i  vostri  in  Fir[enze]? 

(^)  L'in.aegnero  Paolo  Sprcafico,  che  si  era  trasferito  da 
Lugano    a    Firenze. 

VMMMDf"CC("XC\\  —  I'ui)bl.  da  A.  GiA>nN'ELO,  Leftcre  di 
a.  Ma~~i}ii,  ecc.,  cir..  p.  410.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del   llisorgimenlo  di  Firenze.  Nou  ha  indii'izzo. 
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Chi  era  il  migliore  rimasto  salvo  tra  quei  dei  quali 
faceva  parte  Pieri  arrestato?   (^) 
Sapete  nulla  del  processo? 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


VMMMDCCCCXCVI. 

A  Andrea  CJianneli.i,  a  Lugano. 

[Lugano],  18  settembre  [1869], 
Fratello, 

Ebbi  la  vostra  del  15. 

Scriverò  per  Vusio  e  gli  manderò.  Ma  che  cosa 
diavolo,  nell'indirizzo  significa  Boi?  (-)  Non  capisco. 

State  nel  vago  con  tutti  scrivendo;  ma  spronate 
al  lavoro  affermando  che  dentro  l'anno  saranno  chia- 
mati a  testimoniare  della  loro  attività  pratica  col- 
Fazione.  E  mettetevi  in  testa  che,  quando  si  tratta 
di  semplice  apostolato  di  principii  si  deve  essere 
franchi,  severi,  esclusivi  sui  principii,  ma  quando 
si  tratta  d'azione,  il  segreto  è  di  distaccare  quanti 
più  si  può  dal  nemico  e  insospettire  il  Governo  anche 
di  quei  che  nulla  fanno  contr'esso.  Il  resto  dipende 

(^)  Andrea  Pieri,  arrestato  a  Firenze  durante  l'adunata 
per   protestare   contro   l'attentato   al    Lobbia. 

VMMMDCCCCXCVI.  —  Pubbl.  da  A.  Gianneixi,  Lettere 
di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  420.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
M:izznii_   sta  l'indirizzo  :   <.<.  Andrea.  » 

(-)  P:\esetto  dalni;it;i  noli'  isola  di  P>riiy,/.:i,  dove  era  nato 
il   Vusio. 
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dal  nucleo  che  inizia.  In  Roma  —  la  direzione  es- 
sendo in  mano  nostra  —  tutti,  anche  moderai  i.  mio- 
varono  e  fecero  l'uffizio  loro. 

Quanto  a  voi,  sopportate  anche  per  poco  la  si- 
tuazione. Chi  non  soffre  e  non  sojtporta  cominciando 
da  me?  I/importante  è  il  fine,  Rajijiinnto,  ajjtrirA  vie. 
di  carriera  indipendente  a  quanti  sono  buoni  e  con 
giovamento  al  paese. 

Vostro 

Giuseppe. 

Una  stretta  di  mano  a  Cor  [seri]. 
M'allontanerò   presto,   ma    ciò   significa   nulla  :    è 
una  rapida  corsa,  utile,  e  nulla  più. 


VMMMDCCCCXCVTI. 


[LusanoJ,    18    spttonibrc     I  1801)1. 

Fratello, 

Ebl>i  la  vostra  del  28  agosto. 

Vogliate  far  giungere  l'acchiuso  biglietto  a  III. 
;^..5.I.13.9.T.2.13.VII.l. 

Avi'ete  nuove  fra  non  molto.  Sapete  a  quest'ora, 
ch'io  ho  fatto  la  parte  mia  con  II. 13.9.25.,  etc.  Gli 
ostacoli  son  dunque  rimossi. 


VMMMDCCCCXCVII.  —  Inedita.  Da  una  copia,  di  pugno 
di  Aurelio  Saffi,  che  ei  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di 
lìoma. 
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Il  iy.3.VIII.4.6.9.,  etc.  va  a  seconda  dei  nostri 
desideri.  LaA'oro,  cautela  e  fede.  Pazienza  per  poco. 

Vostro 


VlMMMDfXMM'XrVIII. 

TO  Fmilik  a,  VKMriu.  London. 

Lugano],    Septembor   22ncl,    [ISnH]. 

(>li,  liow  yon  will  iiiwni  «llv  abuse  the  Avriter  of 
tliis  noie!    It  is  nnint(dliuil»ile.  im-english,  untransla- 

22   settembre. 
Oli,     quanto     maledirete     nel     vostro     intimo     lo     scrit- 
tore di  questa  pagina  !  È  incfìuiprensibile,  anti-inslese,  intra- 

VMMMDCCCCXCYHI.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richarus,  op. 
cit.,  voi.  Ili,  pp.  216-217.  I/aidoj^rafo  si  conserva  nel  Museo  del 
llisoi'gimento  di  Roma.  È  preceduta  dal  seguente  scritto,  pure 
autografo.  «  M'avvedo,  rileggendo,  dopo  quasi  vent'anni  di  vita 
e  di  studi  sul  problema  religioso,  queste  mie  pagine  ch'io  forse 
trascendeva  nelle  mie  affermazioni  sull'unità  posta  da  Gestì 
nella  sua  dottrina  fra  cielo  e  terra,  e  ch'altri  potrebbe  desu- 
meie  una  contradizione  fra  quanto  io  altrove  accennai  sul- 
rinefficacia  del  Cristianesinio  a  definire  la  nostra  missione  (ini 
sulla  terra  e  sul  dualismo  che  postovi  in  germe  dal  fondatore, 
ne  signoreggiò  lo^  sviluppo. 

((  io  scriveva  quelle  pagine  ai  sacerdoti  e  avendo  a  core  di 
prov.nr  loro  che  il  Papa  mentiva  non  solamente  alla  nostra 
ma  anche  alla  dottrina  di  Gesù,  v'accumulai  esclusivamente 
tutti  i  testi  favorevoli  all'assunto  mio,  tacqui  degli  altri  che 
l>otevano  indebolirlo  e  costringermi  a  discussione  pili  lunga. 
Sopi)rinierei  poco,  ma  aggiungerei  molto,  oggi,  s'io  avessi  agio 
di  rifarlo,  allo  scritto. 

«  La  contradizione  fra  quello  scritto  e  altri  miei  posteriori, 
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table.  etc.  I  caiinot  write  anj  otlier  and  ii  is  less 
unintelligible  than   many  pasjes  of  Hegel  who  has 

ducibile  ecc.  Non  no  posso  scrivere  un'altra  ed  è  meno 
incomprensibile  di    molte   pauine  di   Hegel   che  è  stato  tra- 

è  del  resto  ]iiiì  ai)pn>-eiit('  che  reale.  Gestì,  natura  benedetta 
d'immenso  amore  e  d'una  perfetta  armonia  tra  i  pensieri  e  le 
azioni,  non  poteva  non  sentire  nell'anima  l'unità  della  vita 
e  l'accordo  inevitabile  fra  terra  e  cielo.  Quindi  tutte  le  verità 
istintive  e  i  grandi  presentimenti  dell'avvenire  seminati  ne'  suoi 
insegnamenti  morali  e  ch'io  raccolsi  nelle  pagine  sull'Enciclica. 
Ei  fu  ed  è  tuttavia,  solo  e  supremo,  sulla  via  dell'affetto,  fra 
i  trasformatori  di  religione.  Ma  Vintelletto  non  variava  oltre  il 
bisogno  un'Epoca,  e  il  bisogno  dell'Epoca  alla  quale  ei  fu 
iniziatore  era  l'affermazione  ùeWindividuo,  dell'inviolabilità  della 
coscienza,  dell'eguaglianza  tra  le  anime  umane,  della  impossi- 
bilità per  ciascuna  di  redimersi  dalla  colpa  e  salire  a  Dio  ; 
di  fronte  al  come,  tra  l'influenza  dei  ricordi,  israelitici,  e  l'im- 
possibilità di  trovar  nell'Epoca  la  nozione  della  vita  collettiva 
dell'Umanità  e  quindi  la  vera  nozione  di  Dio,  ei  rimane  in- 
certo e  inferiore  a  ciò  ch'oggi  comincia  a  trapelare  per  noi. 
In  un  concetto  fondato  sulla  sola  individualità  ei  non  poteva 
raggiungere  la  nozione  del  Dio  Educatore,  del  Progresso  dato 
da  Lui  come  legge  alla  Vita,  dell'Associazione  come  mezzo  per 
i-ealizzare  lentamente  ma  infallibilmente  il  Progresso,  dell'Ar- 
monia posta  dal  Progresso,  realizzato  fra  la  vita  terrestre  e  la 
futura.  Quindi  le  ipotesi  della  caduta  della  Redenzione  per 
mezzo  di  un  Mediatore,  della  Grazia  e  della  correlativa  eter- 
nità delle  pene,  i  cui  germi,  innestati  da  Gesù  nella  propria 
dottrina,  furono  sviluppati  dai  di  lui  seguaci  dei  primi  tre 
secoli  e  costituirono  il  dogma  cristiano.  E  quindi  ■ — -  dacché 
il  dogma  regna  pur  sempre  supremo  sulla  realizzazione  pratica 
della  Morale  —  l'inefficacia  del  Cristianesimo  a  verificare  i 
grandi  presentimenti  di  Gesù  e  a  risolvere  il  problema  della 
vita  terrestre. 

«  Se  i  miei  lettori  vorranno  ricordare  queste  poche  linee, 
riconcilieranno  forse  più  agevolmente  le  apparenti  variazioni 
d'alcuni  miei  scritti  (ottobre  1868).  » 
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been  t'ranslated  and  admired..  My  advice  is  that 
you  don't  l)otlier  yoiii'self,  but  translate  it  litei'ally 
and  leave  it  and  the  readers  to  their  fates.  I  bave 
niost  tliankfnlly  received  a11  yonv  laborions  letters 
Avitli  enclosnres,  etc.  l  siip]>ose  and  bope  tliat,  witb 
the  kn()\\l('ili;«>  s])rea(lino;  of  niy  being  lieve,  the  pain- 
fnl  task  will  diniinish.  ^[avina]  will  leave,  I  think, 
]\[<>nday  next  27th.  T  fovoet  now  the  time  for  yonr 
excursion,  bnt  I  hope  you  will  be  able  to  see  her. 
She  will  take  to  you  the  revolver — there  is  only  one, 
dear — but  I  thought  you  had  said  that  it  was  to 
be  given  to  some  one  who  would  use  it  in  a  sacred 
struggle.  Such  a  struggle  would  take  place  should 
war  come  and  may  take  place  even  without  that 
opportunity.  Your  asking,  however,  is  positive  and 
she  will  take  it  back.  Any  thing  of  Mrs.  King? 
])id  Celesia  leave  any  fortune  to  the  widow?  Was 
not  Miss  Cushman  coming  back?  Did  she?  Does 
she?     What   of    Swinb[urne]?     Is   he   in   France? 

(lotto  ed  ammirato.  Il  mio  consiglio  è  che  voi  non  vi  scer- 
velliate, ma  che  la  traduciate  letteralmente  e  la  lasciate, 
coi  lettori,  al  suo  destino.  Ho,  con  molta  riconoscenza,  rice- 
vute tutte  le  vostre  lettere  laboriose  colle  acchiuse  ecc.  Ri- 
tengo e  spero  che.  spargendosi  la  notizia  che  sono  qui, 
il  penoso  compito  diminui,^,ca.  Credo  che  Sarina  parta  lu- 
nedi venturo  27.  Non  mi  ricordo  ora  l'epoca  della  vostra  gita, 
ma  sitero  vi  sia  possibile  di  vederla.  Ella  vi  porterà  la  rivol- 
tella — ;  ve  n'è  una  sola,  cara  —  ma  io  credevo  che  aveste 
detto  che  doveva  essere  data  a  uno  che  la  usasse  in  una  lotta 
santa.  Una  tale  lotta  verrebbe  se  ci  fosse  una  guerra  e  può 
accadere  anche  senza  questa  occasione.  La  vostra  richiesta, 
però,  è  positiva  ed  essa  ve  la  riporterà.  Nulla  di  ]\Irs.  King? 
Celesia  ha  lasciato  una  sostanza  alla  vedova?  Miss  Cushman 
non  doveva  ritornare?  È  ritornata?  Ritorna?  Cos'è  di  Swin- 
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Rice[iotti]  is  in  rronofi  bnt  does  not  make  himself 
alive;  the  father,  flieiefoie,  is  dnmb  to  my  "  last 
appeal.  '  Bon.  Thaiiks  to  the  amiable  Roecker. 
How  did  yon  fìnd  Caioline,  in  health  T  mean  :  ali 
the  other  bothers  I  know;  but  I  hope  that  James 
will  snrmont  ali  oppositions.  Peter  and  Mentia? 
The  Biggs?  W[illiam]  and  B[essie]?  I  think  I  said 
that  America  would  split  in  my  article  on  Ttalian 
I^nity.  Teli  me  when  yoii  go  to  the  Nichols.  And 
teli  me  how  yoii  are  physically.  I  have  been  cough- 
ing  a  great  deal,  especially  by  night  throngh  the 
severest  and  most  persisting  coki  I  ever  had;  but  I 
think  it  begins  to  diminish.  Love  to  the  Biggs 
quand  mème,     Now  and  ever 

your  loving 
Joseph. 
Please  to  send  the  enclosed. 


burne?  È  in  Francia?  Cicciotti  è  a  Genova,  ma  non  si  fa 
vivo  ;  il  padre,  perciò,  è  muto  al  mio  «  ultimo  appello.  » 
Bon.  Grazie  'al  gentile  Roecker.  Come  trovaste  Carolina,  di 
salute  intendo?  So  tutte  le  altre  contrarietà,  ma  spero  che 
James  possa  superare  tutte  le  opposizioni.  Peter  e  Mentia? 
I  Biggs?  William  e  Ressie?  Credo  di  aver  detto  che  l'Ame- 
rica sarebbe  scoppiata  nel  mio  articolo  sull'Z7«,i^à  Italiana. 
Ditemi  quando  andrete  dai  Nlchol.  E  ditemi  come  state 
fisicamente.  Ho  avuto  una  gran  tosse,  specialmente  di  notte 
a  causa  del  più  forte  e  pili  lungo  raffreddore  che  mai  abbia 
avuto  :  ma  credo  che  cominci  a  diminuire.  Tante  cose  affet- 
tuose quand  mème  ai  Biggs.  Ora  e  sempre 

vostro  affezionato 
Giuseppe. 

Siate  tanto  gentile  da  spedire  l'acchiusa. 
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VMMMDCCCCXCIX. 

A  Concetto  Procaccini,  a   Napoli. 

[Liig.ino],    26     [settembre    1869]. 
Fratello, 

È  nna  vera  Q'ioia  l'avere  ima  lettera  da  voi,  li 
bei'o.  (')  (  J  [iaiiiielli]  ebbe  hi  vostra,  ma  i^^nora  il  llio- 
go  ov'io  sono;  e  non  mi  scrisse  del  contenuto.  Sta 
bene  dei  200;  son  lieto  che  abbiate  potuto  averli. 
Riceverete  dallo  stesso  che  li  diede,  800  lire  per  un 
po'  d'aiuto  al  lavoro  vostro  ;  e  quando  potrete  ren- 
dere i  200,  li  serberete  pel  piccolo  fondo  e  avrete 
compito  i  1000  dei  quali  posso  disporre. 

Ho  scritto,  avendo  con  lui  cifra,  ad  Arm[inio]. 
Siete  tutt'uno. 

Sai-ete  avvertito  da  me  di  ogni  cosa  che  vada 
innanzi.  Di  voi  e  del  vostro  lavoro  son  certo.  Siate 
cauto.  Aogliatemi  bene. 

Vostro  tutto 
Giuseppe. 

VlMMMDCOCCXCIX.  —  Inedita.  L":iutosr<ifo  si  coii.serv.-i 
nel  Museo  del  Risolvimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del    Mazzini,   sta   1  indirizzo  :    «  Pr[ocaccìui].  » 

(')  Nel  Popolo  d'Italia,  riprodotta  poi  daìVUnità  Italiana 
di  Milano  del  24  settembre  18G9,  si  leggeva  la  notizia  seguente  : 
«  Ieri  sera  sono  usciti  in  libertà  22  de'  nostri  cospiratori  po- 
litici, per  mancanza  di  prove.  Tra  questi  sono  i  signori  Pro- 
caccini, contessa  Cigala,  Nola,  Cozzolini,  Imbriaui,  Marziale 
Capo,  De  Cicco,  Scartata,  Scarpellini,  Dottorini,  Frigo,  Ne- 
boloni,  ed  altri  militari,  due  di  Firenze,  uno  di  Milano  ed  il 
Di  Napoli  e  Pacella  di  Salerno.  » 
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VMMMM. 

A  Andrea  Gtannelli,   a  Lugano. 

[Lugano settembre  1869]. 

Fratello, 

p]bbi  la  vostra  e  racchiusa  di  Cincinnato:  laco- 
nica assai  0  nulla  dicendo  sul  Comitato  Direttivo 
al  quale  iiiuoro  s'io  debba  attribuire  quel  pasticcio 
con  sussiego  che  fu  pubblicato  in  nome  dell'Emigra- 
zione. 

Non  divido  Topinione  di  Proc[accini]  sul  poco  va- 
lore da  darsi  a  un  moto  Siciliano.  Tutti  partono  dagli 
effetti  negativi  del  moto  anonimo  e  non  coordinato 
con  noi  del  Settembre.  Ma  un  moto  generale  dell'I- 
sola sotto  bandiera  esplicita,  con  Manifesto  firmato 
da  me  e  da  altri  sarebbe  cosa  diversa.  Comunque, 
spero  d'avere  il  nord  come  il  sud  ;  e  —  nord  o  sud  — 
credo  ch'entro  l'anno  avremo  l'iniziativa.  Non  temo 
che  le  ciarle  e  le  lettere. 

Bisogna  vegliare  sull'operaio  Caporusso  del  qua- 
le egli  parla  e  se  nel  ritorno  da  Losanna  passa  per 
Lugano  catechizzarlo  voi.  Maurizio,  etc.  (^)  Se  gli 
operai  di  Nat» [oli]  aspettano  il  miglioramento  delle 

VMMMÌVr.  —  Pubbl.  (bt  A.  Giannelli,  Lettere  di  G.  Maz- 
~ini,  ecc.,  cìt.,  pp.  417-41S.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Ilisorginiento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta   rindiiizzo  :   «  Andrea.  » 

(^)  Stefano  Caporusso,  sarto  napoletano,  aveva  fondato  a 
Napoli  una  sezione  dell'Internazionale.  Aveva  partecipato  al 
Congresso  operaio  ni  Basilea  (non  di  Losanna),  in  cui  aveva 
avuto  parte  importante.  Ved.  N.  Rosselli,  Mazzini  e  Bakunin, 
ecc.,   cit.,   pp.  262-2G5. 
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loro  condizioni  dalle  ciarlo  di  Losanna,  stanno  fre- 
schi. 

Nulla  di  Toscana?  Faic  di  tener  fermi  qnei  nu- 
clei clic  avete  ;  t>ioveraiiiio  a  ojjni  modo.  Quanto 
ai;li  alti-i  so  che  iMazz[oni],  Mart[inati],  etc.  doveva- 
no unii-si  a  conveiiuo  ])er  vedere  d'ordinar  qualche 
cosjK  ma  non  so  il  i-isultato  e  non  ne  si)ero  gran  che. 

Vostro 

Giuseppe. 

Credo  che  sui  cominciamenti  del  mese  venturo, 
potrò  dire  a  Giarr[izzo],  a  voi,  etc.  di  giovare  mobiliz- 
zandovi. Un  po'  di  pazienza  ancora. 


VMMMMI. 

A    AnDRKA    (4IANNELLI,    0    T^UgiUlO. 

[Lugano soUembre   18691. 

Oai'o  A  mi  rea, 

l'ìccovi   per  Perni^ia. 

La  spedizione  in  Koma  non  riescirel)l>e  che  a  far 
fai(^  qualclie  arresto.  Forse  svieiebbe  Tattenzione 
da  ciò  che  sto  preparando.  Nondimeno,  per  amore 
al  pi'incipio  .e  per  non  recare  altre  sorgenti  di  dis- 
sidio, è  bene  impedirla.  Se  potete,  mandate  le  poche 
linee  unite  all'Alb [crani].  Non  credo  che  Cors[eri] 

VMMMMI.  —  Pubbl.  da  A.  Gi.-ustnfxli.  Lettere  di  G.  Mas- 
zin%,  ecc.,  cit.,  pp.  400-407.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,   sta   l'indirizzo  :   «  Andrea.  » 
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s'incapricci  di  cosa  siffatta.  (^)  Maur[izio]  mi  scrive 
che  gii  ha  lasciato  indirizzo  per  Orvieto.  È  impos- 
sibile che  il  Massei  sia  mandato  da  Saffi  e  da  Mario. 
Camp  [alleila]  Gran  Maestro  potrebbe  aver  ceduto  al 
desiderio  di  mostrarsi  operoso.  Del  resto,  istruzione 
generale  da  darsi:  non  aiutare  l'impianto,  ma  non 
essere  ostile  a  ciò  che  riescisse  a  impiantarsi,  di 
dipendente  da  Pai  [ermo].  M'importa  star  bene  con 
tutti  gli  elementi  di  Sic[ilia].  E  quella  Massoneria  è 
in  buono  accordo  con  me. 

Quanto  a  ciò  che  mi  dite  di  voi,  lo  intendo;  ma 
non  posso  dirvi  se  non  questo  :  è  assai  probabile  che 
o  entro  un  mese  sia  sciolto  il  problema  o  dobbiamo 
disperar  dell'azione  per  un  tratto  di  tempo.  In 
questo  secondo  caso,  ciascuno  potrebbe  prendere  una 
decisione  individuale.  (-)  E  ci  consigiieremo.  Ma 
prima  d'un  mese,  son  tutto  all'azione  che  credo  pos- 
sibile. 

Dev'esser  giunto  a  Lug[ano]  un  Aristide  Salva- 
tori :  è  buonissimo  :  siategli  amico. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

{})  A.  Giauuelli  annota  qui  :  «  Girolamo  Corseri,  partendo 
da  Lugano  e  rientrando  clandestinamente  in  Italia  con  missioni 
segi'ete  del  Partito,  si  supponeva  appoggiasse  la  spedizione 
suindicata,  il  che  poi  non  risultò  vero.  » 

(^;  Anche  qui,  A.  Giannelli  annota  :  «  Si  riferisce  alla 
posizione  mia  individuale.  Ero  rifugiato  politico  in  Svizzera, 
né  sapevo  quando  avrei  potuto  ritornare  in  Italia.  A  Lugano 
non  ci  era  modo  di  collocamento  per  gli  emigrati  politici,  e 
quindi  colla  famiglia  lontana  da  me,  e  colle  spese  indispensabili 
di  ogni  giorno  per  il  mantenimento  mio  e  di  essa,  bisognava 
ch'io  provvedessi  al  mio  avvenire.  Ma  venne  l'amnistia  del 
1869  e  io   me  ne  (ornai   in    Italia.  » 
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VMMMMIl. 

A   Giorgio  Asfroni,  a  Napoli. 

[Lugano settembre   18G9].. 

Fratello, 

Le  cose  procedono  favorevolmente.  Rividi  l'invia- 
to; ebbi  ragguagli  e  mi  provarono  die  la  somma  ri- 
chiesta è  pili  necessaria  ch'io  non  credeva,  e  la  ri- 
chiesta giiistiticabile.  Ho  mandato  5000  franchi  e  fra 
(juattro  o  cinque  giorni,  avranno  da  me  altri  10.000. 
Stipplicai  taluni  ed  ebbi  ;  mi  costa  più  sagrificio  mo- 
rale ch'essi  non  credono;  ma  purché  giovi. 

Aspetto  l'avviso  che  hanno  ricevuto  e  che  ogni 
ostacolo  alle  istruzioni  è  rimosso,  per  decidere  sulla 
nostra  partenza.  Non  v'impazientate.  So  il  tempo 
necessario  e  prolungarlo  senza  necessità  è  un  farvi 
scoprire  senza  prò'. 

Le  cose  del  Continente  vanno  a  dovere. 

Ciò  di  che  tremo  è  che  lo  scrivere  imprudente 
attiri  l'attenzione  sulla  Sic[ilia]  e  che  imprigionino 
un  bel  giorno  quelli  che  là  maneggiano. 

Tutti  i  nostri  tengono  le  lettere  mie  e  d'altri: 
molti  scrivono  delle  cose  più  importanti  —  e  non  in 
cifra.  Vedete  della  moltitudine  di  lettere  sulle  quali 
si  fonda  il  processo  di  Genova!  (^)  Sentite.  Per  la  Si- 

VMMM:Mir.  —  Inedita.  Da  una  copia,  di  pugno  di  Au- 
relio Saffi,  che  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 

(^)  Una  }iumerosa  corrispondenza  era  infatti  elencata  nella 
requisitoria  del  Pubblico  Ministero  di  Genova,  in  data  3  set- 
tembre 18G9,  contro  S.  Canzio,  A.  Mosto,  E.  Pozzi,  F.  Gattorno, 
L.  Stallo,  G.  Pasqua  Vivaldi,  T.  Strocchi,  e  altri,  detenuti  nel 
carcere  di  Sant'Andrea  in  Genova,  e  accusati  «  di  corrispon- 
denz.i   diretta  all'attentato   contro  la   sacra   persona   del  re,   per 
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cilia  non  v'è  bisogno  d'altro  :  sono  in  pieno  contatto 
e  ora  basto  io.  Non  scrivete  per  animare  o  per  altro. 
Bisognerebbe  anzi  attirare  i  timori  del  Governo  sul- 
l'iniziativa presunta  di  una  zona  non  destinata  a 
darla,  la  piemontese,  Torino  per  esempio.  Ma  è  cosa 
di  maneggio  dilTicile. 

Addio:  m'iianno  scritto  che  avevate  il  padre  ma- 
lato. Come  st;i  ora?  ^^     , 

Vostro  sempre 

Giuseppe. 

Se  pure  scriveste  in  Sic[ilia]  predicate  un'unica 
cosa:  tacciano  con  tutti  fuori:  lascino  a  noi  il  Con- 
tinente. 


VMMMMIII. 

A  Andrea  Gianxelli,  a  Lugano. 

[Lugano settembre  1869], 

Caro  Andrea, 

Ebbi  le  vostre.  Scrivo  poco  perché  ho  da  fare, 
quanto  non  immaginate.  Avete  torto  assoluto  nei 
vostri  dubbii.  Non  ho  mai  offerto  a  Valli  di  guidare 

avere  verso  la  seconda  metà  o  nella  seconda  metà  di  giugno 
1809  concertato  e  conchiuso  fra  loro,  e  risoluto  di  commettere 
un  attentato  contro  la  sacra  persona  del  re.  »  Ved.  il  Dovere  del 

Vi  settemln-e  ISUO.  La  corrispondenza  sequestrata  ad  alcuni 
degli  imputati  conteneva  lettei'e  del  Mazzini  :  dell'll  gennaio, 
del  12  aprile  e  del  30  maggio  1808  ;  le  prime  due  indirizzate  a 
Tito  Strocchi.  Gli  atti  del  processo  non  si  rinvengono  nel- 
rArchivid  (li  Stalo  di  (ìenova,  né  altrove;  e  forse  furono  distrutti. 

VMMMMIII.  —  Pal)i)l.  (la  A.  Gi.vnnelli,  Lettere  ili  fi.  Maz- 
zini, l'ic.  ('il..  PI).  41(1-412.  l/;iul()«rafo  si  conserva  nel  Museo 
del   Hisorginientu  di   Firenze.  Non  ha  indirizzo. 
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i  Reduci  di  Fir[enze].  Ho  detto  un  tempo  a  lui,  come 
ai  Reduci  di  Mil[aiio],  come  a  tutti,  di  consultare 
i  proprii  ricordi  e  vedere  se  tra  i  Reduci  di  Fir[enze] 
potevano  indicarmi  un  buono,  repubblicano  ardito  e 
influente  che  potesse  fare  in  essi  un  certo  lavoro  pre- 
paratorio. Credo  d'averne  parlato  anche  con  voi.  I 
Reduci  di  Fir[enze]  sono  disorganizzati:  era  prima 
influente  Frigyesi  sul  quale  non  si  può  più  contare 
per. questo. (^)  Poi  venne  la  Presidenza  di  Ricc[iotti]. 
Poi  nulla.  E  avrei  voluto  avere  un  ufficiale  capace  di 
quel  lavoro.  Ecco  tutto.  Per  amor  del  cielo,  non  siate 
cosi  ombi'oso.  Non  avete  da  fare  con  un  fanciullo 
che  cangi  ogni  giorno  verso  gli  amici. 

Quanto  il  fatto  in  sé,  questo  Reduce  ci  vorrebbe. 
Voi  siete  lontano.  E  inoltre  a  Garibaldini  è  neces- 
sario un  Garibaldino,  venuto  al  concetto  della  fu- 
sione, ma  non  sospetto  ad  essi  di  troppa  e  antica 
amicizia  per  me.  Soltanto,  non  posso  trovarlo.  M'a- 
vevano additato  un  Zampieri;  ma  credo  sia  venuto 
in  Lombardia.  ' 

Voi  trasformandovi,  potete,  pochissimi  giorni 
prima  del  moto  accertato  —  quando  andrò  io  in  un 
dei  punti  iniziatori  —  recarvi  in  Toscana.  Ma  se 
poteste  trovarvi  già  l'addentellato  con  Reduci  e  un 
tal  quale  ordinamento  in  essi,  sarebbe  meglio.  Pro- 
babilmente agiremo  e  presto;  ma  mancano  tuttavia 
certe  condizioni  ed  è  incerto  il  dove  dell'iniziativa. 
Probabilmente,  il  15  o  il  16,  saprò;  e  allora  saprete. 
Intanto,  ditemi,  se  occorrendo,  credete  potere  re- 
carvi segretamente  in  Tosc[aua]. 

(^)  G.  Frigyesi  era  allora  esule  a  Firenze.  Afferma  qui 
in  nota  A.  Gìannelli  che  egli  si  trovava  «  in  mezzo  ad  angustie 
ec'ononiifhe,  le  quali  gli  avevano  tirato  addosso  molte  dict'rie 
uou  benevoli.  » 
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Eccovi  pel    Santini. 

]Mi  duole  di  tutti  questi  piccoli  screzii.  Il  Pic- 
c[ini]  non  è  un'aquila,  ma  né  un  ciarlatano  né  un 
tristo.  Oggi  più  che  mai,  ciascuno  dovrebbe  lasciar 
da  banda  ogni  impressione  o  simpatia  individuale  e 
atfiatellarsi  con  quanti  sono  onesti  e  repubblicani. 

Ho  scritto  pel  materiale  di  Dolfì  :  verificate  voi 
pure. 

Yusio  è  in  contatto  con  Campan[ella]  ?  Fate  di 
porvelo  :  gli  scriverò  per  quella  via  ;  o  per  la  vo- 
stra se  mi  dite  d'aver  via  sicura  per  lui. 

Andando,  è  impossibile  che  non  dobbiate  portar 
con  voi  qualche  linea  mia.  Pensate  al  modo  di  ce- 
larla con  sicurezza. 

Vostro  sempre 

Giuseppe. 


VMMMMIV. 

A    Domenico    Narratone,    a    Torino. 

[Lugano ]  settembre  [1869]', 

Fratello, 

Ebbi  la  vostra  del  mese  scorso. 

Il  moto  avrà  per  bandiera  la  Repubblica.  Il  Ma- 
nifesto annunziorà  cojue  conseguenza  inevitabile 
della  Repubblica  l'abolizione  del  macinato,  la  di- 
minuzione del  prezzo  del  sale,  la  riduzione  dei  ca- 
richi, la  soppressione  d'ogni  imposta  diretta  per 
chi  non  ha  se  non  il  necessario  alla  vita,  l'abolizione 
della  coscrizione. 

vMMMjMIV.  —  Pubbl.  da  G.  Piovano,  Lettere  inedite, 
di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (in  II  Risorgimento  Ital.  Riv.  Stoì:,  cit., 
p.  G72). 

Mazìini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXVIII  (Epistolàrio,  voi.  LV).        13 
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Credo  che  otterrò  l'iniziativa  cercata:  il  solo 
ostacolo  che  rimanga  è  un  ostacolo  finanziario  non 
grande.  Finirò  per  superarlo:  ma  mi  pesano  gl'in- 
dugi che  una  misera  somma  di  un  quindici  o  dodici 
mila  lire  troncherebbero. 

Bisogna  prepararsi  quanto  è  possibile  a  seguire 
rapidamente  l'iniziativa.  S'io  riesco  a  ottenerla,  la 
rapidità  dei  moti  successivi  è  la  miglior  via  di  di- 
sorganizzar la  difesa.  E  per  seguire  intendo  azione 
insurrezionale,  deliberata  dove  si  può  —  agitazione 
dove  non  si  può  altro,  tanta  da  trattenere  le  truppe 
do^  e  sono  e  impedire  il  concentramento  contro  i  pun- 
ti iniziatori  —  operazioni  che  esigono  pochi  indi- 
vidui e  che  farebbe  credere  altrove  a  una  insurre- 
zione anche  dove  non  sarebbe  rottura  di  fili  di  tele- 
grafo, delle  vie  segrete  e  simili. 

Il  punto  di  Alessandria]  deve  avere,  con  tutte 
cautele,  l'assoluta  attenzione  dei  nostri.  La  sorpresa 
della  cittadella  avrebbe  oltre  l'importanza  militare 
un  immenso  prestigio  morale. 

Credo  che  l'azione  in  Alessandria]  e  in  Ge- 
n[ova]  bastereb])e  a  produrre  un  fermento  nelle  vo- 
stre Provincie,  dal  quale  un  nucleo  d'arditi  potrebbe, 
anche  in  Tor[ino],  trarre  azione  maggiore  di  quella 
che  vi  si  crede  possibile. 

Il  concetto  del  quale  mi  parlate  è  buono  in  sé: 
ha  tutti  i  vantaggi  che  accennate  ;  ma  ha  due  danni  : 
il  primo  è  quello  appunto  di  levare  i  giovani  d'a- 
zione dalle  città  e  quindi  di  rendere  un  moto  in 
esse  impossibile,  s'anche  un  fermento  impreveduto 
vi  fosse  prodotto  dalle  nuove,  e  si  potesse  quindi 
cogliere  l'occasione;  il  secondo  è  il  pericolo  di  gra- 
vitar sui  comuni  e  scontentarli.  Se  —  prevedendo 
l'impossibilità    d'altro   —   s'adottasse   quel   metodo 
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d'operazione,  bisognerebbe  fin  d'ora,  voi  e  un  altro, 
peicorrere  ie  località  e  studiare  il  modo  di  trarre 
elementi  da  IMondovi,  da  xVlba,  da  Cuneo,  da  Salnzzo, 
da  o^ni  punto,  t'uorclié  da  Torino,  da  Al[essandria] 
e  da  Asti,  i  cui  elementi  dovrebbero  serbarsi  alla 
fazione  d'Al[essandria].  E  bisognerebbe  studiare 
minutamente  i  modi  di  sorprendere,  sorgendo,  al- 
cune casse  governative  di  quella  zona  —  ben  inteso 
rilasciando  ricevuta  in  nome  del  Governo  d'Insur- 
rezione —  tanto  da  poter  pagare  i  viveri  ai  paesetti. 

Xou  fosse,  del  resto,  che  come  punto  di  riserva 
e  concentramento  nel  caso  d'insuccesso  in  un  ten- 
tativo della  città,  quel  tratto  di  terreno  è  impor- 
tante ed  è  utile  studiarlo.  Fatelo  dunque,  ma  non 
dimenticando  le  due  mie  avvertenze  e  non  perdendo 
d'occhio  Ale[ssandria]  e  Tor[ino].  Persisto  in  cre- 
dere die  mal  si  giudica  a  cose  quiete  di  ciò  che  oggi 
hitente  può  manifestarsi  se  otteniamo  una  inizia- 
tiva, un  primo  successo,  una  prima  defezione  di 
truppa  e  l'impianto  di  un  Governo  Insurrezionale 
che  diffonda  un  buon  manifesto.  È  necessario  quindi 
che  qualcuno  studi  fin  d'ora  i  fatti  ai  quali  si  do- 
vrebbe guidare  il  popolo,  nell'ipotesi  del  suo  som- 
moversi  in  Torino. 

Addio.  Grazie  del  quadro  che  cerchiamo  vendere. 
Ricordatemi  a  M[ontalti]  e  a  B[eghelli].  Se  riesco 
in  ciò  a  cui  hivoro  avrete  da  me,  a  tempo  debito, 
un  inviato. 

Vostro  sempre 

Giuseppe. 
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VMMMMV. 

A  Domenico  Narratone,  a  Torino. 

[Lugano],    2    ottobre    [1S69]. 
Fratello, 

Urge  il  costituirvi  anzi  ogni  cosa.  Ve  nel  co- 
stituirsi praticamente  a  un  intento  una  virtù  che 
voi  stessi  non  conoscete.  E  inoltre  è  necessario  che 
TAlleanza  abbia  un  nucleo  in  Torino  al  quale  io 
possa  legalmente  comunicare  ogni  circolare  nostra, 
etc. 

Costituitevi  dunque;  cercatevi  voi  e  Mo[iitalti] 
un  terzo  tìdato;  aggiungetelo  —  partecipatemi  l'isti- 
tuzione d"  un  Comitato  della  Sezione  Piemontese 
dell'Alleanza  in  Tor[ino].  È  il  primo  passo  da  farsi. 

Le  cose  stringono.  Oltre  la  probabilità  di  guerra, 
il  moto  spagnolo  può  facilmente  cadere  nelle  no- 
stre mani. 

In  fretta  vostro 

Gius.  Mazzini. 

VMMMMVI. 

AL  Comitato   di  Messina. 

[Lugano],   4  ottobre    [1869]'. 
Fratelli, 

Da  F.  m'è  detto  clie  non  ebbero  cenno  da  voi. 
Yero  è  che  la  lettera  è  in  data  del  2.  Ma  se  mai 

VMINIMMV.  —  Pubbl.  da  G.  Piovano,  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc.,  cit.    (in  //  Risorgimento  Ital.  Riv.  Sfor.,  cit.,  p.  GTS). 

VMMMMVL    —    Inedita.    Da    una    copia,    di    pugno    d'Au- 


[1869]  EPISTOLARIO.  197 

non  aveste  eseguito  ciò  che  prometteste  per  mezzo 
del  mio  Delegato,  sollecitate,  vi  scongini-o.  Nelle 
cose  che  noi  trattiamo  si  può  non  credere  opportuna 
una  cosa  ;  ma  quando  s'è  detto  di  farla,  è  norma 
fondamentale  di  non  frajiporre  indugio  nell'esecu- 
zione, (ili  indugi  sono  sempre  pericolosi.  Sorge  ta- 
lora un  momento  nel  quale  importerebbe  afferrare 
istantaneamente  il  ciuffo  della  Fortuna  e  s'è  con- 
dannati  a  maledire  la  propria  impotenza. 

Fate  dunque  rapidamente  tanto  che  nulla  riman- 
ga d'impreparato  sul  punto  voluto. 

E  apprestate  per  voi  medesimi. 

Vostro  ora  e  sempre 
Giuseppe. 


v:\niMMvii. 


[Lugano],    10    ottobre    1869. 

Il  latore  viene  da  me.  Vogliate  ascoltare  ciò  ch'ei 
vi  riferii'à  e  preparare  a  seconda.  È  necessario  ch'io 
possa  far  calcolo  sulla  vostra  azione. 

Gius.  Mazzini. 


relio    Saffi,    che    si    conserva    nel    Museo    del    Risorgimento    di 
Roma. 

V^rMMMVTI.  — -  Inedita.  Da   una   copia,   di  pugno  d'Aure- 
lio Saffi,  che  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 
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VMMM:^[VIIT. 

A  Adz:l.mde  Bono  Cairoli,  a  Groppello. 

[Lugano],  14  ottobre   [1869]. 
Signora, 

Ho  esitato  finora  ad  aggiungere  mia  parola  di 
compianto  e  di  conforto  a  quelle  che  vi  vennero  e 
vi  vengono  da  tutti  i  buoni  d'Italia.  O  Di  fronte  a 
un  dolore  quale  deve  essere  il  vostro,  io  mi  sentiva 
incapace  e  quasi  indegno  di  scrivervi  ;  né,  se  non 
credessi  feimamente  in  Dio,  nell'immortalità  della 
vii  a  e  nei  fati  segnati  dalla  Provvidenza  all'Italia, 
oserei  farlo  oggi.  TMa  voi  non  avete,  confido,  potuto 
credere  un  solo  momento  cli'io  tacessi  per  colpe- 
vole obblio  o  perch'io  non  sentissi  tutta  quanta  la 
solenne  grandezza  del  sagrifìcìo  che  s'incarna  in  voi 
e  nei  vostri. 

La  vostra  famiglia  sarà,  (piando  avremo  libertà 
vera,  virtiì,  unità  e  coscienza  di  Popolo,  una  pagina 
storica  della  Nazione.  Le  tombe  dei  vostri  figli  sa- 
ranno altari.  I  loro  nomi  staranno  fra  i  primi  nella 
litania  dei  nostri  Santi.  E  voi  che  educaste  l'anime 
loro,  voi  che  li  avete  veduti  sparire  a  uno  a  uno,  pa- 
tendo ciò  che  soltanto  qualche  madre  i>iiò  intendere, 
ma  non   disperando,  rimarrete  a  tutti   simbolo  del 

TMMMMVIII.  —  Tubbl.  nell'C/«/7à  Italiana  di  Mibuio, 
deiril  novembre  1869,  quindi  in  S.  E.  I.,  voi.  XV,  pp.  99-102. 
L'autografo  si  conserva  presso  gli  eredi  Cairoli. 

O  Giovanni  Cairoli  era  morto  a  Belgirate  l'il  settem- 
bre 1869. 
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dolore  che  redime  e  santifica,  esempio  solenne  alle 
Donne  italiane  e  insegnamento  del  come  la  Famiglia 
possa  essere  ciò  che  deve  e  finora  non  è.  Tempio, 
Santuario  della  Patria  comnne. 

Ma  a  voi  non  importa  né  ad  essi  importava  di 
fama.  Voi  non  adorate,  essi  non  adoravano,  che  il 
fine,  quel  santo  ideale  d'una  Italia  redenta,  pura 
d'ogni  macchia  di  servitù  e  d'ogni  sozzura  d'egoi- 
smo e  di  corruzione  e  iniziatrice  di  forti  e  grandi 
pensieri  da  Roma,  che  ispirò,  attraverso  una  tra- 
dizione di  secoli,  le  nostre  migliori  anime  alla  batta- 
glia e  al  martirio.  E  però  vi  dico  :  Sorridete  nel  pian- 
to :  i  vostri  hanno,  morendo,  vinto  :  hanno  affrettato 
d'assai  il  momento  in  cui  quell'ideale  diverrà  fatto 
sulla  vostra  terra. 

Stanco  dagli  anni,  dalle  infermità  e  da  altro,  io 
ho  sentito,  all'annunzio  della  morte  del  vostro  Gio- 
vanni e  delle  ultime  parole  ch'ei  proferiva,  riardere 
dentro  la  fiamma  Italiana,  de'  miei  anni  giovanili 
e  riconfermarsi  in  me  il  proposito  della  vita.  Mi- 
gliaia di  nostri,  non  ne  dubitate,  hanno  sentito  lo 
stesso.  Una  intera  famiglia  non  vive,  non  muore  co- 
me la  vostra,  senza  che  tutta  una  generazione  si  ri- 
tempri in  essa  e  muova  innanzi  d'un  passo. 

Sorridete  nel  pianto  :  i  vostri  figli  hanno  col  loro 
martirio  aiutato  a  crear  la  vittoria;  e  voi  li  rive- 
drete, trasformati  sulla  via  del  meglio,  ma  consa- 
pevoli e  lieti  della  missione  compita  quaggiii.  Ab- 
biate fede:  voi  meritate  d'averla.  La  tradizione  del- 
l'Umanità e  la  segreta  voce  della  coscienza,  sole  nor- 
me per  raggiungere  il  Vero,  vi  gridano  che  la  vita  di 
Dio  non  muore,  perché  si  dissolve  un  organismo 
dato  all'io  come  stromento  d'azione  sul  mondo  ter- 
restre visibile.  Dio  non  si  suicida  negli  uomini.  Una 
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è  la  Legge  della  A'ita,  sin  collrtfira  sia  iiìdiridnalc: 
Progresso:  sviluppo  lento  ma  necessario,  inevital»ile 
d'ogni  germe  di  bene,  d'ogni  santa  idea,  d'ogni  fa- 
coltà inerente  agli  esseri.  (Mò  che  si  compie  nell'Im- 
manità attraverso  Epoche  e  generazioni  diverse  deve 
compirsi  nell'individno  attraverso  diverse  torme  d'e- 
sistenza. L'ideale  che  viveva  nell'anime  dei  vostri 
cari  era  pili  alto  di  quello  ch'essi  potevano  tradurre 
in  realtà  nella  breve  vita  terrestre:  devono  dunque 
tradurlo  altrove.  Sorridete  nel  pianto  :  l'amore  che 
avete,  puro,  nobile,  temprato  di  sagriflcio,  per  essi 
e  ch'essi  avevano  per  voi,  non  è  amara  ironia,  è 
promessa  che  si  sciorrà. 

Io  non  m'attento  di  consigliarvi  né  voi  avete  bi- 
sogno di  consigli  per  fare  il  Bene;  ma  parmi  che 
possiate,  voi  e  Benedetto,  attingere  un  diritto,  che 
vi  contenterà,  al  loro  sagriflcio  e  al  vostro,  quello 
di  parlare  agli  Italiani  che  vi  mandano  proteste  d'af- 
fetto e  di  riverenza  pei  Agli  caduti  a  prò'  loro,  la 
severa  parola  della  V'eiità  e  del  Dovere.  I  martiri 
d'una  idea  s'onorano  e  s'amano  operdiido  al  trionfo 
di  quell'idea.  L'Unità  della  Patria  per  la  quale  i 
vostri  figli  diedero  il  sangue,  non  è  compita.  Poma 
è  pur  sempre  divelta  dall'Italia,  contaminata  dallo 
straniero  né  può  diventar  nostra  se  prima  l'Italia 
non  muti.  In  mano  allo  straniero  sono  il  Trentino, 
Nizza  e  altre  terre  italiane.  E  questa  sacra  Patria 
ch'essi  volevano  maestra  di  virtù  e  di  vasti  princi- 
pi! alle  genti  Europee,  porge,  guasta  da  istituzioni 
non  sue  e  fatta  cadavere,  spettacolo  vergognoso  di 
corruzione  che  minaccia,  dalle  membra  superiori,  di 
scendere  al  cuore  della  Nazione.  Rimprovera  te,  addi- 
tando la  sepoltui'a  dei  tigli,  gli  immemori,  gli  inerti, 
i  tiepidi,  gli  illusi,  i  colpevoli  di  tattiche  oblique, 
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inuiioiali,   (Iella   lunga   abdicazione  d'ogni   virtù  ini- 
ziati'ice.  Dite  loro  che  vi  lascino  al  vostro  mnto  dolore 
o  s'adoprino  con  forti  fatti  a  eseguire  il  legato  rac- 
comandato ad  essi  tutti  da  (luei  che  morirono. 
Alihiatemi,  Signora,  ora  e  sempre 

vostro 
Gius.  Mazzini. 


VMMMMIX. 

A    GiAcOxMo    Damele,    a    Geuuva. 

[Lugano],  14  ottobre   [1869]. 
Caro   Giacomo, 

Tmi)orta  che  racchiusa  vada  nelle  mani  del  con- 
sole della  Consociazione  Luigi  IMassari  o  del  segre- 
tario lo  stesso  giorno  —  17,  spero  (^)  —  in  cui  vi 
giunge.  Tentatelo. 

L'altra   a  vostro  bell'agio. 

Ricordatemi   all'amica   Carlotta. 

Vostro   sempre 
Giuseppe. 


VMMMMIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
la  famiglia  Martini  Lauger,   a  Genova. 

(^)  Era  il  giorno  in  cui  le  società  operaie  genovesi  festeg- 
giavano il  loro  atto  ili  fratellanza  federativa.  Ved.  il  Dovere 
del  18  ottobre  18(59.  La  lett.  del  Mazzini  qui  accennata  «  che 
giunse  però  in  ritardo,  »  fu  pubbl.  nel  Dovere  del  23  ottobre  1869. 
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VMMMMX. 

A  Andrea  Giannelli.  a  Lugano. 

Fratello,  [Lugano].    18   ottobre    [1869]. 

Alla  due  vostre. 

Zamp[iei'i]  è  probabilmente  Sampieri  come  di- 
te: bisognerebbe  utilizzarlo. (^)  Gli  manderei  due  linee 
se  credessi  che  potessero  giovare:  questo  dico  per- 
ché anche  buonissimi  giovani  hanno  talora,  in  virtù 
d'antico  garibaldinismo  o  d'altro,  antagonismo  per 
me.  Devo?  Se  si,  devo  mandarle  a  voi  o  a  Camp[a- 
nella]  per  lui?  In  quest'ultimo  caso,  bisognerebbe 
poter  dire  a  Camp[anella]  il  dove  trovarlo. 

Camp[anellaì  manca  d'iniziativa;  ma  è  buonissi- 
mo, fedele  ai  principii  e  alle  istruzioni  che  gli  si 
danno. 

A  Scarlata  (-)  aveva  già  scritto  quand'era  in  pri- 
gione: ma  non  so  se  ricevesse.  Ho  scritto  ai  nostri 
di  Sicilia,  perché  lo  utilizzino. 

Quei  di' Perugia  dovrebbero  porsi  in  contatto  col 
Comitato  d'Ancona  per  mezzo  di  Lockner,  {^)  già  pro- 
cessato e  assolto  —  o  con  Barilari  se  lo  conoscono. (^) 

'vMMMMX.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli.  Lettere  di  G. 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  421.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorsiinento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,   sta   l'indirizzo  :    «  Andrea.  » 

(^)   Raffaele   Sampieri,   maestro  di   scherma   a   Firenze. 

(2)  Liberato  (18  settembre  1869)  dal  carcere,  G.  Scarlata 
(sul  quale  ved.  la  nota  alla  lett.  "vMMMDCCCCVII),  era  tornato 
alla   nati^'a    Caltanissetta.   Ved.    U.   De   Maria,   op.   cit.,   p.   7.S. 

('^)  Sull'arresto  e  la  liberazione  di  Emilio  Lockner,  ved. 
il   Dovere  del   16   luglio   1869. 

(^)  Domenico  Barilari   (1835-1905),  veneto,  ma  da  più  anni 
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Scrivo  io  stesso  a  Fii'[enzeJ  perché  mandino  a  Fi- 
l[iheck]  e  a  Necci  di  mettersi  in  contatto  con  Pro- 
c[accini]  e  sii  altri,  in  Nap[oli].  Temo  avessero  ^'.i- 
tenzione  di  contatto  con  Mileti,  buono  in  fondo  i;  a 
sviato  dietro  a  teorie  sociali  e  in  nggia  ai  nostri.  '   i 

Quanto  a  voi,  aspetto  di  giorno  in  giorno  una 
informazione  decisiva  sulle  determinazioni  dei  no- 
stri. Non  voglio  che  v'avventuriate  prematuramente. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

Avete  contezza  in  Firenze  di  Giulio  Rovighi,  ex- 
maggiore garibaldino?  M'è  indicato  dai  nostri  di 
Lucca. 

V3[MMMXT. 

A  Niccolò  Le  Piane,  a  Napoli. 

[Lugano],  26  ottobre   [18691. 
Fratello, 

Sapeva  di  voi,  della  vostra  attività,  della  vostra 
devozione  al  principio:  ora  so  della  vostra  costanza, 
rarissima  fra  le  doti.  E  vi  mando  quindi  con  do [  pio 

residente  in  Ancona,  dove  .capeg.sfiò  il  Partito  repubb):  ..i>^ 
Combatté  nella  guerra  del  1859,  poi  ^i;trò  nel  servizio  Ixno- 
viario.    Fu    tra    gli   arrestati   di   Villa    .i'/ffi    (1874). 

(^)  Carlo  Mileti,  che  per  qualC/'  tempo  aveva  diretro  il 
Popolo  d'Italia,  aveva  avuto  negli  .'Uiii  precedenti  relaziono 
epistolare  col  Mazzini  (ved.  la  lett.  VMMMCCXXXl).  ma  poi 
aveva  aderito  all'Internazionale.  Ved.  N.  liossEaxi,  Mazzi:.',  e 
Bakunin,   ecc.,   cit.,   p.   181   e  segg. 

VMMMMXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «L[e]'  P[iane].» 
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amoi'e  una  stietta  di  mano  fiateina.  Possa  io  ridar- 
vela   jx'vsoiialineiitt',  piinia   di   morire,  in  Italia. 

Proseuiiitc  coi  ])(K'1iì  ))noni  e  decisi  il  lavoro. 
Ai  tiepidi,  a  (jnei  clie,  linoni  in  fondo  dell'azione, 
non  sanno  determinarsi  a  fatti,  dite  che  noi  siamo 
decisi  e  foiti  ;  che  la  nostra  azione  è  questione  di 
tempo  e  breve,  che  si  tratta  <lnnqne,  colla  loro  coope- 
razione, non  di  crear  fatti,  ma  d'afforzarli  e  di  sce- 
mare violenza  alla  crisi  e  soggetti  d'irritazione  e 
stolti    sospetti    ai   Partiti. 

Addio:  amate  dii  v'ama. 

A'ostro 
Giuseppe. 


VMMIUMXIT. 

A  Federico  Campanella,  a  Firenze. 

[Lugano],   30  ottobre    [1869]. 
Caro  Federico, 

Ieri  ho  chiesto  all'amica  conto  di  te,  se  avesti 
tutte  le  mie  per  altri.  Oggi  ti  scrivo  perché  mi  di- 
cono che  devi  il  5  assistere  a  un  convegno  con  Ce- 
n[eri]  e  altri.  È  vero?  Ignoro  il  perché;  ma  ricor- 
dati la  posizione. 

La  questione  sta  fra  l'insurrezione  e  il  prepa- 
rarsi per  una  opportunità  indefinita.  Cen[eri],  Ber- 
t[ani]  e  alti-i  parteggiano  per  questa  seconda;  e 
nuocciono.  In  aprile,  quando  20.  e  21.  erano  deter- 
minati, Bert[ani],  col  sollevare  la  questione  di  29., 

V!\r]\[MMXII.  —  l'uhl)l.  nella  Riri.'^td  Popohire  del  22  siu- 
gno   1905. 


|1869)  EPISTOLARIO.  205 

pose  indugio:  Cen[eri]  e  Cald[esi]  dichiarando  che 
29.  non  poteva  seguire,  fecero  peggio  :  nno  o  due  si 
lasciarono  attervire  dalle  minacce  di  capi  sospet- 
tosi e  venne  rovina.  Oggi,  rifatto  il  lavoro,  siamo 
alle  stesse.  20.  dichiara  che  farà,  se  21.  fa.  21.  ten- 
tenna perché  non  è  certa  di  29.  Se  29.  si  dichiarasse 
presta  a  seguire,  se  tutti  i  buoni  dicessero  a  20.  e  21.  : 
fate,  tutto  s'appianerebbe.  Come  sai,  lavoro  altrove 
e  se  dovessi  credere  alle  promesse,  avremmo  22.  in  III. 
13.5.22.20.1.11.,  etc;  ma  per  dieci  ragioni,  sarebbe 
preferibile  1.29.15.23.1.  Nella  attuale  condizione  di 
cose,  il  convegno  dovrebbe  decidere  d'aiutare,  diffon- 
dendo parola  d'ordine,  XV.3.20.12.I.15.29.28.  —  aiu- 
tando di  qualche  mezzo  —  provvedendo  a  un  ordi- 
namento in  1.  —  e  maneggiando  per  Roma  e  per 
altro  una  manifestazione  di  dodici  o  quindici  mem- 
bri che  conchiudesse  rapidamente  in  dimissione  col- 
lettiva e  manifesto  agli  elettori. 

Opportunità  desunta  da  Francia  o  altro  punto 
estero  dovrebbe  essere  inesorabilmente  respinta.  Op- 
portunità interna,  se  voluta,  potrebbe  maneggiarsi 
con  meetings  pubblici,  tenuti  sui  punti  che  vogliono 
fare,  intorno  alla  questione,  per  esempio,  delle  tasse. 
Un  primo  dovrebbe  condursi  più  che  legalmente,  mite- 
mente, tanto  da  potere  aggiornare  una  settimana 
dopo  :  il  secondo  maneggiato  in  modo  da  farsi  scio- 
gliere e  iniziare,  con  preparativi  già  fatti,  la  resi- 
stenza. In  opportunità  cadute  dal  cielo  non  ho  fede 
alcuna.  Non  si  afferrano  e  passano.  Lo  vedemmo  nel- 
l'affare del  macinato  e  in  più  altre  occasioni. 

Altri  vuol  fare;  ma  vorrebbero  Gar[ibaldi]  sul 
Continente,  non  so  in  qual  punto.  Anzi  hanno  già 
scritto  a  lui,  che  risponderà  no  o  se  mai  per  mira- 
colo dicesse  siy  direbbe:   Dittatore.  Ve  chi,  con  un 
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atomo  di  mente,  voglia  furio  Dittatore  unico  per 
trasformare  l'Italia  da  Monarchia  a  Repubblica? 
(xar[ibaldi]  non  inizierà  mai:  seguirà:  bisognereb- 
be lasciarlo  stare  e  cliiamjn-lo  dopo  il  fatto  a  far 
parte  di  un  Governo  d'Insurrezione  già  costituito. 
E  a  ogni  modo,  dovrebbe  mettersi  a  condiziioue 
d'intervenire  nel  moto,  la  fi  i-ma,  insieme  a  me,  di 
un  Manifesto  repubblicano,  ne  no,  chi  può  fidarsi 
della  di  lui  debolezza? 

Per  jue.  Fora  del  movere  è  tanto  indicata  che 
dichiaro  di  dare  ancora  tutta  la  mia  attività  per 
quest'anno:  compito  senza  azione,  io  mi  ritirerò 
pubblicamente  dal  lavoro  pratico:  se  vivrò,  scri- 
verò; ma  che  vuoi  tu  ch'io  fat-.-ia  in  un  Partito  che 
parla  di  ricominciar  sempre  un  lavoro  serio  per 
evitare  di  fare  in  un  lavoro  già  compito  e  in  un 
paese  universalmente  malcontento? 

Ama  il  tuo 

Giuseppe. 

Dimmi  qualche  cosa  del  risultato  qualun(iue;  e 
di  quanto  ti  ho  anterioriiiente  spedito. 

VMMMMXIII. 

A  Felice  Bagnino,  a  Genova. 

[Lugano,    ....    ottobre   1869]. 
Caro  Dagnino, 

La  Società  dei  Caffettieri  mi  mandò  giorni  or 
sono  una  lettera  che  andò,  non  so  come,  smarrita  il 

VMMMMXIII.  —  Piil)hl.  in  Cenni  hiografici  e  .-i-'on'of  « 
prò- mio  del  lesto  degli  S.  E.  I,,  voi.  XVI,  pp.  cxciij-cxeiv. 
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(li  dopo:   rispondo  nondimeno  sulle  generali,  e  fa- 
temi il  piacere  di  dar  loro  la  mia. 

Le  cose  si  trascinano  da  dubbii  in  dubbii,  da  esi- 
genze in  esigenze.  Si  litiga  non  solamente  snll'avere 
altri  che  segua  —  ciò  che  è  ragionevole  —  ma  sul- 
l'ora, sull'avere  un  [)unto  o  altro  che  agisca  nello 
stesso  minnto,  ciò  ch'è  irragionevole  e  non  giova 
a  cosa  alcuna.  Poi  si  vuole  il  concorso  istantaneo 
di  G [aribaldi]  e  assegnandogli  un  punto,  invece  di 
chiedergli  —  unica  cosa  che  sarebbe  importante  — 
d'apporre  la  sua  firma  insieme  alla  mia,  a  un  Mani- 
festo rei)ul)blicano.  L'unione  ne  verrebbe  per  conse- 
guenza inevitabile.  G [aribaldi]  risponderà  no;  o 
risponderà  Ditfofore  o  nulla.  Quindi  un  piccolo  mo- 
tivo in  lui  di  non  seguire,  per  un  tempo  almeno;  o 
se  ])er  n\iracolo  rispondesse  si,  senza  vincolarsi  colla 
])ropria  firma,  avremmo  un  dualismo  pericoloso,  un 
uomo  potente  in  un  punto,  con  uomini  intorno  a  sé, 
e  dirigendosi  forse  sopra  un'altra  via.  Il  metodo 
ovvio  per  la  cosa  stessa,  era  quello  di  accertare,  non 
mateììtatìcamente,  come  disse,  malgrado  l'impossi- 
bilità, P"[ruesto]  r[ozzi]  a  Mi] [ano],  giorni  sono, 
ma  moralmente,  che  chi  comincia  sarà  seguito  subito  : 
e  per  G  [aribaldi]  di  convincersi  che  non  bisognava 
metterlo  in  posizione  di  poter  dare  un  rifiuto,  ma 
bisognava  /«re,  chiamarlo  subito  dopo  e  trasci- 
narlo, come  infallibilmente  sarebbe  stato,  col  fatto 
compito.  Tutto  ciò  ch'io  odo  mi  convince  che  s'ha 
poca  voglia.  Il  Partito  recita  la  favola  dei  topi  che 
avean  decretato  qualcuno  appiccasse  il  sonaglio  alla 
coda  del  gatto.  Api^laudivano  tutti  :  soltanto  non  si 
trovava  il  qiialcìino.  Ora,  siccome  i  fatti  si  creano 
da  convinzione  e  determinazione  in  chi  fa  e  non  da 
insistenze,    influenze    o   argomentazioni    di   un    indi- 
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vidiio,  io  m'asterrò  dal  dire  o  scriver  pili  oltre.  Se 
altri,  come  è  probabile,  mi  dirà  altrove  :  Siam  pronti 
e  decisi,  tenterò  d'appiocnr  io  il  sonaglio,  e  seguirà 
chi  vorrà:  se  prima  dalla  città  dove  nacqui  mi  verrà 
una  lettera  che  mi  dica:  Vogliamo  e  crediamo  che  la 
vostra,  presenza  giovi,  m'affretterò.  Ma  quanto  al  di- 
scutere, metto  fine.  Dite  a  O[svaldo]  che  ebbi  le  sue 
linee  del  12.  Ricoidatenu  con  affetto  ad  Ant[onio] 
e  vogliatemi  bene. 

Vostro 
GiusEPrE, 


VMM  MMX!  V. 

To  Clemeatia  Tavi.oi;.   Loiidun. 

[Lugano],    Oc-tober    [ ISOJ)]. 

Mj'  dear  jMentia, 

Many  tlianks  for  your  good  affectiouate  trusting 
letter.  I  cannot  vi^rite,  but  haviug  seen  Mrs.N[athan] 
3^ou  Ivuow  why.  I  am  stili  outside,  but  do  not  know 
for  how  long.     It  may  be  weeks,  it  may  be  days. 

Ottobre. 
Mia    cara   Menzia, 

Tante  grazie  per  la  vostra  lettera  buona,  affezionata, 
e  fiduciosa.  Non  posso  scrivere,  ma  poiché  avete  visto  Mrs. 
Nathan,  sapete  il  perché.  Sono  ancora  fuori,  ma  non'  so 
per  quanto  tempo.  Può  trattarsi  di  settimane,  può  trattarsi 

YMMMMXIV.  —  Inedita.  Da  ima  copia  conservata  nel 
Museo  del  Ilisors>imento  di  Koiua.  Ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Clemen- 
tia   Taylor.  » 
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And  entre  les  loups  et  les  lièvres,  God  knows 
what  may  oi-  may  uot  happen.  The  probabilities, 
are  however,  for  my  beiug  liere  long  into  the  tliick 
of  a  storm,  to  whicli — and  tliis  is  the  worst — I  feel 
now  physically  and  iutellectually  unequal.  God  will 
pi-ovide.  Did  iSherbr|_ook]  isail  through  health  or 
oihei-  motives?  Let  me  know  through  Caroline.  I  bave 
almost  eveiything  pubi i shed  concerning  Byron.  I  ba- 
ve no  time  to  teli  yoii  of  my  impressions:  but  what 
ought  to  strike  every  Englishman  is  the  iniquity  of 
accusi ng  after  having  suppressed  the  defence.  If  a 
copy  of  the  Memoir  is,  (as)  believed,  stili  existing 
in  the  hands  either  of  Lushiugton  or  of  any  other 
person,  not  being  published  now  is  a  real  crime;  a 
theft  committed  on  the  niost  sacred  property  of  a 
man.  Give  my  love,  dear  Clementia,  to  Caroline  and 
Ashurst;  theu  to  Mrs.  Taylor,  then  to  Harry,  the 


di  giorui.  E  antre  les  loups  et,  Ics  Uèvres,  Dio  sa  cosa  può 
o  non  può  accadere.  I^a  cosa  più  probabile  è,  però,  che  fra 
poco  io  mi  trovi  nel  fitto  di  uua  tempesta,  alla  quale  — 
e  questo  è  il  peggio  —  mi  seuto  impari  fisicamente  e  iu- 
tellettualmeute.  Dio  ci  penserà.  Slierbrook  è  salpato  per 
salute  o  per  altre  ragioni?  Fatemelo  sapere  per  mezzo  di 
Carolina.  Posseggo  quasi  tutto  quello  che  è  stato  pubblicato 
su  Byron.  Non  ho  tempo  di  dirvi  le  mie  impressioni  : 
ma  quello  che  dovrebbe  colpire  gli  Inglesi  è  l'iniquità  del- 
l'accusa dopo  di  aver  distrutta  la  difesa.  Se,  come  si  ri- 
tiene, una  copia  delle  Memorie  esiste  ancora  nelle  mani  di 
Lushington  o  di  qualche  altra  persona,  il  non  pubblicarla 
ora  è  un  vero  delitto  ;  un  furto  commesso  contro  l'avere 
pili    sacro   di   un   uomo. 

Dite    il    mio    aftetto,    cara    Clemenzia,    a    Carolina    e    a 

iiAZZiNi,  HenUi,  ecc.,  voi.  LXXX.V111  (EpiBlolario,  voi.  LV>.        U 
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Mallesons,  the  Whiteheads,  "V^'^ainwright,  and  ali  the 
friends  iu  contact  with  you. 

Trust,  yon  and  Peter,  the  warm  perennial,  gra- 
teful  affection  of 

your  friend 
Joseph. 


Ashnrst  :   poi   a    Mi-s.   Taylor,  i)oi  a   Harry,  ai  Malleson,  ai 

AVhiteliead,  a   Waiijwriglit,  e  a   tutti  gli  amici  vicini  a  voi. 

Credete,  voi  e  Peter,  al  vivo,  perenne,  grato  affetto  del 

vostro  amico 
Giuseppe. 


VMMMMXV. 

A  Domenico  Nabkatone,  a  Torino. 

[Lugano ottobre  1869], 

Caro  ISarratone, 

Siete  libero  —  per  ora  —  ]>ur  troppo.  Sono  ma- 
lato non  solamente  di  stomaco,  ma  di  testa  e  non 
posso  scrivere  come  vorrei. 

Genova  non  prende  iniziativa  senza  fermento 
spontaneo  di  popolo,  derivante  da  qualche  nuovo  er- 
rore governativo,  come  macinato.  Lobbia,  etc.  Se  vi 
è  iniziativa  in  Milano,  in  Sicilia,  altrove,  Genova  — 
sull'onore  —  segue  immediatamente. 

Ecco  tutto. 

vMMMMXV.  —  Piibbl.  da  G.  Piovano,  Leitere  inedife 
(li  Ci.  Muzzini.  ecc.,  cit.  (in  //  h'isornininiio  Jfal.  Rir.  Star.,  cit., 
p.    075). 
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Fra  cinque  gioini  io  saprò  se  la  Sicilia  persiste 
nell'iniziativa  pioniessa  :  allora  lo  saprete.  Se  v'è  si- 
lenzio da  me,  vuol  dire  che  anche  quella  possibilità  è, 
per  ora,  sfumata. 

In  quel  caso,  badate;  benché  vi  sia  per  me  in  Mi- 
lano e  Genova  delusione,  l'opportunità  che  aspettano 
può  venire  da  un  momento  all'altro.  Bisognerebbe, 
senza  sconforto,  indegno  di  noi  e  della  causa,  con- 
tinuare cautainente  il  lavoro  ;  trovare  un  uomo  per 
località,  far  catena,  piantare  i  quadri  che  al  momento 
dato  si  riempiano  facilmente  di  popolani  e  giovani, 
fare  insomma  un  lavoro  di  capitila  e  aspettare.  Quan- 
to ad  Ales[sandria],  punto  vitale,  insistere  per  un 
lavoro  serio  riguardante  la  cittadella. 

Indirizzo  vostro?  Il  solito?  L'amico  vi  dirà  a 
voce  altre  cose. 

Di  me  ora  non  so  dirvi,  ma  vi  dirò  per  lettera. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


VMMilMXVI. 

AD  Aristide  Salvatori,  a  Lugano. 

[Lugano,    ....    ottobre    1869]. 
Fratello, 

Ebbi  la  vostra  e  mi  rodo  pensando  a  voi,  se  mai 
nulla  si  facesse  in  Italia  sollecitamente.  È  pili  che 
difficile  trovare  una  casa  commerciale,  libraria  o  al- 

VM;\[MMXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
collezione   I'.   Ginori-Conti,   a   Firenze.   Non   ha   indirizzo. 
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tra,  che  accetti  un  viaggiatore:  le  case  inglesi  non 
cercano  neanche  vendere  libri,  fuorché  in  America 
e  nelle  colonie,  le  non  librarie  esigono  occupazioni 
anteriori  analoghe  e  insospettite  per  fatti  accaduti, 
s'accertano  che  uno  non  sia  politicamente  compro- 
messo. Ver  un  impiego  in  Inghilterra  è  indispensa- 
bile saper  la  lingua.  Oggi,  duro  a  dirsi,  tra  paesi 
stranieri,  Buenos  Ayres,  Montevideo,  etc.  son  gli 
unici  puuti  ov'io,  mercè  vaste  Associazioni  Italiane 
colle  quali  sono  a  contatto,  abbia  potuto  collocare 
Italiani.  Ma  il  viaggio  è  costosissimo  e  a  ogni  modo 
esige  che  si  disperi  di  fatti  prossimi. 

Torno  adunque  a  ciò  che  vi  dissi  :  Aspettate  pa- 
ziente tino  al  cominciar  di  dicembre:  poi  vedremo. 
E  pel  caso  d'indugi  indefiniti,  ruminate  voi  pure, 
chiedete,  non  foss'altro,  consigli  alla  famiglia  sulla 
decisione  da  prendersi.  Io  penserò,  non  ne  dubitate, 
ma  con  poca  speranza. 

No;  non  susciterò  le  bande,  a  meno  ch'io  non 
avessi  ingenti  somme  nelle  mani.  Le  bande  sono  ot- 
timo metodo  contro  lo  straniero  :  nelle  guerre  civili 
no.  Se  non  sono  provvedute,  gravitano  sui  poveri  Co- 
muni di  montagna  e  li  irritano.  I  militari  che  diser- 
terebbero di  fronte  a  una  insurrezione  di  città,  noi 
fanno  alle  bande:  non  presentano  aspetto  sufficiente 
di  forza.  Data  l'iniziativa  d'una  forte  zona,  Marche, 
Romagne,  etc.  potiebbero,  se  non  osassero  far  moto 
più  decisivo,  cacciare  in  bande  i  migliori  elementi. 
Ma  cominciare  F  insurrezione  repubblicana  a  quel 
modo,  mi  parrebbe  errore.  Finirò  per  ottener  ciò  che 
cerco.  La  stagione  è  del  resto  avversa. 

Non  crediate  che  una  grande  rivoluzione  si  compia 
mai  soltanto  per  un  interesse  materiale:  non  ve  n'è 
esempio.    Per  un   interesse  materiale  si  fanno  som- 
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mosse.  Ben  inteso,  la  Repubblica  deve,  sin  dal  primo 
Manifesto,  promettere  l'abolizione  del  macinato,  la 
riduzione  a  metà  del  dazio  sul  sale  e  l'abolizione 
(iella  coscrizione. 

A'ostro  sempre 

GiLTSErrE. 

Coll'idea  «l'un  moto  promesso  nell'anno,  non  pos- 
sono ora  imprendersi  nuovi  lavori;  ma  se  la  pro- 
messa s'attenesse,  vi  proporrò  d'introdurvi  celata- 
mente  in  Alessandria].  Vedremo. 


VMMMMXVII. 


[Lugano],  1°  novembre  [1SG9]. 


Fratelli, 


Da  voi  non  temo  delusioni.  Foste  finora  troppo 
buoni  e  attivi.  Ma  in  cose  gi-avi  come  quelle  delle 
quali  Siam  fatti  mallevadori,  anche  gl'iuduiii  sono 
pericolosi. 

L'indugio  neiradempimento  della  promessa  che 
per  mezzo  del  mio  inviato  faceste  a  me  mi  sorprende 
e  mi  addolora.  Avreste,  coll'esecuzione,  acxpiistato  il 
diritto  di  spronare  e  rimproverare  chi,  nell'altre  cit- 
tà, accenna  a  peggiore  condotta.  Spero  che  a  que- 
st'ora abbiate  adempito  ;  ma  se  non  l'aveste  fatto, 
fatelo,  ve  ne  scongiuro,  sollecitamente.  E  mi  sia  pegno 

VlMMMMXVII.  —  Inedita.  Da  una  copia,  di  pugno  di  Au- 
relio Saffi,  cbe  si  conserva  nel  Museo  del  Itisorgimeuto  di  Roma. 
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della  vostra  fedeltà  in  tutti  gli  altri  impegni  verso  la 
causa   comnne. 

So  delle  divergenze  (juanto  all'altro  affare;  ma 
non  chiaramente  abbastanza  ]»er  poterne,  lontano 
com'io  sono,  decidere,  il  fatto  ideato  è  importante 
e  deciderebbe  di  un  albirganiento  di  base  che  avrebbe 
conseguenze  vitali.  Nondimeno,  prima  di  provvedere 
a  nn  allargamerto  di  l)as(\  Insogna  averla;  e  se  (juel 
fatto  dovesse  itHpcdire  voi.  bisognerebbe  rinunziarvi. 
Non  i)otrebbe  com])irsi  ininiediatanìcntc  dopo?  Ho 
scritto  in  ogni  modo  in  proposito  all'iifficiale  che 
vedeste  ultimo. 

Addio  : 

vostro  sempre 
Giuseppe. 

VMMMMXVIII. 

A  Felice  Dagnino,  a  Genova. 

[Lugano]',  1°  novembre  [1869]. 
Fratello, 

Sono  ])iù  die  dolente,  vergognoso  dei  miei  Geno- 
vesi e  della  loro  pazienza.  Non  mi  dite:  «  I  capi  son 
via.  »  Collo  straniero  in  casa  a  insolentire  come  in 
casa  p]-o])ria,  con  un  (Joverno  che  intende  ad  assalire 
i  nostri  dall'altra  parte,  capi  son  tutti.  Nella  Spagna 
del  1808  erano  mugnai  o  contrabbandieri.  Nella 
Francia  dell'  '89  Camillo  Desmoulins  saliva  sopra 
una  sedia  al  Paìais  Royal,  strappava  una  foglia  per 

VMMMMXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel- 
l'Istituto Mazziniano  di  Genova.  Non  ha  indirizzo.  La  data 
vi  fu  completata  da  M.   Quadrio. 
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coccarda  a  un  albero,  cacciava  una  pistola  e  comin- 
ciava l'iiisuvrezione  che  conquistò  la  Bastiglia.  Ah, 
povei'i  noi  I 

Dovreste  iistanii):u'e  uli  uniti  Scritti  e  inondarne. 

Non  dico  più  cosa  alcuna  ;  ma  se  mai  io  —  malato 
con  dolori  e  vomito  e  slinito  di  forze  —  riescissi 
a  tare  altrove,  in  nome  di  Dio,  seguite  a  ogni  patto. 

Sapete  di  Mosto' 

Pensate  al   nucleo  di   Sampierdareua. 

^[andate,  se  l'avete,  il  tabacco. 

Addio  :  vogliatemi  bene. 

Vostro 
Giuseppe. 

VMMMMXIX. 

TO  Emilie  A.  Venturi,  Brompton. 

[Lugano].  November  4th,    [1869]. 
Dearest  Emilie, 

\Yelcome  to  your  toAvn.  house  and  Caroline.  One 
word  only,  for  want  of  time.  I  have  a  lire,  but  am 
perennially  shivering:  the  cold  is  intense  and  since 

4  novembre. 
Cnrissima    Emilia, 

Siate  la  benvenuta  nella  vostra  città,  nella  vostra  casa 
e  da  Carolina.  Sold  mia  pai-(>la,  per  mancanza  di  tempo. 
Ho  un  camino,   ma   ho  continuamente  dei  brividi  :   il  freddo 

VMM]\01XIX.  —  Inpdita.  L'autografo  si  conserva  nel  ÌNlu- 
seo  de]  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,   sta  l'indirizzo  :   «  Emilie   Venturi.  » 
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tori  or  1v;olve  rtays.     As  foT  tho  rest,  the  stmcfgle 

acainst  self-renewinsjj  obstacles  continnes  aud  with 

some  ])rospects.  T  liad  iiot  a  syllable  from  r[ooke].  Tt 

is  a  lost  hope;  stili,  did  he  teli  yon  anythinc;?      Does 

Frai^er    sny    aiiythiiiG;    woi-tli    knowinis:    oii    Byron? 

TTow  (lid   yoii   fìnd  the  lionse  and  the  garden?     Ts 

the  lodger  theve?     Does  he  pay?    How  did  yon  flnd 

Vaioline?     What   are   th^   news   of   IMiss   Ciishinan 

and    of    IMiss    Potter?      Has    the    poet    come   hack? 

Whistler?   Mrs.  Kino?   Bid  yon  see  Carry  Biggs  and 

hear  mneh  of  her  Jonrney?     What  of  Sidney,  abont 

whom  you  never  saìd  a  word?     Did  Nichol  go  to 

Ttaly  after  ali?    What  do  yon  read?    Has  anything 

worth  rea  ding  come  out?    How  is  yonr  health  ?    He- 

re,  if  not  a  letter,  yon  have  at  least  matter  for  a 

Iettar.    Ever  lovìngly 

your 

Joseph. 

^  intenso  ed  è  cosi  da  dieci  o  dodici  giorni.  Quanto  al  resto, 
In  lotta  contro  gli  o.^itacoli  che  si  rinnovano  da  sé  conti- 
nua e  con  qualche  probabilità.  Non  ho  nvuto  neppure  una 
riija  da  Tooke.  È  una  speranza  svanita  ;  puro,  vi  disse 
qualcosa?  Frn.^er  dice  qualclie  cosa  su  Byron  de^na  di 
(>ssero  conosciuta?  Come  avete  trovata  la  casa  e  il  giardino? 
C'è  l'inquilino?  Pa^a?  Come  avete  trovato  Carolina?  Che 
notizie  ci  j-uino  di  Miss  Cushman  e  di  Miss  Potter?  Il 
p(»e)a  è  tornato?  e  Whistler  e  Mrs.  King?  Avete  vista 
Carry  Biggs  e  avete  saputo  del  suo  viaggio?  Cosa  sapete  di 
Sidney,  del  quale  non  mi  avete  detto  mai  nulla?  Nichol 
ò  andato  in  Italia  dopo  tutto?  Cosa  state  leggendo?  È  uscito 
qualcosa  degno  di  esser  letto?  Come  va  la  vostra  salute? 
Qui,   se  non  una  lettera,  avete  per  lo  meno  argomento  per 

una    lettera.    Sempre  co]i   affetto 

vostro 

Giuseppe. 
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A  Giuseppe  Garibaldi,  a  Caprera. 

[Lugano],   5  novembre   [ISfiO]. 
Caro  Garibaldi, 

T/insolenza  straniera  e  la  connivenza  della  IMo- 
narchia  non  possono  sopportarsi.  Sono  malato  seria- 
mente di  dolori  perenni  allo  stomaco  e  vomito;  ma 
tenterò  di  fare  il  mio  dovere.  In  nome  di  Dio  e  del 
paese,  fate  il  vostro.  Abbiamo  bisogno  di  voi,  del 
vostro  nome,  di  provare  al  paese  che  siamo  concordi. 

Voi  dovreste  lanciare  dne  linee  chiare,  decise, 
che  dicessero:  «Abbiamo  di  fronte  l'invasore  stra- 
niero, tra  noi  nn  Coverno  che  invece  di  respinjsjerlo, 
patteggia  vilmente  con  esso,  ft  Governo  decaduto; 
l'onore  d'Italia  è  fidato  al  paese. 

«  Chiamo  gli  Italiani  alla  Gnerra  Nazionale.  Ma 
per  farla  è  necessario  si  facciano  padroni  dei  proprii 
mezzi.  Insnrrezione  dnnqne. 

«  Nessuno  può  accusarmi  di  non  essere  stato  pa- 
ziente. Ilo  esaurito  colla  IMonarchia  tutte  le  prove, 
tutte  le  concessioni,  tutta  l'obbedienza  possibile.  Di- 
sisero  d'essa.  Non  dispero  dell'Italia.  Ad  essa  la  ri- 
sposta. » 

Non  vi  mettete.  .?e  siete  in  tempo,  in  gabbia  da 
]ìer  voi.  Il  vostro  posto,  —  voi  solo,  se  in  altro  modo 
non  potete,  con  due  ufficiali  —  è  in  Napoli.  Chiamate 
a  insorgere.  Avrete  una  base. 

VlNIMMMXX.  —  Inedita.  L'aTitografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Riporsi  mento  di  Roma.  In  cima  alla  lett.  il  Mazzini 
scrisse  :   «  Copia.  » 
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Fate  appello  all'Esercito.  Vi  risponderà. 
Se  non   potete   giungere  nel   Snd,   disperdete  le 
vostre  colonne  in  nuclei  armati  che  portino  dove  pos- 
sono  l'insurrezione.    Simultaneamente,   agirò   io   nel 
Nord. 
Addio  : 

vostro  sempre 
Giuseppe. 


VMMMMXXI. 

AD  AtiRELio  Saffi,  a  Forlì. 

[Lu>jano],   5   uovembre    [1869], 
Caro  Aurelio, 

Ho  la  tua  ;  una  mia  s'incrociò  con  la  tua. 

Duro  malato  di  dolori  e  vomito  :  finora  in  au- 
mento; ma  tenterò  in  ogni  modo  di  fare  il  debito 
mio. 

Non  ti  celo  clie  tu  dovresti  prendere  riniziativa 
presa  da  me  nel  Nord:  dicliiararti,  scrivere  dieci  li- 
nee che  dicessero  :  «  È  ora  di  finirla  :  là  c'è  lo  stra- 
niero: guerra  nazionale  dunque  e  per  farla  l'Italia 
diventi  padrona  de'  proprii  mezzi.  »  jMa  se  tu  non 
ti  senti  di  farlo,  uon  combattere  almeno  la  mia  pa- 
rola d'insurrezione,  e  se  tu  odi  di  moti  un  di  questi 
giorni  in  qualche  città,  incita  a  seguire.  Questo  a- 
spetto  da  te. 

Bisognerebbe  far  ristampare  corretto  il  mio  Pro- 

VMMMMXXI.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatintt.  Lettere  di 
G.  Mazzini,  occ,  cit.,  p.  337.  L'autojjrafo  si  cunserva  nel  Museo 
del   Risorgimento  di  Roma    (fondo  A.   Saffi).  Non  ha  indirizzo. 
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clama  Essere  o  non  essere,  (^)  e  inoiidai-ne  Marche  e 
Komagna. 

L'insolenza  francese  e  la  connivenza  dei  nostri 
]"eirii  non  ])nò  so])])ortarsi  da  chi  ha  core  in  ])etto. 
Bisogna  fave  a  ogni  patto.  Gnarda  a  Cnneo,  a  To- 
rino, a  (Jenova,  a  Pavia:  credi  a  me,  nna  iniziativa 
trascina  tntti. 

Da'  le  mie  nuove  a  Nina  e  Kate. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 


VMMMMXXII. 

A  Giuseppe  Scarlata,  a  Caltauissetta. 

[Lugano],   6  novembre   [1869]. 
Fratello, 

Ebbi  la  vostra  del  13  ottobre. 

Non  v'aspettate  lettere  frequenti  da  me.  La  Posta 
è  malfida,  manchiamo  di  buoni  indirizzi  e  tre  linee 
possono  essere  rovina  a'  buoni.  Fido  in  voi  e  nei 
vostri  compagni  di  lavoro  come  voi  fidate  in  me. 
Sono  avvezzo  a  vedere  in  Sicilia  i)ensiero  e  azione 
indissolubili  e  non  mancheranno  ora  che  abbiamo 
uno  scopo  pili  che  non  fu  mai  decisivo  pei  fati  d'I- 
talia. 

L'iniziativa  non  può  sorgere  da  voi  ;  ma  dovunque 
sorga,  voi  dovete  senza  indugio  seguirla.  A  chi  vi 

(1)    Il    proclama    dei    2b-29    ottobre    1869.    Ved.    l'ediz.    na- 
zionale,   voi.    LXXXVI,    pp.   93-95. 

VMÌOIMXXII.  —  Pubbl.  nella  Rivista  d'Italia  del  mag- 
gio   1907. 
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clliede  del  pi'ogiamina  del  nostro  lavoro,  rispondete 
elle  appartenete  all'Alleanza  Eepnbblicana  Univer- 
sale. Ordinatevi  a  piccoli  nnclei  legati  per  mezzo 
d'un  solo.  Fate  d'armarvi  come  potete.  Affratellatevi 
coi  popolani  e  fate  che  v'amino.  Inesorabili  quanto 
al  principio,  siate  tolleranti  nel  vostro  lingnaggio 
verso  gl'individui  e  accogliete  quanti,  non  nostri  nn 
tempo,  accennano  a  migliorare  di  buona  fede  e  di- 
ventare repubblicani 

Studiate  attenti  i  modi  non  solamente  d'offesa, 
ma  di  disorganizzare,  venuto  il  momento,  la  difesa. 
Non  vi  compromettete  per  vane  parole  o  dimostra- 
zioni che  non  producono  :  serbatevi  a  fatti  e  in  pre- 
pararvi a  promoverli,  concentrate  tutte  le  vostre 
potenze  di  sdegno  e  d'amore. 

In  queste  poche  parole  compendio  ciò  che  potrei 
ripetervi  a  lunghe  e  frequenti  lettere.  Evangelizzate 
repubblica  e  preparatevi  a  fare.  Combattete  ogni  im- 
presa su  Roma  :  Eoma  si  libera  repubblicanizzando 
l'Italia;  non  altrimenti.  Afferrate  ogni  occasione  per 
riscalciare  le  provincie  meridionali  di  terraferma. 

Amate  il  fratello 

OlT'SEPPE. 

vABrMarxxiii. 


[Lugano],  7  novoiul)rp   [l.SOOl. 
Fratello, 

Non  risposi  prima  alla  vostra  del  27  settembre 
giuntami  nell'ottobre  perché  tremo  più  sempre  dei 

VMMMMXXIII.    —    Inedita.    L'iuitografo    si    conserva    nel 
Museo  dei  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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pericoli  che  vengono  dalle  lettere  e  quando  non  v"è 
assoluta  necessità  preferisco  tacere.  Alcune  obbie- 
zioni stanno  sul  R.  che  mi  suggeriste  ;  e  d'altra  parte, 
io  m'era  già  nell'intervallo  indirizzato  ad  altri,  con- 
sigliando nondimeno  a  fai-  conto  di  lui.  Non  ho  tìnora 
risposta  e  vedremo.  Serbo  nota  di  lui  e  delle  vostre 
parole  a  di  lui  prò'.  JSuUu  s'oppone  a  che  voi  o  altri 
intanto  tacciate  sentire  a  lui  o  ad  altri  fra  i  Reduci 
in  quella  città  come  sia  strano  e  dannoso,  che  i  molti 
Reduci  vi  stiano  senza  attività  di  preparativi  per 
una  crisi  che  si  fa  più  sempre  probabile  in  tempo  non 
lontano.  Quanto  a  voi  tutti,  lio  piena  liducia.  Tutto 
sta  in  una  iniziativa  che  cerco,  che  credo  avrà  luogo, 
ma  alla  quale  sorgoao  via  via  ostacoli  impreveduti 
che  m'adopro  a  vincere,  ma  che  producono  indugi.  Se 
riesco,  sarete  avvertito  e  farò  calcolo  sul  vostro  se- 
guire immediatamente  il  punto  che  avrà  sollevato  la 
bandiera. 

Ora,  una  franca  parola.  (Jar[ibaldi]  ha  inten- 
zione di  scendere,  col  pretesto  del  Concilio, (^)  sul  Con- 
tinente e  iniziare  la  formazione  di  bande  sull'Ap- 
pennino, col  solo  grido  di  «  guerra  ai  preti.  » 

Per  me,  il  grido  è  immorale.  I  preti  in  Italia  si 
vincono  colFa^Jostolato  ;  in  Roma,  dove  hanno  po- 
tere temporale,  colla  forza,  ma  colla  forza  solen- 
nemente adoprata  della  Nazione,  repubblicanizzando 
l'Italia  e  marciando  a  Roma.  Ma  praticameute,  l'im- 
i)resa  sommerebbe  a  un  terzo  tentativo  su  Roma, 
senza  bandiera;  e  a  una  terza  disfatta;  alla  ro- 
vina  quindi   del  Partito   per   due  o   tre  anni.   S'ei 

(')  Il  Conciiìo  ecumenico  che  era  stato  bandito  per  l'S  di- 
céu.hrf  18<>y.  Garibaldi  aderì  subito  .iiranticoueilio  promosso  a 
Napoli   dal   Ricciardi. 
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persiste  e  se  i  Reduci  si  sentono  non  soldati  d'un 
Capo,  ma  volontari  cittadini,  avranno  debito  di  dir- 
gli :  «  No  :  noi  non  vogliamo  rinnovare  il  passato  e 
trovarci  fra  due  nemici  :  firmate  un  Manifesto  con- 
chiuso dalle  parole:  Viva  la  Repubblica!  e  ci  avrete 
tutti  :  se  no,  no.  »  Se  noi  fanno,  tradiranno,  senza 
volerlo,  il  paese. 

Spronate,  se  avete  amici  tra  essi,  i  principali 
tra  i  Reduci  milanesi  all'azione. 

La  vasta  maggioranza  della  bassa  forza  nell'E- 
sercito è  disaffetta.  Una  forte  e  risoluta  iniziativa 
determinerebbe  senza  fallo  la  diserzione  e  lo  smem- 
bramento. Abbiamo  un  lavoro  positivo  in  esso. 

;  Vostro  sempre 

Giuseppe. 


VMMMMXXIV. 

A  Virgilio  Estival,  a  Zurigo. 

[Lugano],   8  novembre   [1869]. 
Fratello, 

Ho  la  vostra.  Malato  davvero  di  dolori  giorna- 
lieri al  piloro  e  di  vomito,  posso  scrivere  linee  e 
non  pili.  Cerco  guarirmi  appunto  perché  ho  voglia 
di  fare. 

Credo  la  nazione  matura  per  sciogliere  il  proble- 
ma: se  una  iniziativa  forte  ha  luogo  e  riesce  in  una 
grande  città;  m'adopero  a  questo. 

VMMMMXXIV.  —  riil)bl.  da  C.  Zaghi,  Lefteìe  di  G.  Mas- 
tini  a    V.   Estivai,   cit.    (in   Pegaso   del   settembre   19:^2). 
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Colisi dereiò  come  nelle  Ale  nemiche  quanti,  si- 
nistri o  no,  non  lavoieianno  da  oggi  in  poi  repubbli- 
canamente. 

Considero  come  identici  i  fati  dei  due  popoli  : 
lavoro  per  Parigi  come  per  l'Italia;  ma  il  punto 
d'appoggio  alla  leva  è  tra  noi.  E  da  Parigi  i  nostri 
mi  scrivono  :  «  Iniziate  repubblicanamente  guerra  na- 
zionale coi  nosti  i  che  v'invadono  ;  il  resto  a  noi.  » 

Dunque  lavorate  per  noi.  Il  proclama  che  vi  man 
do  e  la  lettera  a  C.  che  lascio  aperta  v'additano  il 
come. 

Addio  :  Vostro 

Giuseppe. 


VMMMMXXV. 

A  Domenico  Nabkatone,  a  Torino. 

[Lugano],  8  novembre    [1869], 

Fratello, 

È  debito  mio  parlar  chiaro  ai  buoni.  Il  concetto 
di  Gar[ibaldi]  è  pessimo,  e  se  eseguito,  indugerà 
per  due  anni  lo  sviluppo  decisivo  delle  cose  nostre. 

Non  discuterò  sul  grido,  per  me  immorale;  i 
preti,  in  Italia,  si  combattono  colFapostolato  ;  in 
Iloma,  dove  s'appoggiano  sulle  baionette,  colle  baio- 
nette. Fuori  di  Roma,  scannandoli,  ci  porremo  in 
collo  una  crociata  cattolica  e  daremmo  ad  essi  il 
diritto,  se  mai  diventassero  forti,  di  scannar  noi. 

vMMMMXXV.  —  Publìl.  da  G.  Piovano,  Leifere  inedite 
di  fi.  Mazzini,  ecc.,  cil.  (in  il  Risorgi  uh  nto  Hai.  Rir.  Sfor.,  cit., 
pp.  681-682). 
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jS'on  parlerò  di  ciò  che  in  Gar[ibaldi]  è  ormai 
una  specie  di  monomania.  I  preti  non  sono  nemico 
potente.  8e  in  lioma  non  avessimo  avuto  la  Francia 
elle  venne  non  pei  preti,  ma  pei  suoi  fini,  vi  saremmo 
ancora.  1  preti  non  ci  han  dato  Custoza  e  Lissa, 
non  hanno  venduto  ^'izza,  non  ci  hanno  regalato  il 
deficit,  non  sou  cagione  degli  arbitri,  delle  perse- 
cuzioni, delle  immoralità  sistematiche.  Il  re  è  liber- 
tino che  lavora  per  proi)rio  conto  e  non  crede  in 
Dio  né  in  altro  di  sano.  LLuigi]  is[apoleone]  è  un 
briccone  che  non  ha  né  può  avere  un  briciolo  di 
religione  cattolica  o  altro.  1  contadini  possono  cre- 
dere in  ciò  che  par  loro,  ma  non  si  sollevano  che 
pel  macinato.  Un  Governo  repubblicano  torte  e  fon- 
dato sul  giusto  non  avrebbe  da  temere  preti  o  papa. 

Ma  dirò  invece  due  cose: 

Non  deve  essere  oggimai  più  permesso  in  Italia  ad 
anima  viva,  anche  battezzata  col  nome  di  Gar[ibar- 
dij,  di  chiamare  i  giovani  ad  ammazzare  o  farsi  am- 
mazzare se  non  in  nome  di  un  principio  che  accenni 
a  far  l'Italia  libera  davvero  e  grande  e  sottrarla  alla 
necessità  dei  moti  periodici.  Se  Gar[ibaldi]  riescis- 
se,  la  Monarchia  sottentrerebbe  al  Papa-re;  né  so 
quale  sarebbe  il  guadagno. 

Tentativo  siffatto  non  può  riescire.  Se  v"è  chi 
tuttavia  s'illuda,  è  stolto  senza  rimedio.  Un  moto 
senza  base  d'operazione,  in  aria,  tra  due  nemici,  uno 
di  fronte,  l'altro  alle  spalle,  con  una  città  obbiet- 
tivo dalla  quale  non  può  in  oggi  sperarsi  soccorso 
d'insurrezione,  è  condannato  anzi  tratto.  Avremmo 
una  terza  disfatta  e  quindi  lo  sconforto,  il  disordi- 
namento di  tutto  il  Partito  per  un  tempo  non  breve. 
Inolile,  siccome  io  dovrò,  pel  cominciamento,  avver- 
tire pubblica  Niente  gli  amici,  avremmo   una  nuova 
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funesta  scissione  del  Pnrtito  in  dne  campi.  Quei 
che  per  debolezz.i  o  riverenza  a  un  illustie  nome  se- 
.yuissero  chiamata  siffatta,  assumerebbero  una  li'vave 
responsabiJità. 

I  buoni  dovrebbero  dire  a  Gar[ibaldi]  ciò  che  il 
l'artito  vuole  e  ciò  che  non  vuole;  dovrebbero  dirgli 
che  i  volontari  non  seguiranno  oggimai  vse  non  una 
l)andiera  che  dica  esplicitamente:  «A  Roma  colla 
Repubblica.  »  Tutti  hanno  aderito,  dopo  Mentana, 
a  (piesto  programma:  il  mutare  a  un  tratto  sarebbe 
opera  di  bambini. 

I  Reduci  e  i  buoni  quanti  sono  rivolgano  la  loro 
attività,  la  giusta  febbre  d'azione  che  ferve  nell'ani- 
ma loro  a  procacciare,  colla  parola  unanime  ai  Cen- 
tri che  ne  sono  capaci,  una  forte  e  ardita  iniziativa 
repubblicana  e  si  preparino  a  seguirla  senza  indugio, 
ottenuta  che  sia  con  fatti.  È  questa  la  loro  missione. 
^Svranno  Garibaldi  il  <li  dopo.  Ei  non  esita  se  non 
l>erché  non  crede  che  i  giovani  d'Italia  siano  maturi 
])er  quel  santo  griilo.  (ìli  provino  il  contrario. 

Comunicate,  quanto  e  tin  dove  potete,  (pieste  mie 
riflessioni  ai  nostri.  Sono  troppo  profondamente  con- 
vinto i>er  av^()lgermi  in.  reticenze.  Come  uomini  buo- 
ni, intelligenti  e  devoti  al  paese  qual  è  Riboli,  (^)  non 
le  affacciano  essi  medesimi  a  Garibaldi? 

Sia  dove  suggeriste,  sia  altrove,  non  ristate  dal 
preparare.  L'iuiziati\a  invocata  potrebbe  venirci  en- 
tro l'anno. 

A^ostro  sempre 

Giuseppe. 

(')    Il    dott.    Tiuinten    Rilìoli    risiedeva    a    Toinno. 


Mazzini,  Scrini,  ecc.,  voi.  LXXXVIII  (Epistolario,  voi.  LV). 
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VMMMMXXVI. 

AD  Anprea  Giannelli,  a  Lugano. 

[Lugano novembre  1809]. 

Caro  Andrea, 

?   0) 

La  requisitoria  di  Napoli  e  l'amnistia  vi  danno 
la  libertà  di  ripatriare:  ripatriate? 

Se  sì,  avvertitemi.  Vedrò  di  fare  una  eorsa  nel 
Cantone  e  e'  intenderemo.  Ma  ditemi  preciso  il 
quando. 

Le  cose,  malgrado  le  apparenze,  procedono  ;  e  l'a- 
zione è  prohahìle. 

Vostro 
Giuseppe. 

11  materiale. 

VMMMMXXVII. 

AD  Alfonso  Giarrizzo,  a  Lugano. 

[Lugano,  ....  novembre  1869]. 
Fratello, 

È  necessario  —  bench'io  non  abbia  ancora  quella 
che  chiamo  risposta  decisiva  da  Palermo  —  che  an- 

VMMMMXXVl.  —  Tubbl.  da  A.  Giannei.li,  Lei  fere  di  G. 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  423.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del    Risorgimento    di    Firenze.    Non    ha    indirizzo. 

(M    Questi    puntini    sono    nell'autografo. 

VMMMMXXVII.  —  Inedita.  Da  una  copia,  di  pugno  d'Au- 
relio Safii,  che  si  conserva  nA  Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 
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diate  a  Nap[oli]  sollecitamente.  O  posso  avventu- 
rarmi a  una  corsa  fin  dove  siete,  forse  dopo  dimani, 
e  lo  farò  per  vedervi  ;  e  allora  sarete  avvertito  :  o  non 
lo  potrò  e  rice^'erete  istruzioni  minute  scritte.  Non 
avreste  a  portar  con  voi  che  due  bigliettini  micro- 
scopici miei;  pensate  a  ogni  modo  al  come  celarli 
con  sicurezza. 

Vostro  in  fretta 
Giuseppe. 


VMMMMXXVTII. 

AD  Alfonso  Giaukizzo,  a  Lugano. 

[Lugano,  ....  novembre  1869]. 
Caro  «imi co. 

Ebbi  il  vostro  biglietto.  Siete  un  vero  vulcanico 
meridionale. 

Bisogna  i)rinia  di  decidere  sopra  ogni  cosa  ch'io 
riceva  una  linea  di  là  che  mi  dica  Pal[ermo],  Ca- 
t[ania],  etc.  consenzienti:  ignoro  finora  e  per  la 
sconnessa  Pai  [ermo]   ho  dubiti. 

Abbiate  dunque  pazienza  e  aspettate.  Non  scri- 
vete laggiù  o  poco  e  per  predicare  prudenza,  se  vera- 
mente vogliono  fare. 

Le  7  lettere  a  voi  son  già  troppe. 

Son  io  che  ho  proposto  l'iniziativa  :  non  potete 
dunque  dubitare  del  mio  prendere  —  se  decidono  — 
la  decisione  sul  serio.  Se  il  moto  ha  luogo  nei  ter- 
mini nei  quali  l'ho  posto,  il  resto  seguirà  e  senza 

VMIMMMXXVIIl.  —  Inedita.  Da  una  copia,  di  pugno  d'Au- 
relio SaflS,  che  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 
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iudugio.  Me  ne  occupo  ogni  giorno  e  soddisfacente- 
mente. 

La  decisione  è  tntto  :  qnanto  al  tempo  necessario, 
diranno  essi. 

Se  la   decisione  è  affermativa,  vi  porrò  snl»ito  in 
grado  di  partire. 

Credo  che  Cors[eri]  potrà  forse  essere  più  utile 
altrove,  e  sarà  bene  che  s'intenda  in  cpiel  caso  anche 
con  Giann[elli]. 

Silenzio,  ne  prego  voi  e  tntti.  Da  uno  ad  altro  le 
cose  vanno  dove  non  devono. 

Non  solamente  il  Centro,  ma  Gen[ova]  e  altri 
punti  del  Nord  seguiranno.  Giann[elli]  ha  torto  assi- 
milando gli  altri  ])unti  a  Fir[enze].  Stringetegli  la 
mano  per  me.  Se  ginnge  l'avviso  sciiverò  a  lui  pure. 

(Jiugiu)  o  luglio  non  monta.  Se  accettano,  lascia- 
teli padroni  del  temjK).  Non  li  spronate. 

Vostro 
Giuseppe. 

Ditemi  se,  dato  il  caso,  credete  poter  traversare 
le  Komagne,  fermandovi  ore  in  due  o  tre  punti. 

VMMMMXXIX. 

A  Giuseppe  Nathan,  a  Milano. 

[Lugnno,   ....   novembre  18G9]. 
Caro  caro  Giuseppe, 

Ebbi  la  vostra  e  prima  quella  dell'amico.  Taccio 
sa]>ete  perché:   ma   v'amo,  mi   rodo  ])er  voi,  poi   mi 

VMMMMXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  sì  con.serva  nel 
Museo  del  Kisorgimeuto  di  Roma  (l'ondo  E.  Natiian),  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :   «  Giuseppe.  » 
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conforta  il  pensiero  che  siete  moralmente  forti,  che 
sapete  sopportare,  che  patite  perché  appartenete  ad 
una  santa  bandiera  e  che  il  patir  degli  onesti  giova 
pur  sempre  alla  causa  per  la  quale  combattiamo. 
Finirà,  e  quei  che  v'amano  saranno  non  solamente 
lieti  ma  alteri  di  voi. 

Vi  confesso  che  a  me  pure  tutte  queste  proteste 
contro  un'amnistia  non  data  ancora  non  mi  sorri- 
dono :  presso  chi  non  conosce  e  non  indovina  il  sen- 
tire che  le  determinano,  danno  apparenza  d'atteg- 
giarsi anzi  tratto;  e  il  mio  ideale  è  il  tacito  sprezzo 
degli  ingiusti.  Data  l'amnistia  direi  :  «  Non  vi  sono 
grato:  non  conosco  in  voi  diritto  d'obblio:  sento  in 
me  il  dovere  di  non  obbliare  che  siete  ingiusti  e  che 
nuocete  al  paese  che  amo.  Vi  combatterò  quindi  sem- 
pre. Per  ora,  trovo  l'uscio  della  mia  prigione  aperto 
ed  esco,  »  Del  resto,  in  quel  che  fu  fatto  non  v'è 
gran  male;  e  in  fondo,  la  parola,  anche  prematura, 
giova  come  il  silenzio,  (^) 

(^)  Contrariamente  a  quanto  si  era  proceduto  per  i  pri- 
gionieri politici  di  Napoli,  di  Genova  e  di  Firenze,  che  erano 
stati  liberati  con  la  dichiarazione  di  «  non  luogo  a  procedere,  » 
gli  arrestati  di  Milano,  dopo  una  detenzione  di  sette  mesi, 
durante  la  quale  non  era  stata  accettata  la  richiesta  della  li- 
bertà provvisoria  dietro  cauzione,  da  essi  inuoltrata,  ed  era 
stata  quanto  mai  evasiva  la  risposta  del  Governo  inglese  alla  in- 
terrogazione latta  alla  Camera  dei  Comuni  da  P.  A.  Taylor  per 
uno  dei  detenuti  (ved.  la  nota  alla  lett.vMMMDCCCCLXXVIII), 
furono  posti  in  libertà  per  effetto  dell'  amnistia  elargita 
per  la  nascita  del  Principe  di  Napoli.  Contro  quel  provvedi- 
mento, gli  arrestati  dell'aprile,  cioè  G.  B.  Cavallotti,  A.  e  C. 
Bettini,  G.  M.  Castiglioni.  G.  Minotti,  F.  Cafulli  e  G.  Nathan 
il  17  novembre  1S09  avevano  l'edatta  la  protesta  seguente,  che 
fu  pubbl.  nelVUnltà  Italiana  di  Milano,  del  giorno  successivo  : 
((  Detenuti  da  ormai  sette  mesi  in  queste  carceri  senza  altro 
che  una   larva   derisoria   di   processo,   e  dopo   esserai  calpestate 
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Abbiatevi  cura  :  non  abusate  del  sigaro.  Io  sono 
sul  Continente  e  capite  perché.  Spero.  Anche  per  que- 

a  nostro  rifiuardo  tutte  lo  ragioni  del  diritto,  dell'equità  e  della 
procedura  legale,  noi  eravamo  qui  ad  attendere  un  pubblico 
dibattimento  e  un  pubblico  verdetto  che  facesse  giustizia  fra 
noi  e  gli  autori  di  questa  ignobile  farsa.  —  Invece  ci  si  an- 
nunzia che  siamo  lileri,  in  forza  di  un'AMNISTIA  ;  cioè,  che  il 
Governo  ci  fa  uscire  di  qiui  senza  volerci  dar  ragione  del  perché 
ci  siamo  entrati.  —  Noi  siamo  liberi:  cioè,  abbiamo  il  diritto 
di  fare  il  conto  dei  danni  subiti,  e  di  ringraziare  il  Governo  di 
non  avercene  recato  il  doppio.  —  Dopo  il  danno,  lo  scherno  : 
dopo  averci  tolta  lu  libertà,  e  sottoposti  alla  più  iniqua  delle 
persecuzioni,   si   vuol   procacciarsi   anche   il   lusso  di   pvrdoiiarri. 

«  Carcerati  per  forza  —  amnistiati  per  forza. 

«  Noi  noti  siamo  più  liberi  di  rimanere  qua  dentro,  di  quel 
che   prima    eravamo   liberi   di    uscirne. 

«  Questa  è  ciò  che  chiamasi  la  Giustizia  sotto  il  Governo 
Costituzionale  del  Re  d'Italia  —  cosi  che  i  malandrini  che 
assaltano  i  passeggei-i  sulla  strada  maestra  dopo  averli  mal- 
menati e  derubati,  fanno  loro  la  grazia  e  li  dichiarano  liberi 
di  andarsene,  coU'obbligo  di  star  zitti  e  di  filar  via  diritto, 
senza   voltarsi  indietro,   né   fermarsi   per  la   strada. 

«  Ebbene,  sappia  dunque  il  Governo  che  noi  professiamo 
a  lui  della  sua  grazia,  la  stessa  gratitudine  che  i  viandanti 
aggrediti  professano  ai  malandrini. 

«  Rientrando  nella  libertà  della  (piale  fummo  violentemente 
e  ingiustamente  spogliati,  noi  in-otestiamo  oggi  innanzi  al  paese, 
come  protestammo  da  principio  contro  questo  diniego  di  giustizia, 
dettato  dalla  codardìa  e  destinato  a   mascherare  la   prepotenza. 

<(  Noi  protestiamo  contro  il  Governo,  il  quale  sottraendoci 
dopo  sette  mesi  di  prigionìa  ai  nostri  giudici  naturali,  da  cui  vo- 
levamo ed  avevamo  il  diritto  di  essere  giudicati,  ha  voluto  sfug- 
gire alla  responsabilità,  al  ridicolo  e  alla  vergogna  delle  opere 
sue,  0(1  e^•ital•e  c)ie  il  processo  a  noi  intentato,  si  convertisse  in 
un    processo   a    lui   «1   ai   suoi    agenti   degni  di   lui. 

((  Vhanno  delle  partite  pendenti  che  l'amnistia  non  salda  ; 
e  nessuna  amnistia  arresterà  la  giustizia  del  paese  sopra  co- 
loro che  il  tempio  della  giustizia  oggi  convertono  in  un  circo 
di   cerretani.  » 
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sto  vorrei  ch'esciste;  ma  par  certo  che  tra  questo 
mese  e  il  venturo  escirete.  Dopo  le  liberazioni  di 
Js^apoli,  è  impossibile  che  vogliano  esporsi  a  un  ine- 
vitabile fiasco. 

Abbracciate  per  me  il  compagno. 

^' ostro  ora  e  sempre 
Giuseppe. 


VMIHMMXXX. 

A  Carlotta  Brnettini,  a  Genova. 

[Lugano],   10  novembre   [1869]. 
Cara  Carlotta, 

Il  nome  ch'io,  per  donna,  amo  di  pili  è  Ada;  era  il 
nome  della  figlia  di  Byron.  Per  un  uomo  vi  confesso 
che  sono  pivi  indifferente  sui  nomi;  pure,  se  avessi 
un  figlio,  lo  avrei  cliiamato  Italo.  (^)  Fate  voi,  e  i 
parenti  ciò  che  credete,  e  Dio  benedica  Carlino,  la 
moglie  sua  e  quei  ch'escono  da  loro  !  Lo  dico  col 
cuore. 

Quanto  alle  cose  nostre non  riconosco  più 

la  mia  Genova.  Gli  operai  sono  buoni;  ma  dovreb- 
bero mandare  ogni  giorno  deputazioni  che  dicessero: 
Siamo  pronti  e  ^orprcful  del  rostro  esitare  a  M[osto] 
a  C[anzio],  ai  Capi  dei  Keduci.  Non  mi  toccherebbe 
il  dolore  d'udirmi  a  dire  da  città  non  lontane:  Noi 
faremmo,  ma   riceviamo  cattive  notizie  da   Genova. 

VMMMMXXX.  —  Pubhl.  da  E.  Rinaldi,  art.  cit.  (in  Hans., 
cit.,    pn.    591-592). 

(')  Così  Infatti  fu  cliiamato  il  quarto  figlio  di  Carlino  Mar- 
tini,  nato  in  quei  giorni. 
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Il  Partito  esiste  numeroso  e  dappertutto  ;  la  Mo- 
narchia è  sfasciata;  ma  ijli  Italiani  non  hanno  co- 
scienza della  propria  forza  in  Italia  e  in  Europa, 
né  del  proprio  dovere-  calcolano,  calcolano,  calco- 
lano, ed  è  frutto  dell'antica  schiavitù  e  del  materia- 
lismo che  anche  la  nostra  Serafini  si  diverte  a  j)re- 
dicare.   (^) 

Addio,  cara  Carlotta;  saluti  d'affetto  a  tutti  ; 
fate  di  stai-  Itene  e  amatemi  sem{»re  come  v'ama  il 

vostro 
Giuseppe. 


VMMMMXXXI. 

A  Felice  Bagnino,  a  Genova. 

[Lugauo],  11  novembre  [1869]. 
Caro  Felice, 

Voi  non  mi  dite  se  le  mie  per  mezzo  delFamica 
siiiuora  C [arietta]  vi  giungono.  Ho  bisogno  di  sa- 
jiei-lo.  Ditemi  pui'e  se  vi  giunse  il  biglietto  per  Fon- 
t[ana].  E  in  nome  di  Dio,  cercate  indirizzi. 

Un  ])roclama  all'  Esercito  fu  stampato  in  Mi- 
lano]. Non  ve  né  giunta  copia?  Ditemelo.  Se  si, 
i-istam])ate.  Seguirò  con  altro.  Date  parola  d'ordine 
ai   portolani  d'afiratellarsi  coi  soldati  nelle  taverne, 

(')  Manetta  Serafini  aveva  piibbl.  in  quell'anno  un  opu- 
scolo  intitolato  :  Cutechismo  popolare  per  la  libera  pennutrice 
(Genova,  tip.  del  Commercio).  Per  la  polemica  che  suscitò  veci, 
la    nota   alla   lett.   VMMMMXLIV. 

VMMAIMXXXl.  —  Pubhl.  in  Cciuii  hionrafici  e  storici  a 
proemio  del  testo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XVI,  p.  cxciv. 
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dovnnque  possono.  Parlino  della  vergogna  che  pesa 
sovi-'essi  dello  straniero  in  Roma,  e  anche  della  pro- 
mozione generale  che  avrebbe  luogo,  per  l'allontana- 
mento dei  capi.  E  i  giovani  di  classe  media  facciano 
lo  stesso  cogli  ufficiali. 

Ebbi  la  risposta  :  non  tale,  ve  lo  confesso,  quale 
s'addice  a  Gen[ova].  Nondimeno,  lavorate:  ordinate 
i  Reduci  :  pre])arate  un  disegno  pratico  d' insurre- 
zione. Ti'oppoitunità  da  cogliersi  sorgerà,  non  ne 
diibitate,  da  quah-lie  atto  governativo;  e  del  resto, 
finché  dura  l'occupazione  francese,  l'opportunità  esi- 
ste sempre. 

vostro 
Giuseppe. 

VMAEMMXXXII. 

Al  Fratelli  di  Cesena. 

[Lugano],  15  novembre   [1869]. 
Fratelli, 

Le  cinquecento  lire  raccolte  pel  mio  apostolato 
in  Cesena  e  dintorni  (^)  mi  vengono  accette  perché  più 
che  opportune,  perché  mi  sono  nuovo  indizio  della 
liducia  che  in  me  riponete  e  perché  mi  provano  la 
serietà  dei  vostri  proi>ositi. 

Voi  sapete  quale  sia  in  oggi  l'apostolato  a  cui 
tendo,  come  a  quello  ch'è  richiesto  dai  tempi  e  dalle 

VMMMMXXXII.  —  Pubbl.  in  La  Romagna,  Rivista  di  storia 
e  di   letteratura,   a.    IV    [1907],   fase.   1°. 

(^)  La  «  commissione  incaricata  della  raccolta  »  era  for- 
mata rli  E.  Valzania  e  di  G.  Ricci;  e  inviò  la  somma  aìVUnità 
Italiana.  Ved.  questo  periodico,  n.  del  12  novembre  1869. 
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condizioni  attuali.  Cerco  una  forte  ardita  inizia- 
tiva da  clii  \mò  darla.  Se  riesco  a  ottenerla,  calcolo 
sn  voi  j)erché  sia  senza  indugio  seguita.  Appresta- 
tevi più  sempre  a  farlo;  e  giovatevi  d'ogni  occasione 
jterché  i  glandi  centri  ai  quali  spetta  di  darla,  sap- 
piano che  v'hanno  presti  a  seguire.  Importa. 

E  nulla,  né  uomini  né  cose,  vi  svii  dal  segno  e 
dal  programma  che  avete  accettato  :  Koma'  per  ope- 
ra della  Nazione  fatta  repubblicana.  Ogni  altro  pro- 
gramma sarel)be,  in  onta  alle  migliori  intenzioni, 
I-ovina  al  paese,  tentativo  condannato  anzi  tratto  a 
tallire  e  segnale  di  nuovo  e  fatale  smembramento  al 

Partito.  ^,     , 

Vostro  sempre 

Gius.  Mazzini. 

Vogliate  incaricarvi  di  far  giungere  le  unite  a 
Lugo. 

VMMMMXXXIII. 

TO  EMII.IE  A.  Venturi,  London. 

[Lugano],  Noveraber  17th,   [1869]. 
Dearest  Emilie, 

I  bave  yours  of  the  lOth. 

There    is   nothing,    dear,    in    iny    repeating   ques- 
ti novembre. 
Carissima   Emilia, 

Ho   la    vostra    del    10. 

Non  v'è  nulla  ,  cara,  nel  fatto  elio  io  ripeta  domande  alle 

VMMMMXXXIII.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  op.  eit., 
voi.  Ili,  pp.  217-219.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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tioiis  wliicli  you  liad  already  answered:  only  a 
miscalculatioii  of  tinie;  ei<:;ht,  sometimes  niue  days 
hetAveon  tlic  t\vo  Icttevs.  I  received  some  of  your 
aiisweiis  wheii  I  liad  po><ted  my  little  note.  r}[e()r<ie] 
C[ooke]  must  ha  ve  been  very  poor  for  a  business 
man  :  yon  had  told  me  of  liis  tronbles,  but  £,  250  are 
in  Enjiland  so  little  tliat  I  tliought  there  was  stili 
a  chance.  Never  mind.  For  liis  sake  more  than 
mine.  I  sliall  send,  if  we  come  to  the  point,  the 
telegiam  :  in  yoni-  last  words.  Joseph  must  at  last 
l)e  out  A\hilst  l  wi-ite  ;  and  1  think  we  sliall  see 
him,  peiha[)s  before  I  post,  in  which  case  I  shall  add 
a  line.  Pancy  tlie  expectation  and  feeling  bere! 
Ahont  myself,  I  shall  say  notliing:  it  may  be,  it 
may  not  be;  meanwliile,  1  bave  ali  the  work  and 
tronble  whicli  the  aftirmativT  would  reqnire;  and  I 
shall  bave  ali  the  blame  and  i-eproach  for  the  decep- 
tion  if  we  bave  negative.     For  me  individiially,  the 

quali  avevate  già  risposto  :  solo  un  errato  calcolo  del  tempo  : 
otto,  qualche  volta'  nove  giorni  fra  due  lettere.  Ricevetti 
alcune  delle  vostre  risposte  quando  avevo  già  impostata  la 
juia  letterina.  George  Cooke  deve  essere  stato  ben  povero 
davvero  per  un  uomo  d'alfa  ri  :  mi  avevate  detto  delle  sue 
difficoltà,  ma  250  sterline  sono  cosi  poco  in  Inghilterra  che 
avevo  creduto  vi  fosse  ancora  una  speranza.  Pazienza.  Per 
lui  pili  che  per  me  manderò,  se  ce  ne  sarà  bisogno,  il  te 
legraniina  ;  nelle  vostre  ultime  parole.  Giuseppe  deve  essere 
tinalmente  fuori  mentre  scrivo  ;  e  credo  che  lo  vedrò,  forse 
prima  di  impostare,  nel  qiial  caso  aggiungerò  una  linea. 
Immaginate  l'aspettazione  e  quello  che  si  prova  qui  !  Di 
me,  non'  dirò  nulla  :  può  essere,  può  non  essere  ;  intanto 
ho  tutto  il  lavoro  e  la  noia  che  richiederebbe  l'affermativa  ; 
e  avrò  tutto  11  biasimo  e  il  rimiìrovero  per  la  delusione  se 
avremo    la    negativa.    Per    me    individualmente,    la    seconda 
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lattei"  woiild  be  better:  T  woubl  most  likelj,  in  the 
mood  in  whicli  I  find  myself,  vauish  into  some  esclnd- 
ed  spot  and  try  to  write  a  hook  wliich  is  a  dnty  too. 
Bnt  T  cannot  foi-oet  my  lifo's  aini,  the  Italian  initiati- 
ve;  and  when  I  see  the  absnid  l>ehavionr  of  the  mate- 
rialistic  set  in  France  and  know  tliat  a  French  ini- 
tiative  wonhl  canse  llie  <)1<1  iticsti^e  to  levive  and 
we  wonld  copy  anythin'n  of  France  dni-ing  some 
twenty  yeavs,  1  feel  tliat  somethini»'  mnst  be  ti'ied. 
I  am  very  sorry  to  bear  lliat  yon  stili  eongh,  espe- 
cially  becaiise  yon  weve  cou^hins»-  when  I  left.  I 
ho])ed  that  Scotland  and  travelling  wonld  bave  pnt 
an  end  to  it  befoie  the  winter  carne.  Take  care  of 
yoni-self.  dear:  a  linceiinu  coniih  is  bad  in  every 
sense.  Why  on  earth  does  tbe  Lod^er  pay  half?  I 
disapprove  of  him  and  of  yoni-  leniency  severely. 
Deutseh's  art  is  rather  stnffed  and  confuse,  l)nt  very 
uood  :    Ile    cevtainly   rises.      Krasinsky    is   the   most 

sarebbe  meglio:  scomparirei  molto  proliabilmente,  nell'a- 
more ili  cui  mi  trovo  ora,  in  qnalohe  luogo  isolato  e  cer- 
flierei  di  scrivere  un  libro  clie  è  anch'esso  un  dovere.  Ma 
non  ptìsso  dimenticare  il  fine  della  mia  vita,  l'iniziativa 
italiana  :  e  quando  vedo  l'assurdo  comportamento  del  gruppo 
materialista  in  Francia  e  penso  che  un'iniziativa  francese 
provoclierebbe  la  rinascita  dell'antico  prestigio  e  che  noi 
copie  reramo  tutto  dalla  Francia  per  una  ventina  d'anni, 
sento  che  qualcosa  deve  essere  tentato.  Sono  molto  dispiacente 
di  sentire  che  tos.^ite  ancora,  specialmente  perché  tossivate 
(juando  partii.  Speravo  che  la  Scozia  e  il  viaggiare  vi  avreb- 
bero messo  fine  prima  dell'inizio  dell'inverno.  Abbiatevi  cura, 
cara  :  una  tosse  persistente  è  male  in  tutti  i  sensi.  Perché 
mai  l'inquilino  paga  la  metà?  Disapprovo  severamente  lui 
e  la  tolleranza  vostra.  L'arte  di  Deutsch  è  piuttosto  ammas- 
sata   e   confusa,    ma    molto    buona  :    egli    salirà   certamente. 
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poAvei'fnl  poet  of  latter  times,  sìnce  Byron  and  Goo- 
tlie.  Aud  1  rage  at  his  heiug  so  unknown,  stili  iu 
agonies  wlien  I  tliiuk  of  some  Bowriug  or  like  irn- 
dertaking  to  translate  him.  I  long  for  the  second 
volume  and  Tndion  (/)  of  wliich  I  only  know  a  few 
wonderful  fragments.  How  is  Ashurst  out  of  liealth? 
By  wliat  is  slie  thi-eatene(l?X()W-,  if  yon  were  tolerably 
weil  and  in  a  toleraMe  mood  and  not  too  busy  eitlier 
about  the  boolv  or  about  the  orange  ti-ees  or  about 
Whistler,  l  Avonld  ask  yon  and  you  wonld  ask  for 
me  Caroline,  Bessie,  Clementia,  any  body,  every  bo- 
dy, to  pati'onise  an  Ttalian  girl,  Da  Bono,  so  as  to 
prevent  ber  fiom  starving  witli  ber  old  mother  in 
liondon,  by  iielping  ber  to  a  career  which  she  is 
well  qnaliiìed   to  go  tbi-ongb.     She  is  an  artist,  in 


Krasinsky  è  il  poeta  più  forte  degli  ultimi  tempi,  dopo  Byron 
e  Goethe.  E  mi  arrabbio  che  sia  cosi  sconosciuto,  ancora  in 
miseria  quando  penso  a  qualche  Bowriug  o  gente  simile  che 
imjtrende  a  tradurlo.  Desidero  il  secondo  volume,  e  Iridion 
del  (piale  conosco  solo  pochi  meravigliosi  frammenti.  Com'è 
che  è  sofferente  Ashurst?  Da  che  cosa  è  minacciata?  Ora,  se 
voi  steste  discretamente,  e  foste  di  umore  tollerabile  e  non 
troppo  occupata  intorno  al  libro  o  intorno  a  piante  d'aranci 
o  di  muglietti  vi  chiederei,  e  voi  chiedereste  in  mio  nome  a 
Carolina,  a  lìessie,  a  Clemenzia,  a  chiunque,  a  tutti,  di  pren- 
dere sotto  la  vostra  protezione  una  ragazza  italiana,  Da  Bono, 
in  modo  da  non  farle  patire  la  fame  a  Londra  colla  sua 
vecchia  madre,  aiutandola  in  una  carriera  per  la  quale  ha 
tutte  le  qualità.  È  un'artista  in  tutti  i  sensi,  non  solo,  in- 

(')  Il  poema  intitolato  Irydion  era  stato  pubbl.  a  Parigi 
nel  1S35.  In  esso  era  adombrata  la  lotta  tra  la  Polonia  e  la 
Russia; 
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ali  senses,  not  only,  I  mean,  a  clever-executing  tours- 
de-force  player,  but  an  artist  in  soni.  She  is  a  won- 
derful  violiuist:  her  brother,  ditto;  he  plays  ou  the 
piano  too  and  composes  for  her  :  tliey  are  fond  of 
one  auotlier:  they  are  pure  minded,  very  youug,  re- 
publicans,  etc.  They  are  very  poor;  and  I  do  not 
know  what  would  have  happened  to  them  had  it  not 
been  for  Bernieri.  They  are  living  somewhere  in 
Leic[ester]  Sq[uare],  but  Bernieri  knows  the  pre- 
cise address.  They  want  to  be  known,  so  as  to  play 
in  Concerts  and  get  lessous.  I  would  try  anything 
myself  if  I  was  in  London  to  help  them:  do  your- 
selves  something,  if  you  can  see  them.  Let  B[essie] 
cali  them  to  be  heard  in  her  parties  if  she  gives  any. 
S])eak  of  them,  Put  in  motion  the  artists  with  whom 
you  are  in  contact.  Caroline  has  some  good — in  this 
l'espect —  acquaintances.  I  shall  be  very  grateful. 
Joseph  has  not  come:  he  will  be  free;  but  the  order 


tendo,  un'  abile  esecutrice  e  suonatrice  di  tours-de-force, 
ma  un'artista  nell'anima.  È  una  meravigliosa  violinista  :  suo 
fratello,  lo  stesso  ;  egli  suona  anche  11  piano  e  compone  per 
lei  :  si  vogliono  bene  :  hanno  anima  pura,  sono  molto  giovani, 
repubblicani  ecc.  Sono  poverissimi  ;  e  non  so  cosa  sarebbe 
loro  successo  se  non  fosse  stato  per  Bernieri.  Vivono  in  qual- 
che luogo,  in  Leicester  Square,  ma  Rernieri  sa  l'indirizzo 
preciso.  Tenterei  io  stesso  qualsiasi  cosa  per  aiutarli  se 
fossi  a  Londra:  fate  voi  qualche  cosa,  se  potete  vederli. 
Fate  in  modo  che  Bessie  li  chiami  a  farsi  sentire  nei  suoi 
ricevimenti,  se  ne  dà.  Parlate  di  loro.  Mettete  in  moto  gli 
artisti  coi  quali  siete  in  contatto.  Carolina  ha  delle  cono- 
scenze linone  —  sotto  questo  rispetto.  Ve  ne  sarò  molto 
grato.    Giuseppe  non   è   venuto  :    sarà   liberato  ;    ma   l'ordine 
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must  come  from  Naples  and  there  will  be  one  or  two 
days  lost.  (^)    Ever 

your  loving 
Joseph. 


deve  venire  da  Napoli  e  si  perderanno  nn  giorno  o  due.  Sem- 
pre  con   affetto 

vostro 
Giuseppe. 


VMMMMXXXIY. 

A  Niccolò  Le  Piane,  a   Napoli. 

[Lugano],   24  novembre    [1869]. 

Per  ragioni  mie  fondate  su  fatti,  non  credo  pos- 
sibile raccettazioue  di  Gaiib[aldi]  alle  proposte.  La- 
mento che  non  si  intenda  la  necessità  di  fare  e  la 
certezza  d'averlo  il  secondo  giorno. 

Nondimeno  —  tenti  chi  vuole. 

Se  Ga]ib[aldi]  accetta  di  firmare  con  me  il  Ma- 
nifesto Re]tubblicano  e  intendersi  per  l'Azione,  lo 
avrò  come  una  benedizione. 

Se  (irarib[al<li]  esigerà  la  Dittatura  per  sé,  io  — 
deplorando  ciò  che  credo  un  errore  che  può  riescir 

(^)  Il  processo  contro  gli  arrestati  di  Milano  era  stato 
istruito  a  Napoli,  (luando  ancora  erano  colà  detenuti  E.  Pan- 
tano, N.  Cola  Janni  e  G.  Greco.  Ma  non  ebbe  luogo,  poiché  nel 
frattempo    era    stata    concessa    l'amnistia. 

VMMMMXXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo    del    Risorgimento    di    Roma.    Non    ha    indirizzo. 
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fatale  al  paese  —  pi-eiulo  impegno  di  fare  che  tutti 
gli  elementi  da  me  diretti  seguano  il  moto,  a  patto 
che  il  primo  proclama  firmato  da  lui  conchiuda  col 
grido  di  Viva  la  Repuhhlica. 

A  qualunque  movimento  capitanato  da  chicchessia 
con  altro  grido  qualunque,  farò,  per  profondo  con- 
vincimento, guerra  pubblicamente. 

Gius.  Mazzini. 
VMMMMXXXV. 

TO  Car(ili.M'.   SrA\si-Ei  il.    LiiihIou. 

[Lucani)],   Novembri'  oOtli.    [1809j. 

I  am  entering  .  .  .  .(\)  Ihe  f/cc/.s/rr^  month.  I  have 
declaied  to  uiyself  and  ali  tliat  on  the  New  Year 
beginning,  T  shnll  either  be  in  the  midst  of  action 
or  cease  ;ui(l  wilbdraw  from  a  so-called  leadership 
Avliich  Icads  to  nothing.     I  have  organised  the  whole 

30  novembre. 

Entro nel    inoso    (Icrìsiro.    Ho    dichiarato    a 

me  stesso  e  a  tutti  che  al  principio  doiranno  nuovo  sarò 
in  piena  azione  o  cesserò  e  mi  ritirerò  da  una  cosi 
detta    direzione   che   non   conduce   a    nulla.    Ho   organizzato 

VMMMMXXXV.  —  Pubbl.  da  E.  F.  RiCHARns,  op.  cit.. 
voi.  Ili,  pp.  219-220.  L'autogrufo,  ad  eccezione  di  una  piccola 
parte  in  fondo,  si  conserv.i  nel  Museo  del  Risorgimento  di 
lìnma.   Non   ha   indirizzo. 

(')  Qui  è  una  parola  che  l'ii  accuratamente  cancellata  con 
tratti    di   penna. 
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of  Italy  so  as  to  enable  ali  the  secoiidary  towns  to 
fooloAV  an  iiiitiativo;  tlieii  looked  for  the  initiative 
itself  fiom  tiie  pihicipal  towns,  north  and  south. 
Had  I  been  answered  in  the  negative,  the  position 
wonld  have  been  clear;  bnt  I  bave  had  formai  pro- 
mises;  arms  have  been  collected  or  bonght:  pi-epara- 
tions  made  for  a  movement  at  ten  days  distance  : 
then,  some  hesitation  from  the  leaders,  some  un- 
dei-doing  of  Ivicciotti  and  Pienotti  who  do  not  want 
me  to  lead,  some  promise  of  wonderful  atchieve- 
ments  in  the  Honse  coming  from  Bei't[ani]  and 
otliers,  some  talk  of  Garibaldi,  have,  ten  times,  cans- 
ed  hesitation  and  indefinite  postponement.  The 
tliing  we  aim  at  is  so  sei-ions  that  I  do  not  want  a 
rising  if  the  decision  does  not  come  from  an  earnest 
deep  eonviction  that  the  moment  lias  come;  bnt  I 
want  to  know  whetber  ])ositively  they  want  to  act 
or  not.     I   cannot  keep,  as  I  do  since  nearly  one 

tutta  l'Italia,  in  modo  da  mettere  in  condizione  tutte  le 
città  secondarie  di  seguire  una  iniziativa  ;  poi  cercai  l'ini- 
ziativa stessa  nelle  città  principali,  del  Nord  e  del  Sud.  Se 
mi  si  fosse  risposto  sulla  negativa,  la,  posizione  sarebbe 
stata  chiara  ;  ma  ho  avuto  promesse  formali  ;  sono  state 
raccolte  o  acquistate  armi  :  fatti  preparativi  per  il  moto 
a  dieci  giorni  di  distanza  :  i>oi,  la  esitazione  dei  capi 
e  le  mene  di  Ricciotti  e  di  Menotti  che  non  vogliono  che 
io  sia  a  capo,  le  promesse  di  meravigliosi  risultati  alla  Ca- 
mera venute  da  Bertani  e  da  altri,  le  parole  di  Garibaldi, 
hanno  dieci  volte  causato  esitazioni  e  rinvìi  all'infinito.  La 
cosa  alla  quale  tendiamo  è  cosi  seria  che  non  voglio  una 
sommossa  se  la  decisione  non  viene  da  una  sincera  e  pro- 
fonda convinzione  che  il  momento  è  giunto  ;  ma  voglio  sa- 
pere positivamente  se  vogliono  agire  o  no.  Non  posso  tenere, 
come  faccio  da  quasi  un  anno,  tutto  il  Partito  in  uno  stato 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.  LXXXVIII  (Epiatolario,  voi.  LV).        16 
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year,  the  whole  Party  in  a  state  of  excitement  about 
au  immineut  initiative  :  it  demoralises  ;  it  engenders 
au  additional  degree  of  scepticism;  and  it  liands 
over  to  prisons  or  .persecution  plenty  of  our  men, 
for  no  puipose.  I  liave  therefore  declared  that  if 
within  the  yeav  we  do  not  act,  I  shall  come  to  the 
conclusion  tliat  the  Paity  do  not  wish  to  do  so  and 
lenve  theni  to  their  l'ates.  I  feel  tired,  exhansted, 
woin  ont  and  I  canuot  go  on  with  the  mass  of  let- 
teis,  notes,  circulais,  instrnctions,  inteiviews,  ex- 
pences,  collecting,  etc.  1  want,  if  notliing  can  be 
done,  to  tiy  to  writo  one  or  two  books  before  I  die 
and  put  there  ideas  wliich  may  be  useful  to  the  Ita- 
lians  to  come.  I  shall  vaiiish  to  ali  and  break  every 
politica]  covrespondonce,  every  tie  with  the  practical 
organising  woik.  -lanet  is  better:  Sar[iua]  tole- 
vably  well.  Mrs.  Malia  has  been  very  ili  in  her  tnrn, 
but   is  now  begiimiug  to  be  better.     I  am  well  e- 


di  eccitazione  per  una  iniziativa  imminente:  ciò  demora- 
lizza ;  genera  nuovo  scetticismo  ;  e  ctnisegna  alle  prigioni  o 
fa  perseguitare  molti  dei  nostri  uomini,  senza  scopo.  Ho 
perciò  dichiarato  che  se  entro  l'anno  non  agiremo,  verrò  alla 
conehiusione  che  il  Partito  non  vuole  e  li  lascerò  al  loro  de- 
stino. Mi  sento  stanco,  esaurito,  sfinito  e  non  posso  andare 
avanti  con  una  tal  massa  di  lettere,  di  note,  di  circolari,  di 
istrazioni,  di  interviste,  di  spese,  di  collette,  ecc.  Voglio,  se 
non  si  può  f;ir  nnlhi,  ceixiire  di  scri\ere  un  liliro  o  due  prima 
di  morire  e  mettere  in  essi  delle  idee  clie  possono  essere  utili 
agli  Italiani  che  verranno.  Scomparirò  per  tutti  e  romperò 
(|ualnnQue  corrispondenza  politica,  .qualunque  legame  col  la- 
voro pratico  di  organizzazione.  Janet  sta  meglio  :  Sarina  di- 
scretamente bene.  I-rti  signora  Maria  è  stata  molto  malata  a 
sua   volta,  ma  comincia  ora  a  star  meglio.   Sto  abbastanza 
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nougii,  ouly  cold:  vitality  decreasing,  I  suppose, 
makes  me,  tliis  year,  teel  the  wiuter  more  tliau  usuai. 
Belcredi  has  beeu  lier  again,  tw  o  or  three  times,  and 
lias  euquired  about  you,  Emilie,  Joe,  aud  ali.  He 
iooks  ideutically  the  Belcredi  of  his  last  visit  to  Lon- 
don. The  weather  is  severely  cold,  cloudy  and  thiea- 
tening  snow.  No,  dear  oue,  1  do  not  dine  down 
stairs,  except — wlien  no  stranger  is  theie — ou  Sun- 
days.  1  take  meals  iind  live  the  whole  day  in  my 
rooui.  Every  uow  and  then  visitors  come  in  and 
I  would  have  to  run  away  and  most  likely  betiay 
my  preseuce,  Xo  one,  Mis.  Maria  excepted,  not 
even  the  Pisti[ucci]  know  of  my  beiug  heie.  1  am 
compellcd  to  keep  stiictly  secret;  the  violation  of 
the  Central  Decree  would  involve  my  being  driven 
out  of  the  whole  Switzerlaud  now;  aud  I  want  to 
be  near  aud  ready  to  fultìl  my  promises  in  case  of 
action.     I   go   down   very  often  between   nine  and 

beue,  ho  soUanto  freddo  :  la  vitalità  che  diminuisce,  credo 
faccia  si  clic  quest'anno  io  senta  Tinverno  più  del  solito.  Bei- 
credi  è  stato  qui  di  nuovo,  due  o  tre  volte,  e  ha  domandato 
di  voi,  di  Emilia,  di  Joe  e  di  tutti.  È  lo  stesso  Belcredi 
della  sua  ultima  visita  a  Londra.  Il  tempo  è  molto  freddo, 
nuvoloso  e  minaccia  di  nevicare.  No,  cara,  non  pranzo  da 
basso,  fuorché  —  quando  non  vi  sono  estranei  —  la  dome- 
nica. Prendo  i  pasti  e  vivo  tutto  il  giorno  nella  mia  camera. 
Di  quando  in  (j[uando  vengono  delle  visite  e  io  dovrei  cor- 
rere via  e  molto  probabilmente  tradire  la  mia  presenza. 
Nessuno,  fuorché  la  signora  Maria,  neppure  le  Pistrucci, 
sanno  che  io  sono  qui.  Sono  costretto  a  tenermi  rigidamente 
segreto  ;  la  violazione  del  decreto  centrale  potrebbe  ora  cau- 
sare la  mia  espulsione  da  tutta  la  Svizzera  ;  e  voglio  essere 
vicino  e  pronto  ad  adempiere  le  mie  promesse  in  caso  di 
azione.  Vado  da  bass;o  molto  sposso  fra  le  nove  e  le  dieci 
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ten  in  the  evening'  wlien  visitors  are  away;  and  we 
sometiiiies  play  at  loo  or  some  other  game,  the  gain 
being  piit  regulai'l}^  in  tlie  Cassetta,  the  Cassetta 
being  (levoted  to  help  some  of  our  people  haviug 
lied  lieie  and  having  nothing  to  live  iipon.  I  bave 
two  or  three.living  at  the  Pistniccis,  for  whom  I 
pay  regularly  every  monili  some  eighty  or  one  huudr- 
ed  fvanks  :  they  belong  generally  to  the  army  and 
cannot  go  back  without  undergoing  the  hall — accord- 
ing  to  tlie  amnosty — of  tlieir  piinishmeut,  that  is 
two  or  tliree  years  of  empi-isonment.(^)  Teli  E  [mille] 
that,  owing  to  seciecv,  1  am  not  auy  more  in  my  usuai 
i-oom,  ))nt  elsewheie,  wheie  I  can,  more  easily,  esca])e 
observation.  E[milie]  tells  me  to  write  to  I?essie  and 
to  Clementia  abont  my  violinists.  I  shall  try  to  do 
so   to-morrow   tn-    Ihe    day   after   to-morrow;    bnt    1 


di  seva  quMiido  gli  ospiti  sono  via  ;  e  qi;alche  volta  gìo- 
cliianio  a  Zoo  o  a  (luaklic  altro  gioco,  mettendo  regolarmente 
le  vincite  neUa  cassetta,  la  cassetta  essendo  destinata  al- 
l'aiuto di  alenili  dei  nostri  uomini  che  sono  fuggiti  qui 
e  non  hanno  nulla  di  ilie  vivere.  Io  ne  ho  due  o  tre  che 
vivono  dalle  Pistrucci,  per  i  quali  pago  regolarmente  ogni 
mese  circa  ottanta  o  cento  franchi  :  appartengono  general- 
mente all'esercito  e  non  possono  ritornare  se  non  scontano 
la  metà  —  secondo  l'amnistia  —  della  loro  pena,  cioè  due  o 
tre  anni  di  prigione.  Dite  ad  Emilia  che,  a  eausa  della  se- 
gretezza, non  sono  pili  nella  solita  stanza,  ma  altrove  dove 
posso  più  facilmente  sfuggire  l'osservazione.  Emilia  mi 
dice  di  scrivt?re  a  Bessie  e  a  Glemenzia  per  i  miei  violi- 
nisti,   ('ercherò   di    farlo   domani   o    dopodomani  ;    ma   credo 

C)    Veraniente,    l'amnistia    del    14  novembre  1869  non   con- 
teneva   la    disposizione   qui   accennata. 
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really  thiiik  you  might  bave  obtained  tlie  sanie  a- 
mouiit  of  interest  foi*  tliem.  Every  additional  letter 
is  ratlier  mncli  for  me  now  :  I  bave  so  nmcb  to  do 
for  onr  own  affaii-s.  T  aiu  glad  you  went  to  Bi-ij^bton 
and  wonld  be  more  so  if  it  was  not  for  two  days 
only:  tbe  botber  of  moviny-,  paekini;,  un])ackinìi\  re- 
packing,  being  in  a  new  pUiee,  etc.  destroys  ali  tbe 
little  benefit  to  be  derived  from  tbe  pnrer  air  or  see 
breezes.  Yon  never  go  to  tbe  Opera.  Wbat  bas  be- 
come  of  yonr  German  or  Britisb  artists?  Wbat  of 
tliat  friend  of  Bessie  wbo  bas  I  don't  know  bow  many 
boxes  and  stalls  to  bis  disposai?  Is  tliere  any  ebance 
of  some  opera  of  Wagner  being  given  tbis  year? 
Is  Mad.  Nielssen  singing?(M  And  ù  propos  of  Nielss- 
en  bas  anytbing  been  beard  of  my  German  crecked 
womau?  Sbe  must  be  in  England.  Anotber  similar 
woman — a  girl — bas  come  out  from  Lombardy  declar- 

flavvero  che  i^oi  avreste  potuto  ottenere  lo  stesso  interes- 
samento per  loro.  0£?ni  lettera  in  pili  è  piuttosto  grave 
lier  me  ora  :  ho  tanto  lavoro  per  i  nostri  affari.  Sono  con- 
tento che  siate  andata  a  Rrijiliton  e  lo  sarei  di  pili  se  non 
fosse  stato  solo  per  due  gi(n-ni  :  la  noia  di  muoversi,  fare 
le  valigie,  disfarle,  rifarle,  essere  in  un  posto  nuovo,  ecc. 
distrugge  tutto  quel  poco  di  bene  che  si  può  ricavare  dal- 
l'aria più  pura  e  dalla  brezza  marina.  Non  andate  mai 
all'Opera?  Cosa  ne  è  dei  vostri  artisti  tedeschi  o  britan- 
nici? Cosa  di  quell'amico  di  Bessie  che  ha  non  so  quanti 
palchi  e  poltrone  a  sua  disposizione?  C'è  spei'auza  che  diano 
qualche  opera  di  Wagner  quest'anno?  Mad.  Nielssen  canta? 
E  à  propoli  di  Nielssen,  si  è  saputo  qualcosa  della  mia  noiosa 
donna  tedesca?  Deve  essere  in  Inghilterra.  Un'altra  donna 
simile  —  una  ragazza  —  è  venuta  fuori  dalla  Lombardia, 

{^)  L'attrice  danese  Anna  Nielssen. 
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ine:  that  Ttaly  cannot  be  saved  withont  onr  joint 
woi'k,  only  waiiting  me  to  marry  her — a  condition 
siile  qua  non — to  some  patriotic  Roman  prince.  Hap- 
pily,  she  does  not  know  wlieve  T  am  and  cannot  visit 
me  except  Avìth  lettevs.  Mvh.  Shaen?  I  tliink  tliat 
the  two  men  of  my  anmiities  will  be  satisfied  with 
two  letters  of  mine  wlthout  any  lep;al  deed,  which, 
lieve,  it  wonld  he  impossihle  for  me  to  send.  I  have, 
however.  received  nothing  as  yet  since  poor  Betti- 
ni's  death.  (^) 

Do  yon  or  James  hear  from  Jessie?  I  never  do. 
Mario  tries  his  hest  to  replace  Cattaneo  as  the 
TTijjh  Priest  of  Federalism. 

Yon  mnst  decidedly  rememher  me  very  affection- 
ately  to  Shaen,  to  Olympian  Davis,  to  Kinnear  (^) 

dichiarando  ohe  l'Italia  non  può  essere  salvata  senza  che 
noi  lavoriamo  insio7ne,  desiderando  solo  che  io  le  faccia 
sposare  —  condizione  sino  qua  non  —  qiialche  patriotico 
principe  romano.  Fortunatamente  non  sa  dove  sono  e  non 
può  farmi  visita  che  con  delle  lettere.  Mrs.  Shaen?  Io  penso 
che  i  due  nomini  dei  miei  vitalizi  rimarranno  soddi- 
sfaUi  di  du"  mie  lettore  senza  alcun  atto  legale,  che,  da 
(pti,  mi  sarebbe  impossibile  mandare.  Non  ho,  d'altronde, 
ricevuto  nulla  dopo  la  morte  del  povero   Bettini. 

Voi  o  .Tames  avete  notizie  di  Jessie?  Io  non  ne  ho  mai. 
Mario  tenta  il  colpo  di  rimpiazzare  Cattaneo  come  Sommo 
Sacerdote    del    Federalismo. 

Dovete    assolutamente    ricordarmi    con    affetto    a    Shaen, 

(')  Filippo  Bettini  che  d:i  piiì  anni  ora  stato  dìlÌRento  ammi- 
nistratore della  modesta  sostanza  che  il  Mazzini  aveva  ancora  a 
Genova,  era  morto  il  21  settembre  1869. 

('•')  John  Boyd  Kinnear,  ejcozzese,  già  volontario  garibaldino, 
che  il  Mazzini  aveva  conosciuto  a  Londra  nel  1866.  Ved.  E.  F.  Ri- 
CH.MJDS,  op.  oit.,  voi.  Ili,  p.  137. 
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and  io  Mi*.  Big,i»s.  To  Caroline  and  Asliiiist  I  feel 
I  onglit  to  write  a  few  words  aud  I  sliall  seize  the 
fii'st  moment  free. 

Yoni'  letters  are  a  real  comfort.  Something-  is 
dead  witliin  me  and  T  feel  as  if  I  liad  nothing  to  do 
wilh  even  a  sliadow  of  eartlily  happiness,  bnt  .  .  .  ■. 
your  sweet  affectionate  letters  do  me  good.  About 
niYself  I  sliall  write  on  the  beginning  of  -Janiiary, 
when  the  decision  will  bave  beeii  takeii.  Now  I 
know   nothing  of  what   I   shall  do.     Bless  you. 

^^^'^  yoiir  loving 

Joseph. 

all'  Olimpico  Davis,  a  Kinnear  e  a  Mr.  Biggs.  Sento  che 
dovrei  scrivere  qualche  parola  a  Carolina  e  a  Ashurst  e 
approfitterò   del   primo   momento   libero. 

T.e  vostre  lettere  sono  un  vero  conforto.  Qualcosa  è 
morto  in  me  e  sento  come  se  non  avessi  a  che  fare  neppure 

con    un'ombra    di    felicità    terrena,    ma le    vostre   lettere 

dolci  e  affettuose  mi  fanno  del  bene.  Di  me  scriverò  al 
principio  di  gennnio,  quando  sarà  stata  presa  la  decisione. 
Per  ora  non   s<i  nulla   di   (piello  che  farò.   Dio  vi  benedica. 

S^'^P^^  vostro  con  affetto 

Giuseppe. 

TiMMMMXXXVI. 

A  Aristide  Salvatori,  a  Lugano. 

[Lugano,  novembre  1869]. 

Fratello, 
Ditemi  fraternamente  quanto  vi  bisognerebbe  per 
viaggio  e  soggiorno  celato  di  due  mesi  in  Al[essan- 

VMMMMXXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
collezione  Ginori-Conti,   iu   Firenze.   Non  ha  indirizzo. 
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di-ia].  Manderò  subito.  E  pensate  prima  se  credete 
veramente  possibile  rimanere  celato  là.  Intendete 
che  anche  determinandovi  per  altro  punto  ove  non 
sareste  noto,  vi  darei  quell'aiuto  allo  stesso  modo. 
Considero  importantissimo,  in  caso  d'azione,  il  la- 
voro d'Al[ess;indria].  Nondimeno,  se  il  rischio  è  so- 
verchio, anche  altrove  potrete  ^yiovare. 

Se  decidete  per  Alessandria]  vi  dirò  ciò  che 
dovrete  fare:  il  fine  è  appunto  quello  che  dite,  la 
cittadella. 

Vostro   in   fretta 

Giuseppe. 


VMiAOJMXXXVll. 

A  AuisTiDE  Salvatori,  ji   linciano. 

[Lugano novembre  1869]. 

Fratello, 

Credete  die  Famiiistia  modiiichi  in  alcun  modo 
!a  condizione  vostra?  Nalinalmente.  potreste  rien- 
ti-are;  ma  siete  emigrato,  e  potreste  sempre  esser 
mandato  a  domicilio  coatto. 

Forse,  riuscendo  a  vivere  celatamente  per  un  po' di 
tempo  in  Aless[andria]  potreste  o  esser  utile  all'a- 
zione se  ha  luogo  o  forse  maneggiarvi  di  là  pili  fa- 
cilmente in  qualche  angolo  d'Italia  ove  siete  perso- 
nalmente  ignoto,   una   occupazione  qualunque. 

Pensate  a  ogni  cosa  e  ditemene.  Naturalmente  per 

VMMMMXXXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
collozione    Ginori-Conti,    in    Firenze.    Non    ha    indirizsjo. 
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la  vostra  vita  in  Ales.s[aiidria]  penserei  io:  posso  per 
un  due  o  tre  mesi.  IMa  in  questo  deve  agevolare,  non 
dettare  la   vostra  determinazione. 

Vostro    sempre 
Giuseppe. 


VM^LM.MXXXVIII. 

A  Vincenzo  Brusco  Onms,  ji  Milano. 

1  Lugano!,   24    [novembre   18091. 
Caro  Brusco, 

Eccovi  pel  Salvatori.  Cercate  rivedere  i  sergenti  : 
sono  elementi  preziosi. 

Bisogna  ch'io  sappia,  appena  potete,  ove  scendere, 
se  non  scelgo  altro  di  mio.  Le  cose  possono  strìngere 
da  un  giorno  all'altro  e  io  —  se  potrò  movermi  — 
prenderò  rapidamente  la  mia  risoluzione  appena  una 
delle  ipotesi  prevedute  si  smascheri  officialmente. 

TI  vostro  i)iccolo  nucleo  concentri  i  propri  prepa- 
rativi sopra  un  punto  (U4eruiinato  della  città,  tanto 
da  poter  dire:  «  A  (luello  è  pensato.  » 

Addio  : 

vostro 

Giuseppe. 

Quando  dico  di  punto  da  fissarsi,  intendo  quello 
che  è  suggerito  ai  vostri  da  dove  abitano,  dalle  influ- 
enze ch'esercitano,  da  un  punto  utile  che  possono 
più  facilmente  occupare,  etc. 

VMMMMXXXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Eom;i  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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VMMMMXXXIX. 

A  Aristide  Salvatori,  a  Lugano. 

[Lugauo,  ....  novembre  1869]. 
Fratello, 

Vi  mando  ((iiatti-ocento  live.  Ditemi  schietta- 
mente se  vi  bastano  pei  due  mesi.  Intendete,  che 
v'avrei  mandato  qualche  cosa  di  pifi  se  non  versassi 
in  istrettezze  per  le  spese  continue  rese  inevitabili 
dai  nostri  preparativi.  Farò  nondimeno  d'aggiungere 
qualche  cosa  se  me  lo  chiederete. 

La  situazione  è  in  breve  questa.  Si  lavora  a  una 
iniziativa  nel  Sud  e  a  una  nel  Nord.  Nel  Sud  è 
tentennamento  perché  due  città  .  fallirono  sinora  a 
una  promessa  di  certi  aiuti  da  darsi  a  Palermo,  pro- 
messa fatta  a  me  e  sulla  quale  ho  quindi  diritto 
d'insistere  e  insisto.  L'iniziativa  consisterebbe  nella 
insurrezione  generale  della  Sic[ilia]  simultanea  con 
(quelle  delle  provincie  napoletane. 

L'iniziativa  nel  Nord  tentenna  ]>er  dubbiezze  con- 
tinue dei  (Ja])i  Keduci  di  stilano:  vorrebliero  prima 
una  forle  agitazione  spontanea  nel  popolo:  in  fondo 
del  cuore  forse  l'insurrezione  francese  e  non  lo  di- 
cono per  vergogna  :  chiedctno  a  (iar[ibaldi]  ciò  ch'è 
impossibile  ottener  da  lui,  ];arteci]ìazione  a  una  ini- 
ziativa repubblicana  e  via  cosi:  promettono  a  ogni 
tanto,  poi  s'arretrano. 

11  resto  è  disposto  e  preparato  a  seguire. 

VMMMMXXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
collezione    Ginori-Conti,    in    Firenze.    Non    ha    indirizzo. 
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Io  m'adopro  a  vincere  gli  ostacoli  e  le  incertezze. 

Siamo  dunque  a  questo  :  può  esser  che  l'esplo- 
sione si  protragga  indetìnitamente  fino  e  che  una 
agitazione  popolare  per  qualche  oggi  impreveduta 
cagione  chiami  la  minoranza,  ch"è  organizzata  e  ha 
i  mezzi  d'offesa,  in  piazza  :  può  essere  ch'io  riesca 
a   superare  gli  ostacoli  e  che  s'agisca  in  dicembre. 

Questo  stato  di  cose  non  può  durare  per  parte 
mia,  per  esaurimento  di  mezzi  e  perché,  se  m'avvedo 
che  veramente  gli  elementi  dei  quali  ho  bisogno  non 
son  maturi  a  fare,  mi  ritrarrò  dallo  spingere  e  ne 
avvertirò  i  buoni.  Al  nuovo  anno  quindi  saprete;  e 
nel  dubbio,  è  necessario  che  pensiate  a  voi.  Se  per 
città  dove  non  siete  personalmente  noto,  avrete  pro- 
getti e  mi  chiederete  raccomandazioni  per  individui 
sui  quali  io  possa,  naturalmente  ve  le  manderò. 

Ciò,  per  l'ipotesi  del  non  fare. 

XelFaltia  ipotesi,  l'istruzione  è  brevissima.  Come 
avete  detto,  tutto  si  riduce  a  lavorare  per  potere 
con  un  colpo  di  sorpresa  impadronirsi,  su  mio  avviso, 
della  cittadella.  È  punto  non  solamente  strategico, 
ma  moralmente  importantissimo  pel  Piemonte.  Bi- 
sogna dunque  1",  avere  —  e  le  hanno  già  —  intelli- 
genze con  una  frazione  almeno  del  presidio:  2",  avere 
]»resto  e  ordinato  [un  nucleo?]  di  giovani  popolani 
e  altri  d'azione,  sotto  un  capo  e  mantenuti  separati 
dal  lavoro  generale  d'apostolato  che  si  fa  nella  pro- 
vincia, serbati  insomma  esclusivamente  all'impresa. 

E  studiare  il  genere  di  sorpresa. 

Badate  che  l'intelligenze  militari  dentro  possono 
non  solamente  giovare  a  introdurre  il  nucleo  dal 
di  fuori,  ma  neutralizzar  la  difesa.  Ponete,  ad  esem- 
pio, che  taluno  possa,  la  sera  prima,  accorciare  gli 
aghi  ai   fucili   delle  compagnie  non  nostre;  ponete 
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che  si  liiiastino  con  acqua  o  altro  le  cartucce:  è 
affare  di  studio  locale  pei  nostri  alleati  al  di  dentro. 

Presiedete  a  questo  lavoro.  Se  vi  riesce  di  farvi, 
col  lavoro,  accettare  a  capo  nucleo,  fatelo.  Ho  fiducia 
in  voi. 

]Ma  non  urtate  le  altrui  suscettibilità.  Maneggia- 
tevi con  Fast  [ore]  (Me  cogli  altri.  Ciò  che  dite  d'essi 
è  vero  :  ma  hanno  influenza  su  certi  elementi  di  città 
e  provincia  :  son  buoni  e  caldi  propugnatori  del  prin- 
cipio :  non  bisogna  quindi  metterli  da  banda,  o  irri- 
tarne il  giusto  amor  proprio.  È  affar  di  maneggio.  Voi 
là  siete  stimato  e  amato:  maneggiate.  Parlate  della 
necessità  d'una  divisione  del  lavoro  :  essi  dirigano  l'a- 
postolato, l'affratellamento,  il  lavoro  generale  ;  e  addi- 
tino a  voi  i  migliori  per  formare  il  nucleo  della 
sorpresa. 

È  necessario  v'intendiate  coll'avv.  Negri  in  Asti: 
ha  mano  nel  lavoro  d'Aless[andria]  —  è  in  contatto 
coi  nostri  di  quella  città  —  e  vi  fa  gite  frequenti. 
È  buono,  sicuro,  segretissimo:  forse  troppo  cauto  e 
senza  ardire  d'iniziatore.  Bisogna  averlo  con  voi  per 
Aless[andriaJ  e  anche  porcile  la  sorpresa  operata 
dovrebb'essere  seguita  da  moto  in  altre  città. 

Domenico  Narratone  è  in  contatto  egli  pure  col 
lavoi-o  (VAl[essandria]  e  ha  lavoro  in  altri  punti, 
come  Torino,  Mondovi,  etc.  :  bu(missimo,  ardito,  ca- 
l)ace  d'azione;  ma  un  ]»<)'  imjn-udente  favellatore. 

1> rusco  darà  a  voi  contezza  del  come  abboccarsi 
col  Negri:  bisogna  dunque  che  lo  vediate  in  Milano: 
ma  non  vorrei,  per  prudenza  necessaria  nella  vostra 
situazione,  che  lo  vedeste  nell'ufficio  delVUnità.  Gli 
ho  scritto  per  chiedergli   modo  d'abboccamento  più 

(')  Su  Camillo  Pastore  vcd.  la  nota  alla  lott.  VMMMXOII. 
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cauto  :  non  ho  risposta  finora  :  l'avrò  forse  domani  e 
se  mai,  manderò  subito.  Spreaflco  a  ogni  modo  potrà 
suggerirvi  e  gli  scrivo  di  questo. 

Pel  Negri  e  pel  Xarrat[onel,  se  venite  a  contatto 
come  pei  nostri  d*Al[essandria],  sarebbe  bene  che 
poteste  celare  —  ma  celai"  davvero  —  l'unite  linee. 
\'edete  se  potete  :  non  mi  date,  per  soverchia  non- 
curanza di   voi,   rimorsi. 

Per  Piacenza  non  occorre.  Del  lavoro  in  quel  punto 
sono    soddisfatto. 

Ovunque  possiate  da  Alessandria]  recarvi,  vo- 
gliate avvertirmene.  Rassegnatevi  a  rimanere  celato 
in  camera,  se  occorra  :  ho  passato  anni  interi  cosi. 
Importa  che  per  tutto  il  dicembre  riesciate  a  tenervi 
su  quel  punto.  Al  nuovo  anno  o  saremo  in  azione,  o 
vi  dirò:  Siete  libero.  Non  vi  fidate  della  posta.  Inca- 
rico Spreaf[icoJ  di  trasmettervi  una  cifra  in  sup- 
plemento al  breve  vocabolario  che  acchiudo.  Corri- 
spondete con  me  per  via  di  Mil[ano].  Brusco  vi  darà 
indirizzi. 

Vogliatemi  bene. 

Vosti'o 

Giuseppe. 

Trasmettete  in  caso  di  ])artenza  cifra  e  dizionario 
a  chi  rimarrà  in  contatto  con  Brusco  e  me  :  non  ne 
hanno. 
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VMMMMXL. 

AL  Comitato  ui  Messina. 


[Lugano],   4   dicembre    [1S69]. 
Fratelli, 

Non  so  se  abbiate  prestato  alla  città  per  la  quale 
avevate  promesso  l'aiuto  richiesto  :  lo  spero.  Quella 
città  persiste  a  ogni  modo  nei  generosi  propositi. 
Beusi,  prima  di  decidere  ciò  che  è  grave  davvero, 
ho  bisogno  di  dirvi  : 

Che  son  certo  del  III.4.20.12.25.3.21.,  etc.  V.1.3. 
30.8.15.25.5.9.  (seguire  italiano);  ma  a  patto  che  I. 
11.15.30.  etc,  (moto)  sia  IV.6.12.2.17.13.29.5.  etc, 
(genei-ale)   ueirv.1.17.9.8.23.    (Isola). 

Che  devo  dunque  chiedervi  solenne  risposta  su 
questo:  IY.10.17.5.1.13.29.  etc,  -  XI.3.4.5.19.,  etc, 
(^seguiranno  Messinesi)  sulla  nuova  1.11.22.30.,  etc  - 
V. 11.29.5.,  etc.  (del  moto  Palermitano?) 

Se  la  risposta  è  affermativa,  spingete  allora  gli 
VI.10.1 1.1.5.11.17  (animi)  anche  IV.29.5.21.13.7.3.22. 
(altrove). 

Siate  solleciti  nel  rispondere. 

L'inviato  vi  spiegherà  la  cifra. 

Vostro  ora  e  sempre 
Giuseppe. 


VMMMMXL.  —  Inedita.  Da  una  copia,  di  pugno  d'Aure- 
lio Saffi,  che  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma, 
lu  essa  è  pure  la  spiegazione  della  cifra. 
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VMMMMXLI. 

A  Andrea  Giannelli,  a  Firenze. 

[Lugano]   8   [dicembre  1869]. 
Cavo   Andrea, 

Ebbi  la  vostra  del  30  novembre.  Son  lieto  dav- 
vero dell'accoglienze  fattevi,  per  voi  e  percli'è  buon 
sintomo. 

Eccovi  pei-  gli  amici  di  Città  di  Castello.  Ho  ri- 
cordato la  madre  vostra:  non  v'bo  nominato;  ma  se 
mai,  come  generalmente  fanno,  gli  amici  stampano 
in  un  Giornale  quelle  poche  linee,  possono  in  nota 
mettere  il  nome.  (') 

Dite  ad  essi  che  non  v'è  oggi  se  non  una  cosa  da 
farsi,  evangelizzare  Fazione.  Se  si  abbattono  in  un 
agente  del  Comitato  dell'Alleanza  Universale  in  An- 
cona e  Marche,  s'intendano  fraternamente. 

Se  veramente  i  finora  incerti  intendono  prepa- 
rarsi, accoglieteli.  Bisogna  unirsi  e  dar  bando  a  ogni 
memoria  di  passato  pel  grande  intento.  Kepubblica 

VMMMMXLI.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere  di  G. 
Ma-zini,  ecc.,  cit.,  pp.  424-425.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo    del    Risorgimento    di    Firenze,    Non    ha    indirizzo. 

(')  La  lett.  del  7  dicembre  1869  alla  Società  Democratica 
di  Città  di  Castello,  che  fu  pubbl.  uelVUnità  Italiana  di  Milano, 
del  7  gennaio  1870.  In  essa  il  Mazzini  aveva  scritto  :  «  Ricordo 
che,  nata  nella  vostra  città,  una  madre,  la  madre  dell'amico 
che  mi  trasmise  la  vostra  lettera,  moriva  anni  sono  consunta 
di  dolore,  per  la  condanna  pronunziata  dalla  Monarchia  contro 
il  figlio,  reo  d'arer  tentato,  nella  Luuigiana,  di  sollevare  una 
bandiera    di    emancipazione.  » 
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una  e  Azione  :  chi  accetta  quella  bandiera  e  lavora  ci 
sia  fratello. 

Vedete  di  rinfrancare  i  nuclei  e  riformandoli,  di- 
videte il  lavoro:  a  seconda  dei  luoghi  e  delle  atti- 
tudini, un  nucleo  si  componga  di  quei  che  possono 
ad  ogni  evento  interrompere  le  comunicazioni  :  un 
altro  sia  degli  armati  e  capaci  d'ogni  fazione:  altri 
comprendono  gli  elementi  atti  all'agitazione  e  via 
cosi.  Durano  in  uno  dei  luoghi  specialmente  i  soliti 
tentennamenti  ;  ma  la  forza  delle  cose  spinge  all'a- 
zione e  ci'edo  che  in  tempo  non  lontano  l'avremo. 

Farmi  che  la  lunga  crisi  debba  provare  ai  meno 
vegg(-nti  che  la  Monarchia  non  ispira  più  tìducia 
nelle  proprie  file.  Non  osano  essere  ministri.  (^) 

Addio  per  ora. 

Vostro  sempre 

Giuseppe. 

Glarr[izzo]  non  m'ha  scritto  sillaba.  Tenete  d'oc- 
chio Cors[eri].  Se  mai  venisse  decisione,  me  ne  gio- 
verei per  qualche  cosa. 


(')  La  erisi  ministeriale  alla  quale  aveva  dato  origine  il 
voto  contrario  all'indirizzo  della  politica  interna  seguita  dal 
Gabinetto  Meuabrea,  era  durata  ben  venticinque  giorni,  dal  19  no- 
vembre, in  cui  era  stato  eletto  Presidente  della  Camera  il  can- 
didato dell'opposizione,  G.  Lanza,  invece  del  candidato  mini- 
steriale A.  Mari,  al  14  dicembre  1869.  in  cui  si  era  costituito 
il    Gabinetto    Lanza. 
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VM:irMMXLII. 

A  Felice  Dagjsino,  a   Genova. 

[Lugano],  9  dicembre   [1869]. 

Caro  Dagniuo, 

Ho  le  vostre  linee  del  7.  Mi  duole  assai  che  la 
mia  lettera  sia  andata  in  mani  men  buone:  tanto 
più  che  io  diceva  a  Mass  [ari]  di  raccogliere  i  mi- 
gliori. Io  ignorava  il  mutamento  :  ma  era  chiaro  che 
la  lettera  doveva  darsi  a  Mass  [ari].  Dove  no,  avrei 
semplicemente  posto  :  al  Console  della  Consociazione. 
Non  mi  duole  tanto  del  discorso  di  P.  contro,  quanto 
dell'esser  noto  a  chi  non  è  fidato.  Mi  direte,  s'altri 
noi  fa,  il  risultato. 

Quanto  all'altro,  siamo  d'accordo;  ma  perché  al- 
lora eleggerlo  a  Segretario? 

Intanto,  vogliate  dare  l'unita  a  M[osto]. 

Kiceveste  una  mia  con  acchiusa  la  tratta  su  Ko- 
giero  ? 

Fate  ch'io  sappia  da  qualcuno  il  numero  del  reg- 
gimento o  reggimenti  che  avete  in  Gen[ova]. 

Chi  sono  i  Direttori  della  Gioi'iuc  Ifdlia  or  so- 
spesa? Studenti?  Non  ho  mai  veduto  un  solo  nu- 
mero. (^) 

Addio:  vostro  sempre 

Giuseppe. 

Si  sa  nulla  di  Gar[ibaldi]? 

VMMMMXLII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nell'Isti- 
tuto Mazziniano  di  Genova.  Non  ha  indirizzo. 

(^)  La  Giovine  Italia,  era  un  periodico  di  piccolo  formato 
che  a  intermittenze  più  o  meno  brevi  si  pubblicò  a  Genova  a 
cominciare  dal  17  ottobre  1S69   (veti,  il  Dovere  del  giorno  suc- 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXVIII  (Epistolario,  voi.  LV).         17 
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Sapete  dirmi  i  oiorni  di  partenza  del  vapore  che 
va  da  Goii[ova]  a  Palermo,  toccando  Cagliari? 

VMMMMXLIII. 


[Lugano],  10  deoembre   [1869]. 

Je  reeommande  à  tons  mes  amis  répiiblicains  leur 
pompatriote  Viigile  Estivai.  Il  a  vaillammeut  com- 
batti! polir  ]a  liberté  italienne  avec  Fépée  et  avec 
la  phime,  corame  voloiitaire  dans  toutes  les  cam- 
pagnes  Garibaldieiiiies  et  comme  écrivain  distingue 
dans  notre  presse  répiiblicaine.  Il  est  dévoué,  copnr 
et  àme,  à  la  Répiiblique.  Je  léponds  de  son  honnéteté 
et  de  ses  facnltés  de  tvavaillenr  iiifatigable  et  ca- 
pable.  11  possedè  notre  langue  et  il  connaìt  profondé- 
ment  l'Italie,  liommos  et  choses.  Il  est  pauvre  et  il 
voudrait  vivie  de  son  tra  va  il.  La  presse  répnblicaine 
pouiTait  aisement  l'utiliser,  soit  comme  fonrnisseur 
des  travaux  sur  la  question  italienne  assez  mal  con- 
nue  en  France,  soit  poiir  tonte  autre  chose. 

Jos.  jVIazzini. 

ces.sivo).  In  una  notizia  inserita  nel  Dovere  dell'S  dicembre  1869 
si  leggeva  :  «  La  Giovine  Italia  doveva  oggi  pubblicarsi  ad  ogni 
modo,  ad  ogni  costo.  Ma  per  semplice  misura  politica  non  si 
pubblicherà  che  fra  giorni,  allorché  potremo  rivolgere  seria- 
jnente  l'ultima  nostra  parola  ai  nostri  fratelli,  chiamandoli  a 
compiere  il  dovere  di  cittadini  e  di  repubblicani.  La  dilazione 
non  indichi  sonno,  ma  bensì  affrettamento  dei  nostri  voti.  — 
La  Direzione.  » 

VMMMMXLIII.  —  Pubbl.  da  C.  Zaghi,  Lettn-e  di  O.  Mas- 
tini a  V.  Estivai,  cit.   (in  Pegaso  del  settembre  1932). 
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VMMMMXLIV. 

A  Giorgina  Safit,  a  Ferii. 

[Lugano],    12   dicembre    [ISfiO]. 
Sorella  mia. 

No;  non  v'iio  dimenticata  né  cessato  d'amarvi; 
ma  ho  trascurato  quanti  individualmente  m'amano 
e  amo,  travolto  in  un  lavoro  tendente  all'azione,  do- 
minato da  una  febbre  di  far  quanto  posso  a  quel 
line,  per  ciò  appunto  ch'è  Tultimo  mio  tentativo,  e 
un  tantino  irritato  —  perché  non  dirvelo?  —  contro 
quanti  fra  i  nostri  non  m'apparivano  tormentati  dal- 
la stessa  febbre.  Da  un  anno,  l'istinto  e  lo  studio 
dejili  eh^menti  mi  convincono  ch'è  j'iunto  il  temix) 
di  sostituire  all'apostolato  della  i)arola  quello  del- 
l'azione. Ho  quindi  tentato  e  tento;  e  so  che  un'ar- 
dita iniziativa  e  un  primo  successo  ])ossono  trasfor- 
mai-e  l'Italia,  brutta  come  apjiare,  in  un  volcano; 
tranne  tili  Stati  Igniti,  tutti  i  paesi  dai  (piali  escirono 
le  grandi  rivoluzioni,  erano  in  condizioni  apparenti 
simili  alle  nostre.  Non  so  s'io  sia  presso  a  riescire 
o  no:  ma  dal  raccooliere  danaro  indispensabile  e 
spenderlo  utilmente,  all'  ordinare  e  vincere  vanità 
individuali  e  conquistare  garibaldini,  voi  potete  i- 
deaie  attraverso  quale  minuto  tormentoso  irritan- 
te lavoro  io  mi  sia  mosso  e  mi  muova.  Durerò  un 
mese  ancora    o  poco  pili  :   ])oi,  se  non  riesco  a  pro- 

VMMMMXLIV.  —  Pnì)i)l.  da  G.  IMazzvtinti.  Lcffere  di 
G.  Mnzsini,  ecc.,  eit.,  pp.  338-339.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha 
indirizzo. 
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movere  ciò  che  ho  in  animo,  coiichiuderò  che  ogni 
hivoro  piatico  è  per  ora  inutile  e  mi  ritrarrò  dal- 
l'arena per  dileunarmi  in  una  solitudine  e  tentare 
di  scrivere  prima  di  morire  uno  o  due  libri.  Ecco  tutto. 
Voi  perdonatemi.  La  vostra  lettera  m'è  cara  e  cari 
sono  i  particolari  che  mi  date  dei  vostri.  La  vostra 
è  anch'essa  opera  santa  :  nondimeno,  se  aveste  pro- 
testato in  nome  delle  madri  italiane  contro  le  stolte, 
immorali  dottrine  che  allagano,  prendendo  appunto 
o])]>ortunità  dal  libretto  della  Seralini,  v'avrei  bene- 
detto. E  se  lo  farete,  compirete  un  dovere  oltre  quelli 
che,  educando,  com])ite.  (^)  Date  un  bacio  per  me  ai 
quattro  fanciulli  e  uno,  se  lo  accetta,  alla  buona 
fedele  silenziosa  Kate.  Qualunque  lettera  vostra  o 
d'Aurelio  giungerà  a  Brusco  i>er  me;  (pialuniiue  in 
dirizzata  a  Pietro  Belasi,  ^'ia  Nuova,  S  Como,  con 
sottocoperta  per  r/>/r[r//.:i>]  —  qualunque  all'amica 
di  Lug[ano]  —  ma  nome  e  luogo  sono  sospetti  —  mi 


(M  Giorgina  Saffi  ascoltò  il  consiglio  del  Mazzini;  o  nel  nnm. 
del  3  marzo  J870  dell' f/nifù  Italiana  di  Milano  pnbblicò  nna  lett. 
indirizzata  a  M.  Serafini,  che  era  una  «evera  critica  all'opuscolo 
dalla  stessa  dato  a  luce.  Era  precefluta  dalla  seguente  dichiarazione 
della  direzione  di  quel  periodico:  «  Il  n.  29G,  del  1809,  deli' Unità 
Italiana  conteneva  l'esame  d'un  opuscolo  sovra  gravissimo  argo- 
mento, comunicato  da  un  buon  amico  al  giornale,  nei  giorni  in  cui 
gli  agenti  del  potere  esecutivo  trattavano  Milano  da  città  posta 
in  istato  d'assedio,  e  governavano  per  via  di  sequestri,  di  perse- 
cuzioni, di  arresti,  di  violenze.  I  direttori  erano  assenti  o  di- 
stratti da  altre  cure.  Comunque  sia,  l'esame  e  il  giudizio,  benché 
generici,  erano,  in  fondo,  piuttosto  favorevoli  all'opuscolo.  Oggi 
riceviamo  dalla  signori  Giorgina  Saffi,  moglie  dell'ex  triumviro 
A.  Saffi,  lina  lettera  intorno  al  medesimo  opuscolo,  indirizzata 
all'autrice.  Noi  consentiamo  col  giudizio  che  la  signora  Safii 
ne  porta,  ineglio  che  (on  quel  di  prima,  e  volentieri  la  pubbli- 
chiamo. » 
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yinnger.T  con  indugio  non  lungo.  Vivete  sicura  del 
mio  affetto  e  serbatemi  il  vostro,  cara  Mua.  Di  sa- 
lute, ili  verità  non  so  come,  sto  tollerabilmente,  sol- 
tanto debolissimo,  anche  per  difetto  assoluto  di  moto. 
Addio. 

Vostro 

Giuseppe. 

Accennatemi  voi  o  Aurelio  se  ricevete.  Son  vecchi 
indirizzi  e  ignoro  se  validi. 


VMIMMMXLV. 

A  DostENico  Narratone,  a  Toriuo. 

[Lugano],   12  dicembre    [1869]. 
FrateUo, 

So  delle  domande  da  voi  fatte  a  Br[usco].  Egli 
avrà  già  risposto.  Nondimeno  rispondo  sommaria- 
mente io  pure. 

Cogli  influenti  deirelemento  Garibaldino  siamo 
su  tutti  i  punti  in  perfetto  accordo,  di  scopo  :  repub- 
blica e  allora,  a  Eoma  —  di  mezzo  :  azione  appena 
si  può,  ma  di  certo  in  un  tempo  non  lontano.  Ho 
documenti  scritti  e  firmati  di  questo  accordo.  Se  poi 
a  una  chiamata  di  Gar[ibaldi]  lo  violano,  peggio  per 
essi.  Xon  ho  per  ora  ragione  di  temerlo. 

La  nostra  condotta  è  del  resto  segnata. 

yilMMMXLV.  —  Piilthl.  da  G.  Piovano.  Letlere  inedite  di 
G.  Ma::ziiii.  ecc..  cit.  (in  //  Risor(ii)ìie»fo  Hai.  Riv.  Stor.,  cit., 
pp.  682-684). 
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Se  Gar[ibal(li]  scendesse  e  cliianiasse  a  mi  moto 
con  aperta  dichia razione  repubblicana,  agiiemmo 
tutti  con  lui. 

S'ejjjli  innalzasse  invece  il  grido  insano  di  guerra 
di  itrcti  o  altro  che  lasciasse  intatta  la  Monarchia, 
convinto  che  sarebbe  rovina  al  paese,  al  Partito,  a 
lui  stesso,  protesterò  pubblicamente  e  scongiurerò  i 
nostri  a  non  seguirlo.  Quei  che  per  mera  vaghezza 
d'azione  e  senza  riflettere  al  bene  del  loro  paese  lo 
seguiranm»,  vivano  sicui-i  d'incontrare  i  fati  d'Aspro- 
monte e  Mentana  col  biasimo  di  quanti  amano  dav- 
vero ritalia. 

Se  faremo  primi,  cliiameremo  il  di  dopo  Gar[i- 
baldi]  a  unirsi  col  moto  e  s'unirà.  Kepubblicano  in 
fondo  dell'anima  e  soltanto  dubitante  del  popolo, 
quand'ei  lo  vedrà  in  azione,  verrà.  Dirigete  la  vostra 
azione  su  queste  norme;  e  se  in  pochi,  in  pochi.  Og- 
giniai  i  giovani  d"  azione  in  Italia  non  possono, 
senza  scadere  da  cittadini  e  soldati  a  seguaci-mac- 
chine, accoi-rere  a  imprese  che  fossero  condotte  senza 
])i'ogramma  repubblicano.  Essi  hanno  non  solamente 
diritto,  ma  dovere  assoluto  di  dichiarare  a  Gar[i- 
baldi]  o  a  chicchessia  il  loro  convincimento  che,  du- 
rando la  ^lonarchia,  non  può  aversi  Konia  e  che,  se 
per  miracolo  d'audacia  si  ottenesse,  diventerebbe  il 
di  dopo,  mercè  la  Monarchia,  soggetto  d'una  ver- 
gognosa transazione. 

Quando  agiremo?  Non  posso  dirvelo.  lo  non  pos- 
so decretare,  né  lo  vorrei,  l'altrui  volontà.  Se  guardo 
ai  preparativi  compiti  e  alle  intenzioni  dichiarate,  è 
questione  di  mese,  non  d'anno,  e  per  questo  dico 
e  ridico  ai  buoni  d'ogni  punto  :  Tenetevi  pronti  a 
seguire.  Ma  un  mutamento  da  Monarchia  a  Repub- 
blica di  una  ]Sazione  di  26  milioni  d'abitanti  è  ^osa 
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seria.  L'iniziativa  deve  essere  quasi  certa  d'una  pri- 
ma vittoria  e  nessuno  lia  diritto  di  rimproverare 
esitazioni  naturali  a  chi  deve  assumerla.  Soltanto, 
quei  che  sono  chiamati  a  seguire  dovrebbero  insi- 
stere a  convincere  le  città  chiamate  ad  essere  ini- 
ziatrici ch'esse  .-«inniiio  seguite.  È  temi»o  che  la  voce 
del  Partito  si  faccia  intendere  come  desiderio  e  pro- 
messa, nelle  cittiì  come  Milano],  Gen[ova],  Bo- 
logna. 

La  Sic[ilia]  è  presta  e  ordinata.  Se  tutte  le  parti 
d'Italia  fossero  ordinate  com'essa  è,  noi  saremmo 
già  da  più  mesi  in  azione. 

Se  la  crisi  attuale  non  cresce  le  file  repubblicane 
in  Torino,  nulla  lo  |»uò.  La  morte  della  Monarchia 
n'esce  confessata  dai  monarchici  stessi.  Due  anni 
addieti'o  si  saltavano  alla  gola  per  un  portafoglio: 
oggi  s'arretrano  davanti  ad  esso  come  davanti  a  un 
teschio  di  Medusa;  topi  che  abbandonano  per  istinto 
un  edificio  jìresso  a  scoscendere. 

Voi  continuate  a  fare  ciò  che  potete,  in  Tor[ino] 
e  provincia;  ma  concentrate  sopratutto  l'opera  sul 
punto  importantissimo  che  sapete  e  su  quel  secondo 
che  voi  stesso  indicaste.  Una  stretta  di  mano  a  Be- 
gli [elli]  e  ai  pochi,  se  pochi  sono,  che  intendano  la 
situazione  e  il  dovere. 

Vogliatemi  bene  e  credetemi 

vostro 

Giuseppe. 
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VIMMMMXLVI. 

AD  Ali  BELIO  Saffi,  a  Forlì. 

[Lugano],   13    [dicembre  1869]. 
Caro  iViirelio, 

Ti  .scrivo  più  che  laconico;  mi  manca  il  tempo, 
e  il  biglietto  che  scrivo  a  Nina  ti  dirà  il  perché.  Vole- 
va scriverti  fin  da  quando  lessi,  con  vero  piacere,  la 
tua  lettera  a  Kicciardi,  (^)  e  mi  sentii  riconciliato  con 
te  ch'io  —  lasciando  da  l)anda  ciò  in  cui  i)robabil- 
mente  non  consenti,  il  lavoro  tendente  all'azione  — 
accusava  d'inerzia  e  di  sìUmizìo  colpevole  davanti  a 
(piesto  traviamento  delle  menti  italiane.  Vedo,  leggo, 
e  mi  sento  nauseato  più  che  noi  fui  per  la  malattia. 
A  ogni  istante,  mi  sento  venire  nell'anima  il  .^emper 
('(/()  auditor  tantum  di  Giovenale;  ma  non  ci  fu  verso 
mai  di  trovar  tempo  per  scriver  altro  che  (pielle  brevi 
risposte  monotone  ai  trop]»i  indirizzi  che  mi  stam- 
])ano  invariabilmente  spropositati  e  talvolta  inin- 
telligibili: i  Wberi  pensatori  della  Stampa  hanno  jier- 


VMMMMXLVI.  —  Pubbl.  ria  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  339-o41.  T/aiitografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.  Aurelio  Saffi.  » 

(')  La  lett.  con  la  quale  A.  Saffi  dichiarava  di  non  appro- 
vare le  idee  poste  a  base  del  programma  che  G.  Ricciardi  aveva 
dato  a  luce  promovendo  quel  cliVgli  chiamava  l'anticoncilio. 
Era  stata  pubbl.  in  gran  parte  ìn'UTiiità  HuIìhiki  di  Milano, 
del  tì  dicembre  1869. 
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duto  anche  l'uso  della  grammatica.  Sono  bensì  al 
termine,  per  ciò  che  mi  siietta,  del  mio  lavoro,  supe- 
rate obbiezioni,  sovvenuto,  non  so  nemmen  io  come, 
di  mezzi  chi  ne  chiedeva  per  materiale,  e  via  cosi. 
Se  quindi  chi  deve  e  di  settimana  in  settimana  pro- 
mette non  attenderà  in  breve  tempo,  io  poco  dopo  il 
cominciar  del  nuovo  anno,  m'emanciperò  dal  Partito 
e  mi  ritrarrò  interamente  dal  lavoro  pratico.  Allora, 
se  tiro  innanzi  anche  un  po',  scriverò  senza  riserva 
la  verità  su  questa  irruzione  di  barbari  che  a  rappre- 
sentare il  Pensiero  non  hanno  se  non  il  segno 
ìneno  (^)  dell'Algebra.  Intanto  se  trovo  in  questi  otto 
giorni  un  po'  di  respiro  —  e  ne  dubito,  —  scriverò 
qualche  cosa  non  all'insano  Kicciardi,  ma  sul  Con- 
cilio. (2) 

Il  tuo  articolo  anteriore  al  Popolo  era  buono 
assai,  {^)  se  non  che  mi  parve  che  tu  concedessi  troi^po 
alla  libertà  deirindividuo,  troppo  poco  alle  Istitu- 
zioni ;  ma  or  non  ricordo  bene.  Scrivi  quanto  più 
l)uoi  e  flagella.  È  vero  e  santo  dovere. 

Quanto  al  resto non  ti  dirò  cosa  al- 
cuna perché  tu  vivi  estraneo  a  ciò  ch'io  fo.  Ma  la 
situazione  è  tale  che  dovresti  almeno  far  due  cose; 
aiutar  di  consiglio  quanto  può  tener  le  Rom[agne] 
preste  a  seguir  senza  indugio  una  seria  iniziativa  se 
mai  sorgesse  un  giorno  con  me  —  predicare  a  tutti 
clie  diserterebbero  la  bandiera  senza  giovare  a  con- 
quista di  Roma  o  altro  seguendo  un  tentativo  che 

(^)  Veramente  nell'autografo  sta  invece  il  segno  — . 

(^)  Scrisse  infatti  poco  dopo  l'opuscolo  intitolato  :  Dal  Colt- 
ri Ho  a  Dio. 

(^)  Pubbl.  dapprima  nel  Popolo  di  Bologna,  l'art.,  in  foi-ma 
di  lett.  indirizzata  ai  redattori  di  quel  periodico,  fu  poi  inserito 
nell'Unità  Italiana  di  Milano,  del  29  novembre  1869. 
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foNse  iniziato  senza  })V()giamma  repubblicauo  da  Ga- 
rib[al(li]. 

Ama  Ksempre  il 

tuo 
Giuseppe. 

Mi  riijiva  iu  testa,  pel  caso  di  dovermi  emancipare 
dal  lavoro  d'azione,  l'idea  d'una  pubblicazione  teo- 
rica settimanale.  Se  mai,  te  ne  scriverò,  calcolando, 
naturalmente,  su  te. 


VMMMMXLVII. 

AD  Alfonso  Giarrizzo. 

[Lugano],   15    [dicembre   1869]. 
Caro  Arminio, 

Ho  le  due  vostre. 

Nulla  finora  da  B.,  da  C.  o  da  D.  e  nulla  da  A. 
Quanto  a  voi,  mandai  due  giorni  dopo  la  vostra  par- 
tenza la  lettera,  e  scrissi  per  tutti.  Se  non  v'è  giunta, 
è  male  e  segno  che  l'indirizzo  non  è  buono. 

Quanto  a  B.,  etc.  vi  ripeto  in  due  parole  che, 
pronto  a  compiere  o  almeno  tentarlo,  la  mia  promes- 
sa, non  lo  farò  se  non  avendo  dichiarazione  che  ho 
chiesta  da  C.  e  da  D.  che  seguiranno.  Sento  troppo 
la  gravità  della  cosa,  alla  quale  tendiamo  per  avven- 
turarla a  qualche  cosa  d'isolato.  Tutta  la  base  o 
nulla.  Aspetto  dunque  e  senza  insistere. 

Or  vengo  a  voi.  Non  so  se  il  subito  mutamento 

VMIMMMXLVII.  —  Inedita.  Da  una  copia,  di  pugno  d'Aure- 
lio  baffi,  che  si  conserva  nel  Museo  del   Risorgimeulo  di  Roma. 
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derivi  da  questo,  ma  so  che  poco  dopo  la  vostra 
partenza  da  A[iicona]fnrono  diffuse  accuse  contro  voi, 
ili  parte  fondfite  sulle  antiche  vertenze,  e  in  parte  nuo- 
ve. Queste  accuse  mi  furono  manifestate.  Le  confutai 
—  e  ve  lo  dico  qui,  perché,  occorrendo,  possiate  gio- 
varvi di  queste  linee  —  perché  le  due  principali  erano 
false  ed  era  noto  a  me  che  lo  erano:  le  altre  erano 
o  potevano  essere  inezie  e  conseguenza  d'errori  o  dis- 
sapori personali  o  conseguenza  d'un  troppo  mistero 
usato  inopportunamente  da  voi.  Chi  mi  riferiva  fu 
convinto;  ma  l'eco  delle  accuse  può  essersi  diffuso 
e  lo  era  già  in  qualche  juinto  quando  ne  ebbi  comu- 
nicazione. Non  vi  dirò  chi  le  movesse  perché  a  nulla 
giova  e  io  intendo  difendervi,  ma  senza  promovere 
nuovi  piati,  che  sono  indegni  della  bandiera  e  di  me. 

Or  dopo  la  dichiarazione  esplicita  ch'io  vi  fo  di 
credere  queste  nuove  accuse  ingiuste  e  di  ritenervi 
patriota  puro  e  devoto,  sento  l'obbligo  di  parlare 
fraternamente  e  chiaramente  sulla  posizione  vostra. 

Quando  un  jiatriota  diventa  scopo  di  ripetuti  so- 
spetti, poco  importa  che  questi  siano  ingiusti,  diventa 
per  lui  indispensabile  il  ritrarsi  dal  lavoro  pratico 
d'ordinnmento,  di  preparativi,  d'istigazione  all'azio- 
ne. Persistendo,  nuoce  a  se  stesso  e  al  fine  che  in- 
tende raggiungere.  Ho  in  quarant'anni  di  lavoro  po- 
litico incontrato  troppi  simili  casi  per  non  sentir 
l'obbligo  di  dirvi  ciò  ch'io  vi  dico.  Voi  non  potete 
più  giovare  alla  Causa  per  la  quale  lavorate.  Do- 
vreste ritrarvi,  per  chiedere  conto  delle  accuse. 

Per  cose  mie  individuali,  non  esiterei  un  mo- 
mento, quand'io  credo  un  uomo  innocente,  a  persì- 
stere in  valermene  contro  l'opinione  dell'universo. 
Ma  le  faccende  che  trattiamo  sono  non  mie  né  vostre, 
ma  della  Patria;  e  quando  ogni  passo  involge  la  si- 


268  EPISTOLAKIO.  [1869] 

ciirezza  d'altri,  nessuno  the  non  sia  despota  lia  di- 
ritto di  comandare  nna  fiducia  ch'è  prima  condizione 
di  ogni  cooperazione.  M'avete  detto  :  «  Chiamate  me 
pure  al  convegno  dei  quattro»  se  pure  avrà  luogo: 
avreste  dovuto  dirmi  il  contrario.  Se  io  stesso  v'im- 
ponessi ad  altri  come  delegato  usurperei  senza  gio- 
varvi. 

Pensate  seriamente  a  ciò  che  vi  dico.  E  Dio  vi 
guardi  dall'interpretare  come  sfavorevole  a  voi  il 
consiglio  che  vi  do.  Vi  credo,  lo  ripeto,  ingiustamente 
accusato.  Lo  dirò  a  quanti  mi  parleranno,  ma  lo 
dirò  con  più  forza  ed  efficacia  se  potrò  aggiungere: 
«  Egli  aspetta,  sdegnoso,  l'ora  delle  barricate.  » 

E  ora  un'altra  j)arola  che  mi  pesa,  ma  che  bi- 
sogna pur  ch'io  aggiunga.  V'ho  spesso  accennato  la 
mia  posizione  finanziaria,  fraintesa  da  tutti  gl'Ita- 
liani. Dalle  poche  sottoscrizioni  accennate  miWUnità 
in  fuori,  sommanti  a  poche  centinaia,  io  non  cavo 
mezzi  regolari,  da  lunghi  anni,  dal  Partito  :  non  un 
obolo  dall'Inghilterra  perché  oggi  ho  rifiuti  e  non 
voglio  incontrarli.  Feci  sforzi  dolorosi  davvero  per 
raccogliere  quell'aiuto  dato  a  M.  e  se  avessi  potuto 
raccogliere  quanto  era  chiesto,  non  avrei  di  certo 
chiesto  a  C.  e  D.  di  concorrere  —  ciò  che  con  altro 
tristissimo  indizio  promisero  di  fare  e  non  fecero. 
Poi,  da  ciò  ch'io  diedi  a  voi,  a  Bol[ogna],  ad  An- 
c[ona],  etc.  —  dove  ho  rimandato  —  potete  argo- 
mentare come  ogni  passo,  ogni  invio,  ogni  prepara- 
tivo piombi  in  p^rte  almeno  su  me.  Il  risultato  è 
ciò  ch'io  oggi  sono  perfettamente  esaurito  e  ridotto 
a'  miei  ])overi  mezzi  per  ogni  cosa  ch'io  individual- 
mente dovessi  fare.  V'illuderei  dunque  se  vi  dicessi: 
l'osso  andare  innnnzi  nell'aiutarvi  mensilmente.  È 
impossibile.  Ho  scritto  di  sono  lo  stesso  a  quel  Sai- 
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v[atori]  elle  conviveva  con  voi  (')  ed  era  in  identica 
posizione:  gii  ho  dato  due  mesi  di  vita  per  cercare 
di  provvedersi  e  accettò,  partendo.  So  la  vostra  po- 
sizione e  me  ne  duole  davvero;  ma  è  indispensabile 
ch'io  vi  dica  che  posso,  per  giovarvi,  disporre  ancora 
d'un  500  lire  che  vi  manderò  se  m'accennate  il  come, 
cosa  necessaria  per  questo  smarrimento  di  lettere; 
poi  bisogna  che  tentate  d'annicchiarvi  in  P.  I.  o  al- 
trove, sostentandovi  in  qualche  modo  e  aspettando  gli 
eventi  che  comunque  non  possono  tardare  gran  fatto. 

Ho  ricevuto  da  Ba.  —  e  rispondeiò. 

In  A[ncona]  avete  fatto  la  parte  vostra.  Sta  in 
essi  oi'a  il  lavoro.  Mi  governerò  con  essi  a  seconda 
del  come  si  governeranno  con  me. 

Mi  pesa  assai  l'avervi  dovuto  scrivere  a  questo 
modo;  ma  voi  mi  conoscete  abbastanza  per  credere 
che  ho  pensato  adempiere  un  dovere  verso  voi  stesso. 

^'ostro  senq)re 
Giuseppe. 


VMMIMMXLVIII. 

A  Giambattista  Filifpacci,  a  Genova. 

LLusiU.ol.   15  dicembre    [1809]. 

Fratelli, 

La  vostra  Loggia  è  composta  principalmente  d'o- 
perai, e  ne  vedo  venerabile  un   uomo  a  cui  strinsi 

C)  A  Lugano. 

VMMM.MXLVIII.  —  Pubhl.  da  G.  Leti,  Carhnneria  e  viasso- 
neria  nel  Rìh or g Imeni o  ItcUano,  eit.,  pp.  197-198|,  Il  Filippacci 
era    il    Venerabile   della    Loggia    «  Stella   d'Italia,  »   di   Genova. 
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con  affetto  la  mauo  quando,  anni  sono,  io  m'ado- 
pravo,  celato  in  Genova,  e  fidato  alle  cure  d'operai,  a 
una  impresa  generosa  di  Pisacane,  che  falli,  ma  pre- 
parò l'avvenire.  Accetto  dunque  lietamente  l'onore 
che  volete  farmi. 

Ho  ricordato,  leggendo  la  vostra  lettera,  l'impresa 
di  Pisacane.  Ricordatela  voi  pure,  fratelli  miei.  Non 
contristate  coll'obblio  l'anima  dei  vostri  martiri,  e 
adoperatevi  a  che  rinsegnamento  lasciato  da  essi 
morendo  non  isterilisca  in  una  colpevole  inerzia. 
Guardatevi  dal  sommergere,  come  pur  troppo  molti 
dei  fratelli  nella  vostra  istituzione  fecero  e  fanno,  il 
concetto  nel  culto  delle  forme  che  ne  sono  simbolo, 
pensate,  prov\'edete  i>er  quanto  è  in  voi  al  paese  che 
laugne  nel  disonore,  nella  corruzione  ordinata  a  go- 
verno, nella  diffidenza  eretta  a  sistema,  nell'arbitrio 
sostituito  alla  legge,  e  nella  progressiva  rovina. 

1^]  non  dimenticate  che  [non  v'ha]  scienza  gene- 
ralizzata, né  sicur.a  libertà,  né  lavoro  innalzato  ad 
essere  sorgent!'  di  prosperità  per  chi  lo  compie,  né 
fratellanza  e  solidarietà  di  popolo,  se  non  coll'isti- 
tuzione  che  affida  ai  cittadini  voto  ed  armi,  al  solo 
merito  gli  uffici,  alla  nazione  intera  la  vigilanza  e 
l'esecuzione,  a  Roma  il  patto  e  lo  svolgersi  della  mis- 
sione  storica   dell'Italia. 

Vostro  ora  e  semjjre 
Gius.  Mazzini. 
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VMIIMMXLIX. 

AI  Fratelli  del  Piemonte. 

[Lugano],   17  dicembre    [18G9]. 
Fratelli, 

Non  risposii  alla  vostra  deirottobre,  ma  fui  peri- 
colosamente infermo,  in  modo  che  mi  era  impossibile 
scrivere:  oggi  ancora,  benché  convalescente,  ho  mi- 
naccia, se  scrivo  o  parlo  un  po'  troppo,  di  ricaduta. 

Vi  scrivo  qTiindi  breve,  ma  sperando  riscrivervi 
presto. 

Bisogna  intenderci  ;  e  —  s'io  non  ricordo  —  non 
interrompeie  più  il  nostro  contatto.  Le  cose  di  Spa- 
gna creano  per  noi  doveri  aggiunti  agli  altri,  e 
possono  crearci  una  (>p]»ortunità.  È  —  non  dirò  pro- 
babile ma  possibile  ch'esca  di  là  la  proclama- 
zione della  Kepubblica.  Se  ciò  accadesse  —  e  vi  la- 
voriamo —  bisogna  che  l'Italia  segua  senza  lungo 
indugio.  Lasciata  a  se  stessa  e  sola  contro  i  mille 
raggiri  della  Monarchia,  quella  Repubblica  cadrebbe 
in  sei  mesi.  Se  invece  l'Italia  segue,  le  due  Repub- 
bliche —  e  parlo  per  accordi  presi  —  determineranno 
il  moto  di  Francia.  E  quanto  a  noi,  il  terreno  è 
presto. 

Urge  duucpie  preparare  il  Pieni  [onte]  e  raccoz- 
zare a  un  lavoro  pratico  quanti  più  elementi  si  può. 
Dopo  le  elezioni  Spagnuole,  delle  quali  sapr-ò  il 
senso,  potrò  indirizzare   proposte  al  Partito. 

VMMMMXLIX.  —  Pubbl.  da  G.  Piovano,  Leltere  inedite 
di  G.  Mazzini,  ecc..  cil.  (in  II  Risorgimento  Ital.  Riv.  Stor.,  cit., 
pp.  685-686). 


272  EPISTOLARIO.  [1869] 

Mandai  a  N[arratone]  una  mia  ferma  in  posta  là 
dov'egli  andò  a  passare  tre  o  quattro  giorni  a  casa 
sua.  Come  non  l'ebbe?  Chi  ha  fondato  la  Democrazia 
della  quale  ho  veduto  il  programma?  Siete  a  con- 
tatto con  quei  giovani?  Il  programma  è  buono.  Che 
cosa  potete  dirmi  delle  intenzioni  attuali  della  Per- 
manente f  E  generalmente  deirimpressione  che  le 
cose  di  Si)agna  fanno  su  Torino? 

reiclié,  malgrado  quanto  voi  stessi  mi  diceste, 
N[ai'i"atone]  venne  con  ]VI[ullor]?  lo  posso  impune- 
jnente  stare  a  contatto  con  fliicchessia  ;  ma  il  lavoro 
l>i'atico  dovrebb'essere  ignoto  a  chi  non  è  esclusiva- 
mente nostro.  M[ii]ler]  è  un'arma  a  due  tagli.  Ricor- 
(latevene.  Siategli  cortesi,  ma  tacete  con  lui  d'ogni 
lavoi-o  /*o,s///ro. 

Kice\'o  in  questo  momento  la  lettera  di  B[eghelli] 
e  vedo  con  vera  soddisfazione  clie  la  Deniocrazia 
e  vostra,  e  nostia  (luindi.  Farò  il  possibile  per  man- 
dare in  tempo  pel  ]»rimo  numero  un  articolo,  una  let- 
tera, qualche  cosa.  (\)  Se  non  che  ogni  giorno  posso 
avere  una  ricaduta  e  lo  scrivere  che  anch'oggi  mi  fa 
male,  mi  sarebbe  allora  impossibile. 

Troverete  sopra  una  cartina  staccata  alcuni  no- 
mi di  bnoni:  il  De  V [cechi],  la  Bong[ioanni],  etc. 
non  sono  inq)ortanti;  ma  possono  dare  indicazioni 
di  qualche  buono. 

Operai,  studenti  e  Reduci  devono  essere  la  mira 
(•ostante  del  vostro  lavoro.  Sono  convinto  che  trove- 
i-ete  in  essi  un  elemento  volenteroso.  Cercate  di  col- 
locare un  ilio  tra  gli  inservienti  delh^  vie  ferrate: 
potrebbe  riuscire  utile. 

(')    Sulla    Democrazia   e   sull'art,   del    Mazzini   in   quel   pe- 
riodico  ved.   la   nota   alla   lett.    vMMMDCCCXLV, 
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Riceverete  fva  poclii   giorni   per  altra  via   circo- 
lare, fotografie,  etc. 
Riscriverò. 

Vostro    tutto 

Giuseppe. 

P.  S.  —  Scrivete  a:  Ragioniere  Osvaldo  Lazzati. 
'>3,  \'ia  (fiardino,  Milano  -  e  sotto  coi)erta,  per  Giu- 
sejipe.  Ogui  volta  poi  che  avete  occasioue,  fate  con- 
segnare a  Brusco. 


VM^IMML. 

TO   ErvtiLiE  A.  Vkntitri,   T.ondon. 

[Lugano],  December  19th,   [1869]. 

Dearest  Emilie, 

It  is  an  age  siuce  I  Avrote  to  you  ;  but  Caroline 
must  have  told  you  tliat  for  the  whole  montli  I  liave 
declared  myself,  like  your  Queen,  irresponsible.  I 
cmiìuA  do  what  my  lieart  and  wish  suggest.     I  had 

19  dicembre. 
Carissinm   Emilia, 

È  nn  secolo  da  quando  vi  ho  scritto  ;  ma  Carolina  deve 
avervi  detto  che  pt-r  tutto  il  mese  ho  dichiarato,  come  la 
vostra  regina,  di  essere  irresponsabile,  ^on  posso  fare  qnello 
che  mi  suggeriscono   il   cuore  e  il   desiderio.   Ho  appena  il 

VMMMML.  —  Pidibl..  ad  eccezione  del  poscritto,  d.i 
E.  F.  lìiOHAuns,  op.  cit.,  voi.  TU,  pp.  222-22(5.  L'autografo  pi 
conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ila  indirizzo. 

Mazztni,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXVIII  (Epiwtolario,  voi.  LV).         18 
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scarcely  time  to  write,  and  not  frequently,  to  Caro- 
line; and  you  were  wandei-ing  and  liad  no  fixed 
head  qujirters.  I  tJiink  now  ou  the  25th  I  shall 
know  my  fates*  on  that  diiy,  I  reckon  upon  an 
answer  to  a  decisive  messai^e  I  have  just  despatch- 
ed  soniewheie.  Meauwhile,  the  result  of  my  over- 
woi'king  myself  is  that  sinee  live  or  six  eveuings  I 
have  pains,  more  or  less  and  last  night  I  ivas  sick 
in  the  old  style.  Very  annoying  ;  stili,  I  have  a  feeling 
that  this  attack  will  gradnally  vanish.  I  am  taking 
(piinine,  intanto.  You  wvote  to  me  some  time  ago 
jihout  the  "  European  "  ai-tic]e.(^)  Did  I  auswer?  If 
not,  tlie  only  answer  1  can  give  is  that  I  have  a 
vagne  recollection  of  something  having  been  added 
at  the  end  by  the  l^]ditoi-  concerning  America  and 
England.     But  then,  dear,  is  it  not  easy  for  you  to 


tempo,  e  non  frequentemente,  per  scrivere  a  Carolina  ;  e 
voi  stavate  girando  e  non  avevate  un  quartier  generale  fisso. 
Credo  ora  che  il  25  saprò  il  mio  destino:  per  quel  giorno 
conto  sn  uuii  risposta  a  un  telegramma  decisivo  che  ho  spe- 
dito in  un  certo  luogo  proprio  adesso.  Intanto,  il  risultato 
del  mio  hivoio  intenso  è  che  da  cinciue  o  sei  sere  ho  dolori, 
pili  o  meno,  e  che  ieri  notte  mi  soitii  male  nel  mio  vecchio 
modo.  Molto  noio;?;o  ;  pure,  ho  la  sensazione  che  questo  at- 
tacco scomparirà  gni dualmente.  Intanto,  prendo  chinino. 
Mi  avete  scritto  qualcosa  intorno  all'articolo  «Europeo.» 
Ho  risposto?  Se  no,  la  sola  risposta  che  posso  dare  è  che 
ho  un  vago  ricordo  che  qualcosa  sia  stato  aggiunto  dal 
direi  [ore    alla    line    riguardo    airAmcrica    e    all'Inghilterra. 

(')  L:nL  iiititol.ito  :  European  Vondition  and  Prospect,  che 
il  Miizznii  uv^'va  pubi)!,  nella  Westìninster  RevietP  del  mai-zo 
1852.  V^ed.  l'introduzione  al  voi.  XLVI,  pp.  xlv-xlvj,  dell'ediz. 
nazionale. 
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suppress  ali  tluit  seems  to  you  irrelevant,  or  not  iu 
liaimoiiy,  miue  or  not?  are  you  not,  with  full  powers 
fi-om  me,  a  soit  of  Dictator  over  my  writings?  I 
really  eanuot  a  questi  lumi  di  luna  give  a  thought 
to  them  and  feel  much  inclined  to  despise  tliem 
ali  and  the  wi-iter  in  un  fascio  for  their  not  liav- 
ing  produced  a  sliadow  of  the  Italy  1  dreamed  of. 
TIow  are  you  physically,  deai-est  Emilie?  That  is 
far  more  impoitant.  Has  the  cough  gone?  Or  is  it 
thei-e  stili?  Did  Brighton  good?  Give  me  a  little 
detailed  account  of  yourself  when  you  write.  And 
teli  me  always  of  Miss  Cush[man] — and  of  Whist- 
ler  and  of  tlie  poet.  Is  the  volume  coming  out?  I 
i-eceived  the  "  Shakespeare  "  curions  enough  ;  but  the 
question,  under  that  aspect,  has  been,  as  you  say, 
neai'ly  exhausted.  I  ha  ve  seen  somewhere  the  announ- 
cement  of  a  new  ai-ticle  on  the  subject  from  Mrs. 
B[eeche]']   S[towe].     Teli  me  of  it,  if  it  comes  out. 

Ma  allora,  cara,  non  è  facile  per  voi  sopprimere  tutto  quello 
elle  vi  sembra  di  poco  conto  o  inarmonico,  mio  o  no?  non 
siete,  con  pieni  potori  da  parte  mia,  una  specie  dì  Ditta- 
tore dei  miei  scritti?  Non  posso  davvero  «a  questi  lumi  di 
luna»  pensarvi  e  mi  sento  portato  a  disprezzarli  tutti  e  lo 
scrittole  «in  un  fascio»  perclié  ncm  produssero  l'ombra 
di  (jueiritnlin  cbo  sognavo.  Come  state  fisicamente,  caris- 
sima EmiliaV  (Questo  è  molto  più  importante.  La  tosse  è 
passata?  o  ce  ancora?  Vi  ha  fatto  bene  lìrighton?  Datemi 
un  piccolo  dettagliato  rjigguaglio  di  voi  quando  scrivete. 
E  ditemi  sempre  di  Miss  Cushman  —  e  di  Whistler  e  del 
poeta.  Esce  il  volume?  Ho  ricevuto  lo  ^ShaJi^csJ)care  abba- 
stanza curioso;  ma  il  problema,  sotto  (///(//'aspetto,  è  stato, 
come  dite,  (juasi  esaurito.  Ho  visto  in  qualche  luogo  l'an- 
nunzio di  mi  nuovo  articolo  sull'argomento  di  Mrs.  Beecher 
Stowe.     Ditemeiie,     se    esce.     Qui    le    cose    vanno    meglio  ; 
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Here  tliings  are  going  better;  only  Sar[ma]  seems 
to  me  to  be  iinwell  and  cast  down.  Joseph  is  here; 
always  in  high  spirits,  very  good,  very  affectionate. 
I  suppose  he  will  go  to  Ziirich  or  do  something 
else  towards  bis  career  after  new  year's  day;  biit  I 
heard  nothing  as  yet.  Do  yoii  see  Carlyle?  Do  you 
see  G  [eorge]  Oooke?  Is  he  getting  out  of  the  scrape? 
Did  you  see  my  violinist?  Did  you  speak  to  Cle- 
meutia,  after  my  note,  about  ber?  It  is  always  coki 
bere,  the  snow  visibly  every  where  around.  Sp[rea- 
lico]  is,  I  thiuk,  loaving  for  an  employment  which 
some  friend  procured:  1  ani  glad  of  it  for  bis  own 
sake:  he  w;is  feeling  very  mudi  the  sting  of  living 
liere  nnd  doing  nothiug.  (^)  That  does  uot  infiuence 
your  addressing  as  usuai  to  bis  name  under  cover 
when  you  wiite  to  Saski  or  otberwise.  Addio,  dearest 


solo  Sarina  mi  sembra  stia  poco  bene  e  sia  affranta.  Giu- 
seppe è  qui;  sempre  di  umoi'e  eccellente,  molto  buono,  molto 
affezionato.  Penso  che  vada  a  Zurigo  o  faccia  qualcosa 
d'altro  per  la  sua  carriera  dopo  il  primo  dell'anno;  ma  finora 
non  ne  ho  sentito  nulla.  xVvete  visto  Carlyle?  Vedete 
George  Cooke?  Sta  tirandosi  fuori  d'impaccio?  Avete  visto  la 
mia  violinista?  Av(4e  parlato  a  Clemenzia  di  lei,  dopo  la 
mia  lettera?  Qui  ò  sempre  freddo,  la  neve  è  visibile  do- 
vunque intorno.  Spreatìco  parte,  credo,  per  un  impiego 
che  gli  ha  procurato  qualche  amico:  sono  contento  per  lui: 
sentiva  molto  il  dispiacere  di  vivere  qui  non  facendo  niente. 
Questo  non  fa  niente  iter  il  vostro  indirizzare  come  al  solito 
al  suo  nom(>  sotto  coiicrta   cpuindo  scrivete  a  Saski  o  altri- 

(')  L'jiigpgin-rp  Paolo  Spreafico,  elio  aveva  partecipato  alla 
lotta  delle  Cinque  Giornate,  esule  i)er  molti  anni  a  Lugano,  dove 
«ira  stato  ospite  dei  Nathan,  venuto  in  Italia  si  suicidò  poco 
dopo  per  miseria. 
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Emilie.  Try  to  take  care  of  your  health,  and  to 
gei  streno'th  for  travelling.  "V\Tiatever  takes  place 
now,  Olir  question,  even  leaving  me  oiit,  is  a  matter 
to  be  unavoiflnbly  solvert  durine:  next  year  and  Italy 
nuiy  stili  deserve  your  coming  to  her.    Ever 

your  loving 
Joseph, 

Bertfani]  has  written  a  very  bold  article  on  the 
Presente  of  Parma,  sliowing  that  no  hope  can  come 
from  the  Left,  legai  parliamentary  ways,  etc.  only 
ending  by  stating  that  his  part  is  to  say  to  the  ones 
"don't  be  too  slow  "  and  to  the  others  "  don't  be 
too  quick  " — a  very  harmless  agreeable  duty.  (^) 

menti.  Addìo,  carissima  Emilia.  Cercate  di  curare  la  vostra 
salute,  e  di  acquistare  forza  per  viaggiare.  Qualsiasi  cosa 
accada  ora,  il  nostro  problema,  anche  lasciando  da  parte 
me,  è  da  risolvere  indiscutibilmente  entro  l'anno  prossimo 
e  l'Italia  può  ancora  meritare  che  veniate  ad  essa.  Sempre 

vostro  con  affetto 
Giuseppe. 

Bertani  ha  scritto  un  articolo  molto  altezzoso  sul  Pre- 
sente di  Parma,  mostrando  che  non  può  venire  nessuna  spe- 
ranza dall.i  Sinistra,  dalle  vie  legali  parlamentari,  ecc.  Solo 
{inisce  dichiarando  che  11  suo  compito  è  di  dire  agli  uni  «  non 
siate  troppo  lenti  »  e  agli  altri  «  n<m  siate  ti'oppo  veloci  » 
—  un  dovere  molto  poco  pericoloso  e  dilettevole. 

(^)  Nel  Presente  di  Parma,  del  16  dicembre  1869,  ripro- 
dotto nell'Unità  Italiana  di  Milano,  di  quattro  giorni  dopo, 
A  proposito  dell'atteggiamento  assunto  dalla  Sinistra  durante 
la  lunga  crisi  ministeriale  che  si  era  chiusa  con  la  formazione 
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Please,  give  the  euclosed  fo  Caroliue. 
Who  is  the  Brown  of  Kab  —  and  our  Dogs?    Is  it 
a  veal  iiaitie? 


■     Siate  tanto  jitutilc  <la  dare  racchiusa  a  rarolina. 

fili  è   il   Bi'uwn  di   Hai)  —  e  i  nòstri  Cani?  È  un  nome 
vero? 


VMMMMLI. 

A  Rosario  Bagnasco,  a  Palermo. 

[Lugano],  20  dicembre   [1869]. 
Amico, 

Ebbi  la  vostra  e  dopo  cosi  lungo  silenzio  mi  fu 
cai-a,  peirlié  vi  sono  amico.  I  dissapori,  gli  antago- 
nismi alt  ini  son  cose  ormai  inevitabili  nel  nostro 
Partito:  sicuri  in  coscienza,  bisogna  stringersi  nelle 
spalle  e  aspettare  che  tutto  si  sommerga  nel  risve- 
glio comune. 

Quanto  alla  Sic[ilia]  teoricamente  parlamto,  è 
terra  italiana  e  buona  quanto  ogni  altra  j)er  una  ini- 
ziativa. Abdicarla  sistematicamente  è  un  errore.  La 
mia    convinzione   è   die   Tltalia    è   matura    ])er   una 

del  Gabinetto  Lanza,  la  Nazione  di  Firenze  aveva  citato  il 
Bertani  come  il  «  capo  presuntivo  degli  irreconciliabili  ;  »  ed 
era  stato  lo  spunto  per  le  dichiarazioni  del  patriota  lombardo, 
non  troppo  favorevoli  all'atteggiamento  politico  del  partito  di 
sinistra. 

VMMMMLI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E,  Nathan).  Non  ha  in- 
dirizzo. 
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Rivoluzione  Repubblicana  e  che  una  vigorosa  inizia- 
tiva, ovunque  sorga,  se  coronata  d'un  primo  successo, 
manderebbe  in  frantumi  la  Monarchia.  Il  paese  sente 
questo  :  è  pronto  su  tutti  i  punti  a  seguire  ;  ma  non  so 
quale  paura  o  titubanza  o  diffidenza  di  se  stessi  fa  si 
che  quando  si  dice  «  è  i)ur  necessario  che  qualcuno 
inizi,  »  tutti  si  ritrajiizouo.  Il  moto  deve  escire  sponta- 
neo, determinato  da  convinzione,  non  provocato  dal- 
l'influenza d"un  indi\idu()  qualunque  siasi:  se  questo 
fosse,  al  primo  incidente  sfavorevole,  non  si  soster- 
rebbe il  moto  con  energia.  E  per  questo,  io  non 
andrò  in  alcun  punto  collo  scopo  di  determinare  il 
moto  ;  ma  —  e  questo  l'ho  detto  e  ridetto  —  se  da 
un  punto  importante  mi  si  dirà  :  «  Abbiamo  deciso 
di  fare:  venite,  »  io  andrò  e  prima.  E  se  questo  punto 
fosse  risola  vostra,  tanto  meglio,  perché  vi  credo 
uomini  capaci  singolarmente  di  mantener  la  parola 
data.  Ecco  tutto. 

Di  voi  e  della  vostra  azione,  pel  caso  che  i  fatti 
la  reclamino,  mi  ritengo  certo.  La  situazione  gene- 
rale oggi  è  tale  che  malgrado  tutte  le  incertezze  e 
i  dub])i  soverchi,  una  iniziativa  j)ud  aver  luogo  un 
di  o  l'altro.  Se  avesse  mai  luogo  sul  Continente,  la 
Sic[ilia]  deve  immediatamente  seguirlo:  e  se,  per  ca- 
so, avesse  luogo  in  Sic[ilia],  tutti  i  buoni,  messo  giù 
ogni  sentimento,  anche  giusto,  di  personalità,  do- 
rriniuo  aiutarla  come  ]>ossono,  certi  che  noi  ci  ado- 
preremmo  a  seguirla  sul  Continente  Italiano. 

Pili  di  questo  non  posso  dirvi.  Addio;  vogliate 
bene  all'amico 

Giuseppe. 


280  KPISTOLABIO.  [1869] 

VMMMMLII. 

A  Andeea  Gianaelli,  a  Firenze. 

[Lugano],  22  dicembre  [1869]. 
Caro  Andrea, 

Ho,  non  so  come,  a  nn  tempo  le  vostre  del  6  e 
del  17  colle  acchinse.  Ho  pochissimo  tempo  a  rispon- 
dervi, ma  credo  che  fra  un  cinque  giorni  avrò  dati 
che  m'indurranno  a  riscr-ivervi  e,  per  bene  o  male, 
qualche  cosa  di  positivo. 

Accetto,  come  vedete,  la  dimissione  e  delego  voi 
naturalmente  a  concentrare  il  lavoro.  Poco  importa 
che  l'abbiate  già  nelle  mani:  fate  come  se  riceveste 
da  essi  un  aumento  d'elementi  :  non  urtate  l'amor 
proprio  di  gente  che  in  fondo  è  buona  :  dite  loro 
come  dico  io  che  seguano  a  lavorare,  come  delegati 
vostri,  fra  gli  elementi  —  se  ve  ne  sono  —  che  hanno 
(jualche  fiducia  in  essi. 

V^odo  di  Caprera.  Avesse  egli  almeno  un'ombra 
«li  ragione!  Ma  egli  crederà  sempre  a  ogni  uomo 
fuorché  a  chi  ama  davvero  profondamente  il  paese. 
Quanto  a  me,  ho  finito  con  lui  :  ho  tentato  quan- 
t'uomo  può. 

T  Romani  dimissionari  non  ebbero  danaio  da  me. 

Lasciate  voi  e  Perf[etti]  la  faccenda  (ìarib[aldi] 
in  ])eifetto  silenzio.  È  il  meglio. 


VMMMMLII.    —    Publtl.    da     A.    Giannei^m.     T^ctfvrc    di 
G.   Mazzini,  ecc.,  cit,   pp.  425-426.  L'autografo  si  conserva   nel 

IMuseo   del   Risorgimento   di   Firenze.   Non   ha   indirizzi). 
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Perffetti]  vide  Mezz[etti]  in  Sard[egna]?  (^)  Da 
lungo  non  so  pili  cosa  alcuna  di  lui. 
-     Se  il  Giornale  che  propongono  venisse  ad  escire, 
fate  ch'io  abbia  il  primo  numero.  Ma  non  escirà. 

Non  potrebbe  il  Perf[etti]  —  se  le  cose  si  pro- 
traessero trovare  in  Sard[egna]  una  occupazione 
qualunque  per  quell'Arist[ide]  Salvatori  che  abitava 
con  voi  in  Lug[ano]  —  ch'è  romano  —  che  merita  — 
e  che  non  ha  cosa  alcuna  sulla  terra?  Fu  cacciato; 
ma  voi  sapete  che  Est[ival]  ed  altri  vissero  benis- 
simo, benché  cacciati,  in  altri  punti  d'Italia,  In  un 
ufficio  deirinteruo  e  con  nome  diverso,  potrebbe  stare. 

Addio  per  ora: 

vostro 

Giuseppe. 


VMMMMLIII, 

A  Pietro  Violi,  a   Parma. 

rLugaiio],  24  dicembre  [1869], 
Fratello, 

Non  so  che  cosa  farà  il  nuovo  Gabinetto  per  ri- 
guardo alla  riscossione  del  macinato;  ma,  nel  caso 
che  persistesse  nella  riscossione  immediata,  impor- 
terebbe assai  che  incontrasse  resistenza  aperta.  Può 

(')  Luigi  Mezzetti,  fin  dall'anno  precedente  era  stato  re- 
legato in  Sardegna,  insieme  con  altri  esuli  romani.  Ved.  una 
sua  protesta  nelVUnità  Italiana  di  Milano,  del  13  ottobre  1868. 

VMMIMMLIII.  —  Inedita,  Da  una  copia,  di  pugno  d'Au- 
relio Saffi,  che  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 
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dipenderne  l'adempimento  de'  lunghi  voti.  Trasmet- 
tete, vi  prego,  il  consiglio  a  Parma  e  fin  dove  potete. 
Alle  popolazioni  agricole  dite  che  la  loro  azione  non 
rimarrebbe,  questa  volta,  isolata,  ma  avrebbe  ri- 
sposta da  noi. 

Non  vi  scrivo  sovente  perché  tutto  il  mio  tempo 
è  speso  nel  preparare  una  iniziativa  e  a  vincer  gli 
ostacoli  che  si  riproducono  a  ogni  passo.  Poi,  su  voi 
e  su  Parma  fo  calcolo  e  senza  bisogno  di  .sprone. 

Vogliatemi  bene  e  se  venite  a  sapere  quali  siano 
le  istruzioni  ministeriali  date  pel  comiuciamento  del- 
Tauno  agli  esattori,  o  se  ]>otete  accertare  la  resi- 
stenza aperta  decisa,  informatemi. 

Vostro 

Giuseppe. 


VMMMAILIV. 

A  Federico  Campanella,  a  Firenze. 

[Lugano],  26  dicembre  [1869]. 
Caro    Federico, 

Ebbi  le  tue  linee. 

Ringrazia  per  me  Adriano:  quella  s^dendida  of- 
ferta giungerà  come  una  manna  nel  deserto.  Il  la- 
voro ^iteciale  di  cui  t'ho  ])arlat()  va  innanzi  prospe- 
rando, ma  richiede  aiuto.  Scriverò  a  lui  quando 
avrò  ricevuto. 

'VMMMMLIV.  —  Pubbl.  d.i  G.  M^vzzatinti,  Letfcre  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (nella  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo   si   conserva   nell'Istituto   Mazziniano   di  Genova. 
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Come  sei  ora  con  Palermo,  col  Grande  Oriente? 

Come  sta  Lib[ertini]? 

Nic[otera]   è  ripartito  o  è  in  Firenze? 

Frig[yesi]  v'è  tornato? 

i^e  mai  escisse  gnerra  dal  ginepraio  Orientale, 
avremo  Russia,  Prussia,  (Jrecia  da  un  lato:  Francia, 
Austria  e  Italia  dall'altro  in  aiuto  del  Turco;  e  per 
compenso,  la  Monarci] ia  in  Roma  a  modo  di  Vicariato 
del  Papa  i»el  temporale.  Cosi  almeno  promette  L[ui- 
gi]    >»' [a])()leone]. 

Chi  v'è  d'influenti,  oltre  Frig[yesi],  tra  i  volon- 
tari? Se  mai  le  circostanze  mi  determinassero  a 
convocare  qualcuno  per  ogni  zona  d'Italia,  mi  gio- 
verebbe saperlo. 

Che  fa  Perozzi?  I  Romani  buoni  dovrebbero  or 
più  che  mai  essere  con  noi  e  aiutare  esclusivamente 
il  lavoro  repubblicano.  Vedi  Agneni?  Sei  stato  mai 
in  contatto  con  un  Coletti,  (^)  impiegato  alla  Guerra, 
onesto  e  buonissimo? 

Sto  meglio,  ma  sem])re  minacciato  e  sfasciato,  e 
con  nessuna  fiducia  nel  mio  durare. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 

(^)  Ved.  la  nota  alla  lett.  vMMìSIDCCCXXXV. 
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VMMMMLV. 

To   Eaiilie   a.   Venturi,    London. 

[Lugano,  December  2Sth,  1869].  Tiiesda.y. 

Denrest  Emilie, 

Even  if  I  can,  as  I  bejjin  to  hope,  be  witli  yoii 
on  the  New  Year,  I  wonld  be  late  for  my  little 
purposes.  If  yon  can,  therefore,  advance  for  three 
or  foiir  days,  will  yon  biiy  sometliing  for  Caroline 
so  tliat  either  I  flnd  it  ready  for  the  New  Years'  ève 
or  I  write  to  give  it?  I  am  far  and  cannot  chose 
or  even  snggest.  Tf  yon  can  dream  of  something  — 
vaine  £.  2  or  so  —  likely  to  please  her,  hirn:  if  yon 
despair,  bny  the  ''  Flemish  Eelics  or  Chnrches  or 
Monnments  " — a  hook  which  yon  may  ascertain  the 
title  of  from  the  table  of  Anbrey  Honse;  and  which, 

Martedì. 
Carissima    Emilia, 

Anche  se  potrò,  come  comincio  a  sperare,  essere  .con 
voi  per  il  Nuovo  Anno,  sarei  in  ritardo  per  certi  miei  pic- 
coli affari.  So  potete,  perciò,  farmi  un  anticipo  di  due  o  tre 
giorni,  volete  comprare  qualcosa  per  Carolina  in  modo  che 
io  la  trovi  pronta  per  l'ultima  notte  dell'anno  o  scriva  di 
darla?  Sono  lontano  e  non  posso  scegliere  e  neppure  dare 
dei  suggei'imenti.  So  potete  pensare  a  qualche  cosa  —  va- 
lore due  sterline  o  giil  di  li  —  che  possa  piacerle,  Mcn  : 
se  disperate,  comprate  le  «Reliquie  o  Chiese  o  Monumenti 
fiamminghi-»  —  lìu  libro  del  quale  potete  verificare  il  titolo 

VMMMMLV.  —  Pubbl.  da  E.  F.  RiCHARns.  op.  c-it., 
voi.  HI,  pp.  223-224.  L'autografo  sì  consorva  noi  Museo  dol  Ri- 
sorgimento di  Roma.  Non  ha  indirizzo.- 
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1  know,  she  adinires  vei-y  much — tlien,  a  book  or 
sometliing — vaine  £.  1 — for  Joe — tlieu  sometliing — 
value  fioiii  1,80  to  tA\o — for  Bessie — theu  some  little 
thing,  valué  £.  1  or  1.10,  collectively  for  the  Biggs: 
or  a  book— -but  what? — for  eacb:  Flammarion,  Dieu 
dans  la  nature  might  be  oue;  au  English  very  se- 
rio ns  one  at  your  clioise  might  be  the  other:  a  trifle 
of  a  few  shilliugs  for  the  little  oiies.  And  I  bave 
(loue.  And  uow,  1  tliiuk  tliat  I  may  risk  to  seud 
enclosed  the  Jialf  of  £.  5.  The  cxcedant  you  will  bave 
in  due  time. 

1  give  you  these  little  bothers,  because  1  know 
that  you  do  willhigly  any  thing  for  me. 

The  next  paper  or  note  will  teli  you  positively  whe- 

tlier  oi'  not  I  can  come,   Ever  lovingly 

^  ^  your 

Joseph. 

sulla  tavola  di  Aiibrey  House  ;  e  che  io  so,  ella  ammira 
moltissimo  —  poi,  uu  libro  o  qualcosa  —  valore  uua  ster- 
lina —  per  Joe  —  poi  qualcosa  —  valore  da  1.30  a  due  ster- 
line —  per  Kessie  —  poi  qualche  cosetta,  valore  una  sterlina 
o  una  e  dieci,  collettivamente  per  le  Biggs  :  o  uu  libro  —  ma 
quale''  —  per  ciascuna  :  Dieu  duns  la  nature  di  Flammarion 
potrebbe  essere  uno  ;  un  inglese  molto  serio  a  vostra  scelta 
potrebbe  csf^ere  l'altro  :  una  sciocchezza  da  pochi  scellini  per 
le  piccole.  Ed  ho  finito.  Ed  ora,  credo  di  potere  arrischiare 
di  mtmdìire  acchiusa  la  metà  di  cinciue  sterline.  Lìevcedant 
l'nvrete  a  tempo  debito. 

^'i  do  tutte  (lueste  piccole  noie,  perché  so  che  fate  vo- 
lontieri   quiilumiue  cosa   per  me. 

Il  prossimo  giornale  o  la  prossima  lettera  vi  diranno 
positivamente   se   posso   venire  o   no.   Sempre   con   affetto 

vostro 
Giuseppe. 
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Wednesday. 

Aiiother  chaiige,  dear.  Instead  of  the  Bank  Note 
you  will  receive  to-morrow  six  ponnds  from  the  tribe 
of  Westbouriie  Park.  AMien  you  have  bought,  please, 
deposit  at  Mrs.  France's.  Either  I  shall  be  there  or 
wiite  instnictioiis  for  her.  I  have  been  nnwell 
again  yesterday,  but  hope  stili  that  I  shall  be  able 
to  leave.     I  shall  write  agaiii  before. 

Mercoledì. 

Un  altro  cambiamento,  cara.  Invece  del  biglietto  di  banca 
riceverete  domani  sei  sterline  dalla  tribù  di  Westbourne 
Park.  Quando  avrete  comperato,  depositate,  per  favore,  a 
casa  di  Mrs.  Franee.  Ci  sarò  io  o  le  scriverò  le  mie  istru- 
zioni. Sono  stato  di  nuovo  poco  bene  ieri,  ma  spero  ancora 
che  mi  sarà   possibile  partire.  Scriverò  dì  nuovo  prima. 


VMMMMLVI. 

ro  Emilie  A.  Venturi,  London. 

[Lugano,  December  ....,  18G9]. 
Dearest   Emilie, 

Will  you,  foi"  tradition's  sake,  accept  this  little 
gift  from  me? 

Carissima   Emilia, 

Volete,  per  amore  della  tradizione,  accettare  da  me 
(juesto   regaluccio? 

VMMMMLVI.  —  Pul)I)l.  da  E.  F.  Richard»,  op.  cit., 
voi.  III.  jip.  224-225.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Kisorgiiroiito  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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I  write  one  word  of  remembering  love  wishing 
it  to  reacli  ou  the  first  of  the  year,  but  scarcely  be- 
lieving  it  will.  Yours  reaclied  two  days  after  Christ- 
mas.  Evei-y  thing  is  delayed  on  account  of  the 
snows  accumulated  on  the  Gotthard.  To-day,  snow 
is  falling  a  gain  here. 

I  am  bettei-  of  the  old  complaint.  But  between 
a  coki,  perennial  pains  in  my  left  leg  and  other  little 
things,  l  feel  cramped  and  annoyed  with  myself.  I 
hope  you  aie  physically  better  than  you  have  been 
of  late.  Morally,  dearest  Emilie,  do  not  allow 
yourself  to  fall  in  the  despondent  flts  you  allude  to, 
They  would  be  disapproved  and  grieved  at  by  Mm 
as  they  are  by  me.  Front  the  short  life  in  a  way 
woithy  of  him,  love  and  yourself .  Do  not  be  weak : 
have  you  no  faith  in  God  and  the  futui-e?  You  are 
capable  of  strength:  summon  it  out  as  a  duty  to 
your  faith  and  to  ali  those  who  love  you  and  whom 

Vi  scriv»)  una  parcjla  di  memore  affetto  col  desiderio  che 
arrivi  il  primo  dell'anno,  ma  con  poca  fiducia  che  arrivi. 
La  vostra  mi  raggiunse  due  giorni  dopo  Natale.  Ogni  cosa 
è  ritardala  a  causa  delle  nevi  accumulate  sul  Gottardo. 
Oggi,  cade  ancora  la  neve,  qui. 

Sto  meglio  del  vecchio  disturbo.  Ma  fra  un  raffreddore, 
dei  dolori  continui  alla  gamba  sinistra  e  altre  piccolezze, 
mi  sento  irrigidito  e  annoiato  di  me  stesso.  Spero  che  voi 
stiate  fisicamente  meglio  di  quello  che  sitavate  ultimamente. 
Moralmente,  carissima  Emilia,  non  permettete  a  voi  stessa 
di  cadere  negli  attacchi  desolanti  a  cui  alludete.  Lui  li  disap- 
proverebbe e  se  ne  dorrebbe  come  me.  Affrontate  questa 
breve  vita  in  modo  degno  di  Ini.  dell'amore  e  di  voi  stessa. 
Non  siate  debole:  non  avete  fede  in  Dio  e  nel  futuro?  Voi 
siete  capace  di  farvi  forza  :  fatelo  come  un  dovere  verso  la 
vostra  fede  e  verso  ttitti  quelli  che  amate  e  che  vi  amano. 
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you  love.     I  would  not  say  so  to  any  oue  else,  for 

fear  of  beiug  misinterpreted  ;  biit  read  again,  when 

you  feel  tlie  storm  coming,  the  few  pages  I  wrote 

Oli  myself  in  my  flftli  voi,  fi-om  page  207  downwai-ds. 

1  wrote  thera  with  my  soni  and  they  contain  ali  tliat 

I  miglit  repeat  to  you  about  life  and  grief, 

I   bave  not  yet  veceived   the  book:    it  will   not 

rea  eh   you,   therefore,   in   tinie   for  the   first  of  the 

year.  ,,  ,     . 

lour  ever  loviiig 

Joseph. 

Non  direi  questo  a  nessiui  altro,  per  paura  di  essere  mal- 
compreso;  ma  rileggete,  (piando  sentite  che  il  temporale  si 
avvìciiin,  le  poche  pagine  che  scrissi  su  di  me  nel  quinto 
volume  da  pagina  207  in  avanti.  Le  ho  scritte  coU'anima 
e  contengono  tutto  quello  che  potrei  ripetervi  sulla  vita 
e  il  dolore. 

Non   ho   ancora   ricevuto   il   libro  :   non   vi   raggiungerà, 
perciò,  in  tempo  per  il  primo  dell'anno. 

Vosti'O  sempre  con  affetto 
Giuseppe. 


VMMMMLVII. 

A  Andrea  (4iannei.t.i,  a  Firenze. 

[Lugano],  .SI  dicembre   [1869]. 
Caro  Andrea, 

La  vostra  del  28  mi  giunse  iersera.  Probabilmente 
non  giungo  in  tempo;  ma  protesto  con  tutta  l'anima 

VMMMMLVII.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Letfeie  di  G. 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  437.  L'iuitografo  si  conserva  nel  Museo 
del   liisorgiiueuto  di  Firenze.  Non  ha  indirizzo. 
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eoiiti'O  il  progetto:  noiì  piodiirreblte  ombra  di  bene  e 
piodiiriebbe  imiiienso  male  neiropiuione  in  Italia 
e  iu  Europa.  Possibile  che  non  lo  intendano  da  pei'  sé! 
Consacrino  tutta  l'energia  ad  aiutare  il  moto  rei»ub- 
blicauo  inevitabile  iu  tempo  uou  lontano  checché  si 
faccia.  Se  siete  iu  tempo,  manifestate  subito  per  me 
il  !)iasimo  il  più  illimitato  che  dar  si  possa. 

A  proposito  —  iu  convegno  recentissimo  tra  1.5. 
.20.4.,  etc.  [Milano],  11.6.8.5.,  etc.  [Genova],  III.2.7. 
18.,  etc.  [Bologna]  e  altri  111.17.11.4.5.10.,  etc.  [pic- 
coli], IV.11.I.8.  [fu]  1.13.12.3.2.7.,  etc.  [deciso]  II. 
12.13.15.,  etc.  [moto]  11.8.5.10.9.,  etc.  [gennaio]. 
Se  I11.1.10.19.8.1V.3.10.14.,  etc.  [manterranno],  non 
so.  Ciiova  a  ogni  modo  che  siate  informato  e  vi  diri- 
giate a  seconda.  Tra  i)ochi  gio'rni,  se  tutto  conferma, 
dovrò  mandarvi  altre  istruzioni  ;  ma  intanto,  se  a 
voi  risulta  ciré  buono  e  influente,  curate  il  111.17. 
IV.3.10.11.10.,  etc.  [i»ratelli]  e  C(m  lui,  II1.2.4.1.10., 
etc.  [Battaglia]  1.7.:'..!.,  eie.  [Salvatore]  ed  il  21.9. 
18.19.,  etc.  [Corti]. 

Addio  per  ora  :  ho  un  lavoro  che  mi  finisce. 

Vostro 
Giuseppe. 


Vi  scrissi  a  uno  degli  indirizzi  datimi  da  voi, 
acchiudendovi  risposta  a  Timoteo,  Fabio,  etc.  Ave^ 
ste?  Dite  loro  che  per  errore  di  cifra  neirXI(^)  i  due 
nomi  di  Nap[oli]  e  Tar[anto]  mi  riescirono  inintel- 
ligibili. Vorrei  averli. 


(^)  L'undechno  canlo  (ìeWfnfcrno. 
Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi    LXXXVIII  (Epistolario,  voi.  LV).        19 
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VMMMMLVIII. 

A  Alfonso  Giareizzo,  a  Napoli. 

[Lugano,    31    dicembre    1869]. 
Caro   Giarrizzo, 

Ho  la  vostra  del  25. 

Eccovi  il  bigiiettino  che  chiedete.  (^)  Scrissi  più 
giorni  addietro  a  Pai  [ermo]  a  Pant[ano],  etc.  nello 
stesso  senso,  e  da  quest'ultimo  dovrebbe  venirvi  ri- 
trattazione dei  dubbii  concepiti.  Persisto  in  credere 
nondimeno  che  il  meglio  sia  il  vostro  i-itrarvi  j^"*'^ 
fcinporc  d;il  Involo  piatico.  Se  dovessi  credere  a  de- 
terminazioni pi-ese  recentemente  dagl'interessati, 
quell'intervallo    durerel)be   poco. 

Accliiudo  i  500  li'unchi.  Non  li  mando  diretta- 
mente a  voi,  perché  mi  pare  imprudenza  lo  attirare 
su  voi  l'attenzione.  Ditemi  se  vi  giunsero. 

Vorrei  scrivere  a  Pr[ocaccini]  ma  ignoro  il  come: 
ho  avuto  indirizzi  convenzionali  da  voi,  ma  esigevano 
avviso  anteriore  e  non  so  per  qual  via  mandarlo.  Scri- 
verò ti-a  due  giorni  a  E.  M.  Vogliate  avvertirlo. 

VMMMMLVIII.  —  Inedita.  Da  una  copia,  di  pugno  d'Au- 
relio SnlB.  che  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 

(\)  È  il  seguente,  del  quale  ai  ha  una  copia,  di  pugno  d'A. 
Sarfi,  nei  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  :  «  31  dicenin 
bre  1S(59.  —  Per  debito  di  coscienza  e  di  fi'onte  alle  accuse 
mosse  ad  Alfonso  Giarrizzo,  io  dichiaro  che  non  ho  se  non  a 
lodarmi  della  di  lui  condotta  politica,  ch'ei  compì  fedelmente 
le  coiumissioni  dategli  a  più  riprese  da  me,  che  le  accuse  a  me 
comunicate  sono  malfondate  e  che  credo  fermamente  nel  suo 
patriotismo  e  nella  sua  devozione  alla  Causa  Nazionale  Repub- 
blicana. —  Gius.  Mazzini.  » 
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Ditemi  se  rimanete  ove  siete  o  mutate  soggiorno. 
Dedicate  imie  il  lavoro.  (\i  Xoii  posso  avere  obbie- 
zione alcuna.  y^^^^,^  ^^^^p^,^ 

•    Giuseppe. 

VMMMMLIX. 

A  GiORoiNA  Saffi,  a  Forlì. 

[Lugano,  ....  dicembre  1SG9]. 
Cara  JS'ina, 

Ebbi  da  voi  un  dono  gentile  e  simbolico  :  il  rosso, 
di  ciò  ch'io  devo  fare;  il  nero,  di  ciò  che  devo  incon- 
trarvi. JVIa  perché  non  una  parola  né  da  voi  né  da 
lui  ?  Riceveste  una  mia  in  risposta  all'ultima  di  voi 
due.  che  vi  mandai  per  mezzo  del  libraio  amico?  (-) 
Vi  ringrazio  a  ogni  modo  e  tenterò  di  far  senno  al 
siml>olo.  Dite  ad  Amelio  che  aveva  cominciato  uno 
scritto  com'ei  lo  desiderava  :  ma  non  vi  fu  via  di 
continuare.  (•')  Le  cose  che  ])iu  mi  premono,  incal- 
zando, divorai-ono  e  divoreranno  tutto  il  mio  tempo 
e  mi  tengono  in  continua  fe1)l»re. 

Non  è  singolare?  In  questo  momento  ricevo  la 
vostra  e  quella  d'Aurelio.  Giovi  a  ogni  modo  ch'io 
avessi  cominciato  a  scrivervi.  Or  non  ho  tempo  di  scri- 
vervi a  lungo.  Ma  sono  confento  di  avere  ricevuto 
le  vostre  e  che  voi  abbiate  ricevuta  la  mia.  Sono  gra- 
tissimo  a  Emilio. 

(')   Siigli   sci'itfi   letterari  di  A.   Giarrizzo   ved.   le  note  alle 
lett.   VMMCCCCXCVI   e  vMMMVI. 

vMMMMLrX.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatixtt,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ieec,  cit.,  pp.  359-360. 

(-)   Febo  Glierardi,   libraio    li   Forlì. 
(■^)  Lo  .scritto  :   Dai  Concilio  a  Dio. 


292  EPISTOLARTO.  11869] 

Dite  ad  Aurelio  che  la  proposta  di  Ghepardi  è 
per  ora  inaccettabile.  Robecchi  è  un  tristo  ;  ma  senza 
ch'io  abbia  rotto  prima  il  contratto  con  lui,  nessuno 
può  sottentrare.  E  le  sue  proposte  pel  fondo  delle 
copie  sarebbero,  ad  arte,  gravi  tanto  da  renderne  im- 
possibile raccettazione.  In  questo  momento  il  Robec- 
chi mi  fa  una  meschina  proposta  ])er  la  stampa  del- 
l'VIII  volume  —  pronto  da  due  anni  e  più  —  ch'io, 
nauseato,  accetterò  per  vederlo  stamitato  e  per  non  u- 
dirne  più.  Ditegli  inoltre  che,  se  ode  d'avvisi  miei 
e  richieste  mie  agli  amici  di  Romagna,  non  avversi  e 
per  quanto  la  coscienza  gli  concede,  secondi.  Non  si 
tratterà  mai  per  la  Romagna  d'esser  chiamata  a  ini- 
ziare azione,  ma  soltanto  a  seguire.  E  di  questo,  data 
l'ipotesi,  ei  deve  intendere  la  necessità.  Addio  per 
ora.  Vogliatemi  bene  tutti  e  due. 

Vostro  amico 
Giuseppe. 


VMjMMIMLX. 

A  Andrea  (tIannelli.  a  Firenze. 

[Lugano,  ....  dicembre  1869]. 
Caro  Audrea, 

JMi  diceste  d'essere  a  contatto  con  T[ito]  Stroc- 
chi.  C)  Volete,  (piando  potete,  fargli  giungere  l'unita? 

VMMMMLX.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli.  Leitere  di  iì. 
Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  436.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Firenze.  Non  ha  indirizzo. 

(1)  T.  Stroccbi  (1846-1879),  nato  a  Lucca  da  genitori  ro- 
ma j';hli]ì,  aveva  combattuio  nsl  1806  e  l'anno  dopo  a  Monte- 
rotondo    e    a    Mentana,    rimanendo   prigioniero.   Ardente   mazzi- 
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Gli  scrissi  tempo  fa  e  non  ebbi  risposta.  Vorrei  sapere 
il  perché,  ^'ogliate  consegnare  ad  Adriano. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


VMMMMLXI. 

A  Osvaldo  Gnocchi  Viani,  a  Genova. 

[Lugano,   1869]. 

Caro  Osvaldo, 

Ho  le  copie. 

Parò  che  sia  ristampato  i)er  ogni  dove. 

Qui  bisogna  diffonderlo  e  far  che  anche  il  popolo 
lo  legga  :  è  segno  di  vita.  Ma  il  più  deve  andare  alle 
Caserme.  Date  le  pili  tra  le  copie  —  quasi  tutte  —  a 
Manc[ini],  Filipp[eri],  Dagn[ino].  Conoscete  il 
Dr.  Cantoni?  Bisognerebbe  ch'egli  pure  ne  avesse 
(lualclie  copia  :  sa  dove  metterla.  È  reperibile  alla 
Farmacia  Bruzza. 

Addio  :  bisognerà  forse  ch'io  m'allontani  fra  gior- 
ni; ma  v'avvertirò  prima,  per  intenderci  su  diverse 
cose. 

niano,  fondò  a  Lucca  un  nucleo  dell'Alleanza  Repubblicana. 
Arrestato  a  Genova  col  Canzio  ed  altri  il  27  giugno  1869  (ved.  la 
nota  alla  lett.  VMMMDGCCCLXXVt)  fu  liberato  con  l'amnistia 
del  1-1  novembre  1860.  Capeggiò  l'anno  dopo  la  banda  lucchese 
(ved.  le  lett.  segg.),  infine  partecipò  alla  campagna  di  Fi-ancia, 
impadronendosi   dell'unica   bandiera   tolta   ai   Prussiani. 

VMMMMLXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
la  signora  Carlotta  Celesia.  A  vergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini,   sta    l'indirizzo:    «Osv[aldo].» 
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Ho  pensato  a  ciò  che  m'avete  detto  suirAlleaiiza 
Giovine  Italia,  etc. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

VMMMMLXII. 

A  Osvaldo  Gnocchi  Vjani,  a  Genova. 

[Lugano, 18G9]. 

Cai'  Osvaldo, 

So  del  lavoro  che  si  sta  facendo,  della  riunione, 
ecc.  Il  difetto  radicale  di  tutto  (piesto  sta  nel  fare  nn 
lavoro  dove  è  già  fatto  e  nel  farlo,  come  credono,  in 
segreto  anclie  da  me.  Seminiamo,  senza  volerlo,  divi- 
sioni, incertezze,  dnl'bi  n(4  Partito.  Cerco  d'ovviar 
questo  danno  col  non  (hirmi  per  inteso  con  alcuno  di 
questo  lavoro.  Purché  guidi  a  fare! 

Vostro 
Giuseppe. 

VMMMMLXIII. 

a  Alfonso  Giaerizzo,  a  Liigano. 

[Lugano 1869]. 

Caro  Giarrizzo, 

EbV>i  la  vostra,  etc.  del  lì).  Non  ho  tempo  per 
iscrivervi;   ma  abl)iate  pazieiiza   e  aspettate  ancora 

VMMMMLXIL  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
la  Signora  Carlotta  Celesia.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo:   *(  Osv[aldo].  » 

VMMMjMLXIII.  —  Inedita.  Da  una  copia,  di  pugno  d'Au- 
relio Saffi,  che  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 
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per  poco.  Voi  vedete  tutti  frenetici  per  agire;  e  in- 
tanto da  Pai  [ermo]  domandano  trenta  mila  lire  ch'io 
non  ho  né  posso  avere;  e  se  non  posso  darle  annun- 
ziano indugio  inevitabile  per  cercar  di  raccoglierle. 
Vivete  sicuro  che  vi  farò  partire  in  tempo.  Dite  ad 
Andrea  ch'ebbi  tutto  e  nomi  da  lui;  e  gli  scriverò 
presto.  Alla  Spezia  ho  scritto. 

Vostro  sempre 

Giuseppe, 


VMMMMLXIV. 

A  Alfonso  Giakrizzo,  a  Lugano. 

[Lugano],  21  [ 1869]. 

Fratello, 

Abbiate  pazienza,  ma  sono  tante  le  cose  che  ho 
da  fare  da  non  potere  vedervi.  A  Bozz[etti]  a  Ca- 
t[ania]  aveva  scritto  e  non  v"è  più  altro  da  dir  loro: 
ho  messo  nondimeno  una  linea.  Scrivete  poco:  le 
lettere  finiscono  per  esser  prese.  Quando  avranno 
deciso,  vedremo. 

Vostro  in  fretta 

Giuseppe. 


vlVIMMMLXIV.    —   Inetlita.    L'autografo,   di    pugno   d'Au- 
relio Saffi,  si  conserva  nel  Musoo  del  Risorgimento  di  Roma. 
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VMMMMLXV. 

TO   Bessie  Ashurst,   London. 

ILu?nno,  Decembei-  .....  1S69]. 

Dearest  Bessie, 

Will  TOH  allow  me  to  please  myself  by  keepìng  the 
deal'  yearh/  tradition  find  seuding  a  little  tokeii  of 
renienilnaiice?  I  feel  very  sad  at  iiot  beiiig  witli  yoii 
ali  ou  tliis  New  Year's  Ève.  Tliiiik  of  me  on  that 
eveiiiiii;  and  especially  if  yon  are  ali  togetlier,  as  I 
lio))e.  A  tliought  of  deep  lastiiig  love  will  waiider 
fioin  me  amoiigst  yoii.  Give  my  love  to  William  and 
ali  your  sistevs.  Have  my  tlianks  foi'  the  interest  yon 
take  in  my  patronized  violinists. 

Tiy  to  he  well  dnring  this  very  severe  winter,  and 

love  your  very  lo^  ine,  friend 

Joseph. 

Ga  rissima   Bessie, 

Volete  permettermi  il  piacere  di  mantenere  la  cara 
annuale  tradizi(me,  mandandovi  un  piccolo  segno  del  mio 
ricordo?  Mi  sento  molto  triste  all'idea  di  non  essere  con 
voi  tutti  quest'ultima  notte  dell'anno.  Pensate  a  me  (piella 
sera  e  specialmente  se  sarete  tutti  insieme,  come  spero. 
Un  pen.siero  pieno  di  profondo  costante  affetto  verrà  da  me 
fra  voi.  Tante  cose  affettuose  da  parte  mia  a  William  e  a 
tutte  le  vostre  sorelle.  Abbiate  i  miei  ringrazia  menti  i)er 
l'interesse  che  prendete  pei  violinisti  miei  protetti. 

Cercate   di    star   bene   e   vogliate   bene   al    vostro   amico 

che  ve  ne  vuol  molto. 

Giuseppe. 

V.AIMMMLXV.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Ricuakus,  op.  cit., 
voi.  Ili,  p.  226. 
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VlilMMMLXVI. 

A  Gaetano  Semenza,  a  Torino. 

[Lugano],    1°   gennaio   1870. 

Ho  ricevuto  dalFamico  W.  le  vostre  £.  10.  Vi 
sono  grato;  ma  voi  di  certo  non  credete  ch'io  possa 
attribuirle  a  uso  mio  personale. 

Non  vi  parlerò  delle  cose  d'Italia.  Noi  innol- 
triamo  rapidamente  alla  soluzione.  E  mi  duole  assai 
assai  che  i  buoni  della  fc?inistra  non  se  n'avveggano 
e  non  sentano  giunto  il  momento  per  distaccarsi  dai 
banchi  ove  sono  inutili  e  dire  al  paese  :  «  Non  ab- 
biamo fede  che  in  te.  »  Se  le  barricate  repubblicane 
li  trovano  nella  Camera,  (^)  saranno  involti  in  una 
diffidenza  che,  allontanandoli  dalla  vita  attiva,  sarà 
di  danno  al  paese  che  ha  bisogno  di  tutti  i  buoni. 

Ricordatemi  alla  buona  signora  Giuditta  e  crede- 
temi 

vostro  sempre 

Giuseppe. 


VMMMMIiX^'l.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Semenza.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo  :    «  Sig.   G.    Semenza.  » 

C^)  Gaetano  Semenza,  che  sì  era  fatta  una  buona  posizione 
finanziaria  in  Inghilterra,  fu  poi  deputato  durante  la  IX  e  la 
X  Legislatura,  e  alla  Camera  prese  spesso  la  parola  su  que- 
stioni di   finanza. 
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VMMMMLXVII. 

To  EitiLiE  A.  Venturi,  London. 

l Genoa],  January  7th,  1870. 
Dearest  Emilie, 

I  seiid  a  note  of  Q[iiadi'io]  who  does  not  know 
yoiir  address.  He  is  at  Milan.  It  is  very  cold. 
Thiiigs  continue  to  be  in  the  niost  nnsettled  state 
possible.  T  am  in  Genoa,  threatened  by  a  second 
edition  of  the  Milan  Aprii,  an  eleinent  wanting  to 
lusli  iiito  action,  another  refusing.  I  betwecn  them, 
appearing  cold  and  dejccting  to  the  first,  enthnsias- 
tic  and  lash  to  Ihe  second,  wanting  to  go  and 
have  an  end  of  it  and  stili  not  wanting  to  coiinte- 
nancc  an  attenipt  whicli,  if  depiived  of  union  amongst 
ali  oni*  elements  in  the  town,  will  fail.     I  am  the- 


7  gennaio  1870. 
Carissima    Emilia, 

Mando  una  lettera  di  Quadrio  clie  non  sa  il  vostro  indi- 
rizzo. È  a  Milano.  Fa  molto  freddo.  Le  cose  continuano  ad 
essere  nello  condizione  più  incerta  possibile.  Sono  a  Genova, 
minacciato  da  una  seconda  edizione  dell'aprile  di  Milano  : 
un  elemento  desideroso  di  gettarsi  nell'azione,  un  altro  rifiu- 
tandosi. Io  in  mezzo  a  loro,  appaio  freddo  e  sconfortante  al 
primo,  entusiasta  e  avventato  al  secondo,  e  desidero  andar- 
mene e  finirla,  e  certo  non  vojilio  sanzionare  un  tentativo 
che,  se  privato  dell'unione  fra  tutti  gli  elementi  della  città, 

VMIMMMLXVII.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  op.  cit., 
voi.  IH,  ]i.  226.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risor- 
j;imenlo  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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refore  trembling  at  every  lettev  I  receive  or  at  any 
papei-  cornili^',  fearìng  a  preinaUu'e  outbreak.  How 
are  you  in  liealth?  Is  Caroline  back  from  St.  Léo- 
nard'»? Please,  give  or  send  the  enclosed  scrap. 
I  do  not  write  any  more,  uot  only  because  T  have 
very  little  tinie,  biit  beeanse  I  ani  rf'w/i  loiior  nero- 
inchiostro  and  ({od  knows  what  I  wonld  write.    Ever 

yoiir  loviug 
Joseph. 


fallirn.  Troiiio  perciò  ad  ogni  lettera  clie  ricevo  o  all'arrivo 

di  ogni  giornale,  temendo  uno  scoiti)i(i  prematuro.  Come  state 

in  salute?  Carolina  è  ritornata   da   St.  Léonard'»?  Datele  o 

mandatele,   per   favore,   Taechinso   biglietto.   Non   scrivo   pili, 

non  solo  perclié  ho  pochissimo  tempo,  ma  perché  sono  «  d'un 

umor  nero-inchiostro  »  e  Dio  solo  sa  cosa  .scriverei.  Sempre 

con  affetto 

vostro 

Giuseppe. 


^MMMJMLXVIII. 

AL  Comitato  di  Messina. 

[Genova],   11  gennaio   1870. 
Fratello, 

Ho  la  vostra  del  2. 

Ebbi  già  relazione  dairaniico  — ;  e  ho  da  Palermo 
intimazioni  di  partenza.  Ciò  di  cni  ora  ho  bisogno, 

VMMMMLXVIII.  —  Inedita.  Da  una  copia,  di  pugno  di 
Aiu-olio  Saffi,  noi  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  È  pure  in 
copia  la  risposta  a  questa  lett.,  da  parte  del  Comitato  di  Mes- 
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e  ne  scrivo  anche  a  Kiccioli,  è  che  il  moto  s'inannelli 
col  Continente,  cioè,  com'era  inteso  già  con  Messina, 
che  sia  moto  simultaneamente  in  Calabria.  Confer- 
mata quella  promessa,  non  v'è  altro  da  cliiedere:  agi- 
remo. Tra  quei  luoghi  e  Messina  era  pieno  regolare 
contatto.  Se  avete  modo  accertate  noi  e  l'amico,  se 
durano  validamente  le  intenzioni  —  neirafTermativa, 
verrò  senza  indugio,  a  meno,  come  sempre  dissi  a 
Palermo,  di  rivolta  anteriore  sul  Continente.  E  lo 
accenno  perché  non  è  impossibile.  Ma  o  non  sarà,  o 
sarà  rapidamente.  Nel  primo  caso,  è  inteso  fra  noi  : 
nel  secondo,  riniiuetìza  del  moto  in  Continente  var- 
rebbe la  mia  presenza.  Addio,  in  fretta,  ma 

vostro  sempre 
Giuseppe, 


Sina  ;  ed  è  la  seguente  :  «  Maestro.  Nell'interesse  dell'Associazioce 
al  Giornale,   rispondiamo  alla  sua  dell'll,   '70. 

«  Prima  di  tutto  fa  d'uopo  dirle  che  colui  il  quale  legava 
noi  colle  vicine  Calabrie  giacque  vittima  alla  Lobbia  ;  designt> 
a  noi  prima  dell'ultimo  suo  i-espiro  chi  aveva  le  fila  dell'Asso- 
ciazione. Ci  siamo  diretti  a  chi  succedeva  ;  ci  si  è  promessa  una 
risposta  categorica  ;  ma  sino  a  questo  momento  non  sono  ve- 
nuti a  darla,  sia  per  non  indossare  una  responsabilità  in  faccia 
all'Editore,  sia  per  mancanza  di  convinzione  sugli  Associati. 
Noi  ci  riserbiamo  di  scriverle  subito,  nel  caso  che  si  rispondesse 
decisamente.  Intanto,  da  quanto  noi  conosciamo,  siamo  nel  caso 
di  giudicare  :  1°  che  l'edizione  sarà  accettata,  2°  che  vi  sia  qualche 
scisma  fra  gli  Azionisti,  cioè  il  consueto  scisma  che  ha  predo- 
minato negli  Azionisti  dell'Italia  del  Sud,  3o  che  vedendo  l'Edi- 
zione nitida  e  corretta  saranno  per  corrispondere. 

«  Noi  abbiamo  creduto  di  tenerla  tuttavia  in  sospensione, 
0  quindi  non  abbiamo  potuto  dare  altra  risposta  che  negativa- 
mente storica. 

«  Accettate  gli  attestati  della   divozione  con   cui  siamo.,..  » 
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VMMMMLXIX. 

A  Rosario  Bagnasco,  a  Palermo. 


[Genova],   12  gennaio  1870. 
Amico, 

Ebbi  la  vostra  del  4. 

Eccovi  rliie  linee  pei  giovani  dell'E,  I. 

Non  so  con  clii  siate  a  contatto,  ma  dovreste  a 
quest'ora  essere  informato  ch'io  smentii  le  accuse  date 
ad  Arm[iiiio].  Erano  assolutamente  infondate.  A  Ini 
lio  consigliato  di  ritrarsi  per  ora  dal  lavoro  iwatico: 
so  per  prova  che  accuse  siffatte,  anche  confutate, 
lasciano  inir  sempre  un  sospetto  negli  animi.  Ma 
quei  che  furono  a  contatto  con  lui  devono  serbargli 
fiducia  e  far  ch'ei  lo  sappia. 

Potete  dunque  giovarvi  dell'indirizzo. 

Non  ho  cosa  da  aggiungere  a  ciò  ch'io  vi  dissi 
nell'ultima  mia.  La  IMonarchia  è  sfasciata  in  ogni 
lato.  Non  manca  negli  Italiani  se  non  l'energia  ne- 
cessaria per  atterrarla. 

Vostro  amico 

Giuseppe. 


vMMMMT/XIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  ilei  Ris.ogiiaeuto  di  lloma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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VMMMMLXX. 

A  Alfonso  Giarrizzo,  a  Napoli. 

[Genova]',   12  gennaio  1S70. 
Fratello, 

Vi  mando  una  lettera  per  me  di  Eicc[ioli]  e  un 
bÌ2,']ietto  per  voi. 

Non  intendo  :  in  data  del  22,  mi  scrivevano  ac- 
cettazione da  Mess[ina]  e  che  comunicherebbero  su- 
bito la  mia  ai  punti  indicati  :  come  mai  il  28  ei  non 
aveva  letto  la  mia.  ad  essi?  Ei  non  allude  se  non  a 
una  mia  lettera-circolare  a  diversi  centri:  non  al- 
lude alle  mie  proposte  formali  né  al  mio  proporvi 
le  Calabrie,  etc.  né  al  mio  promettere  lo  immediato 
seguire  del  Centro  e  di  qualche  punto  importante 
del  Nord.  Non  intendo  e  mi  duole  ch'ei  fosse  lasciato 
all'oscuro, 

A  ogni  modo,  leggete  anche  la  risposta  mia.  E  ve 
la  mando  perché,  parlando  di  me,  vi  conformiate  al 
mio  linguaggio.  Non  intendo,  pei'  coscienza,  andare 
più  in  là,  né  strappar  decisioni  per  forza  d'influenza 
personale.  Come  Siciliano  voi  avete  il  diritto  di  con- 
sigliare ciò  che  vi  par  debito  ;  ma  non  in  nome  mio. 
Non  posso  che  proporre  ;  ma  non  voglio  ottenere  dal- 
l'insistenza, dall'amor  proprio  eccitato  o  da  altro. 
È  cosa  tioppo  grande;  e  se  non  possono  efficacemente, 
meglio  è  che  aspettino. 

Se  volete  scrivergli,  forse  sarebbe  meglio  non  mol- 

VMMMMLXX.  —  Inedita.  Da  una  copia,  di  pugno  d'Au- 
relio Saffi,  che  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 
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tiplicar  lettere  e  scriver  subito  in  carta  sottile.  L'in- 
geguere  amico  unirebbe  alla  mia  é  manderebbe  ove 
deve. 

Vostro  sempre 

Giuseppe. 

Alle  cose  mie  e  nostre  gioverebbe  ch'io  potessi 
far  la  corsa  che  accenno  in  Londra  ed  essere  a  di- 
sposizione nell'agosto.  Ma  mi  regolerò  dalle  loro  let- 
tere che  aspetto. 


VMJIMMLXXI. 

A  Edgar  Quinet,  à  Veytaiix. 

[Gènesi,   12   jauvier   1S70. 
Cher  ami, 

Je  re<^ois  votre  lettre  sur  le  Coutinent.  Je  n'ai 
qne  deux  minntes  ]ìonr  vous  répondre.  .T'ignore  la 
nature  de  l'appui  qne  Ch.  me  demande  pour  la  Dé- 
nidcratic.  Est-ce  d"un  appui  ftnanciaire  qu'il  s'agit"? 
Est-ce  d'articles  à  foninir?  Ces  deux  choses  me  sont 
'pour  le  moment  absolument  impossibles.  Ce  que  je 
cherche  à  taire  en  Italie  est  de  nature  à  absorber 
mon  dernier  frane  et  la  dernière  minute  de  mon 
temps.  Le  mois  prochain  toutefois  je  serais  Dieu  sait 
où  ou  plus  libre  de  mon  temps  ;  et  vous  me  reparlerez, 
en  ce  cas,  de  Ch.  J'attendrai  votre  livre  avec  une 
vive  impatience.  ^"euillez  Tadresser,  non  à  Londres, 

VMMMMLXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nella 
Biblioteca  Nazionale  di   Parigi. 
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mais  à  Madame  Janet  Kosselli.  Tanziiia.  Lugano.  Il 
me  parviendva  où  je  suis. 

J'ai  vu  avec  doulenr  la  perle  qiie  Madame  Q[m- 
net]  vient  de  faire.  Dleu  merci,  elle  est  forte,  cro- 
yaiite,  et  elle  vous  a. 

A  la  hàte,  votre  ami 

Jos.  Mazzini. 


VMMM.AILXXTI. 

A  Pietro   BragiOxNa   P>kllini,  a   Milano. 

[Gonova],  13  gennaio  ISTO. 
(';ii(»  Bellini, 

Rispondo  nlla   vostia   del  '21  diccmln-e. 

Le  v<»sti-e  intenzioni  sono  buone  ed  amichevoli; 
ve  ne  sono  grato.  La  pro[)osta  in  sé  è  interiore  a  ciò 
che  dovrebbe  essere  e  a  ciò  che  il  signor  Robecchi 
aveva  promesso.  Ma  sono  cosi  nauseato  di  tutto  Taf- 
lare  e  uoiato  di  veder  fermata  a  mezzo  quella  pub- 
blicazione che  pur  potrebb  essere  di  qualche  utile  ai 
giovani,  che  accetterò. 

Ho  proposte  e  assai  larghe  da  Civelli  e  da  Febo 
Gherardi  di  Forlì.  (^)  Ond'è  che  se  non  possiamo  con- 
cretare subito,  spingerò  sollecitamente  l'affare  al  Tri- 
bunale per  emanciparmi. 

Se  dunque  Robecchi  s'impegna  a  darmi  mille  fran- 
chi per  Ì'S"  volume,  mille  per  ciascuno  dei  successivi 

VMMMMLXXTI.  —  Pobbl.  da  R.  Caddeo,  La  Tipografia 
Elvetica  di  Cupolago.  Uomini  -  vicende  -  tempi,  cit.,  p.  537. 
L'aiitogralo  si  conserva  n^^ll'aichivio  T{('potti-P>er.s('llini,  a  Milano. 

(')    Veci,   l'ediz.   nazionale,    voi.    LXXVII,    pp.    xlij-xliij. 
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iu  caso  di  nessun  utile,  mille  cinquecento  se  vi  sono 
utili,  accetto. 

Ben  inteso,  l'ipotesi  dei  1500  è  illusione.  Eobeccbi 
non  confesserà  mai  d'aver  utili. 

Se  riescite  a  concretare  con  Robecchi,  Brusco  vi 
darà  rS"  volume,  ma  unicamente  su  consegna  dei 
mille  francbi.  E  vi  prego,  non  vi  adontate  con  lui  o 
con  me,  s'egli  esigerà  simultaneo  l'adempimento  della 
condizione.  Non  dubito  di  voi;  ma  non  bo  ragione 
d'aver  la  menont:i  fiducia  nel  signor  Ilobeccbi,  il  (^ua- 
le  non  doveva  subentrare  al  contratto  Daelli  se  non 
aveva  intenzione  o  modo  d'adempierlo.  Io  aveva  al- 
lora tempo  più  cbe  non  bo;  e  l'opera  sarebbe  già 
finita  se  Robeccbi  fosse  rimasto  fedele  agii  impegni. 
Ora,  mi  costerà  doppia  fatica  e  ancbe  spese,  daccbé 
mi  tocclieià  i-ifare  la  via  di  Londra  dove  sono  i  ma- 
teriali. 

Addio,  caro  Bellini*.  \'(>gliatemi  bene  e  credetemi 

vostro 
Gius.  Mazzini. 


VMMMMLXXIII. 

V  Alfonso  Giarrizzo,  a  Napoli.  . 

[Genova],  15  gennaio  1870. 
Fratello, 

Ho  la  vostra  del  10. 

Date,  vi  ])i('g(>  l'unita  a  Sc[arlata]. 

VMMMMLXXTII.  — •  Pubbl.,  in  parte,  in  Cenni  lioorafici  e 
storici  a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  I.,   voi.  X\  I,  p.  xxxviij. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXVIII  (Epistolario,  voi    LV).         20 
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L'È.  M.  a  cui  ho  indirizzato  alcune  linee  per 
Pi-[ocaccini]  e  appunto  —  e  mi  duole  —  l'indirizzo 
del  quale  or  mi  dite  di  non  giovarmi.  Pazienza  e 
vedete  nondimeno  se  vi  fosse  modo  d'avere  quelle 
linee.  Scriverò  tra  due  giorni  all'altro  indirizzo:  av- 
vertite e  comunicate  non  il  Dizionario,  ma  la  cifra. 
Probabilmente  me  ne  servirò. 

Sul  conto  vostro  scrissi  naturalmente  a  Boz[zetti], 
e  n'ebbi  risposta  soddisfacente.  Scrissi  pure  a  E- 
d[oardo],  ma  per  giro  e  probabilmente  la  mia  ebbe 
indugio.  Non  abbiate,  comeché  giusta,  riazione  so- 
verchia con  lui  nell'anima.  È  tale  un  tempo  che  rende 
scusabile  ringigantimento  d'un'ombra.  E  manifestan- 
domi lealmente  i  sospetti,  mi  disse  che  lo  faceva 
appunto  perché  sperava  ch'io  potessi  farli  svanire. 

Dite  a  9.  che  malgrado  tutte  le  intenzioni  possi- 
bili, nulla  v'è  di  deciso  dov'ei  dice.  Esiste  tuttora 
dissidio  tra  elementi  che  m'importa  siano  in  accordo. 
Aspetti  quindi  per  viaggio  o  altro  una  parola  da 
me.  Urge  per  altro  spingere  il  lavoro  per  quanto 
si  può. 

Mi  duole  assai  la  teiste  nuova  dell'At.,  prima 
per  lui  ch'era  ottimo,  caldo  e  prode  giovine,  poi  per 
la  terra  alla  quale  egli  apparteneva  ch'era  appunto 
quella  che  più  m'importa,  anche  per  ogni  idea  di  7. 
Non  dubito  d'essa;  ma  importa,  come  dissi  fin  da 
principio,  pei  risultati  immediati,  che  l'azione  di 
(piella  provincia,  simultanea,  immediata,  s'inannelli 
col  Continente.  È  l'ultima  guarentigia  (h^lla  quale 
sento  il  bisogno  per  decidei-mi. 

Ali  i);ir]a1c  di  due  indirizzi  per  voi.  Mi  diceste  che 

Qui   si   stampa    intefiralmciitc  da    una   copia,   di    puf;iio  d'Aurelio 
Salii,   che  si  oouserva   nel  Museo   del   Kisorgiiaeuto  di   Roma. 
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(jnello  di  G.  S.  uon  èva  che  i)er  viaggiatori.  Intendete 
quello  di  M.  C?  Ditemelo. 

Addio  :  tra  poco  vi  i-iscriverò. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


VMMMMLXXIV. 

A   Fkdeuico  Campanella,   a    Firenze. 

[Genova],  15  gennaio  1S70. 
Cai'o  Federico, 

Ho  i  mille.  Eccoti  la  ricevuta. 

Le  tue  parole  sulla  situazione  possono  esser 
vere:  uon  le  credo  tali  quanto  al  popolo.  Il  guasto 
sta  nella  classe  educata,  malcontenta  anch'essa,  ma 
inerte.  Vedi  Firenze!  ^'edi  Mazzoni,  Martinati  e  gli 
altri,  rimpossibilità  di  mettere  insieme,  tra  quei  che 
si  dichiarano  repubblicani,  tre  soli  i  quali  s'assu- 
mano di  coordinare  gli  elementi  che  esistono  e  cre- 
arne nuovi.  Ogni  discussione  è  del  resto  inutile.  Io 
non  spingo,  non  uso  d'influenza  personale.  Ho  dichia- 
rato il  mio  profondo  convincimento,  che  l'ora  è  giunta 
di  sostituire  all'apostolato  l'azione,  ho  indicato  i  pun- 
ti d'iniziativa  :  da  quei  punti  mi  è  stato  detto  :  «  Ac- 
cettiamo e  ci  prepariamo.  »  Ho  spianato  certi  osta- 
coli. Ho  detto:  «  Se  v'è  chi  comincia,  m'avverta,  tanto 
ch'io  mi  rechi  sul  punto.  »  Ora,  aspetto  senza  fìataie. 

VMMMMLXXIV.  —  Pnbbl.  da  (ì.  Mazzatinti,  Leftere  di 
(1.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (nella  Ririxln  (l'Italia  del  giugno  1905). 
L'autogx'at'o   si   conserva   neiristiLuto   ilazziniano  di  Genova. 
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Se  vìen  l'avviso,  farò  ciò  che  posso:  se  non  viene 
entro  l'anno,  mi  staccherò  dal  Partito,  cioè  dal  la- 
voro pratico;  e  lo  farò  pubblicamente,  tanto  da  es- 
sere libero  e  poter  dire  ciò  che  credo  essere  la  verità 
a  tutti,  incominciando  da  Garibaldi  e  scendendo  ai 
Sinistri,  e  più  giù.  Ecco  tutto. 
Ama  il 

tuo 

GlUSKPPE. 


VMMMMLXXV. 

AL  Co.VilTATO  Rept^bblicano  Fkancese. 

[Genova],   17  gennaio  1870. 
Cittadini, 

Mi  è  impossibile  assistere  al  vostro  banchetto. 
Doveri,  simili  a  quelli  che  voi  state  per  compiere, 
mi  trattengono  ove  ora  mi  trovo. 

Grazie  dal  fondo  dell'anima  pel  vostro  fraterno 
invito,  e  completa  adesione  allo  scopo  che  vi  pro- 
ponete raggiungere:  la  Repubblica  per  iniziativa 
del  popolo,  che  sola  può,  dandogli  la  coscienza  del 
suo  dii-itto  e  della  sua  foizu,  offrirgli  una  garanzia 
per  l'avvenire. 

VMMMMLXXV.  —  Pubbl.  neìVUnità  Ttaliana  di  Milano, 
del  25  e  nel  Dovere  del  27  gennaio  1870.  I  due  periodici  ave- 
vano in  nota  ;  a  II  21  gennaio  il  Partilo  repnbblicano  francese 
si  raccolse  in  Parigi  a  fraterno  banchetto.  Doiw  i  discorsi  e  i 
))riiidisi  degli  intervenuti,  si  lessero  parecchie  lettere  di  repub- 
blicani assenti,  fra  i  quali  questa  di  Giuseppe  Mazzini,  che  noi 
traduciamo   dal  Réveil.  » 
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Io  saluto  con  entusiasmo  il  risveglio  della  Fran- 
cia ;  era  necessario  all'Europa.  Sia  esso  grande,  so- 
lenne, inofondamente  nazionale!  Evitate  gli  errori 
del  passato.  Non  anticipate,  con  soluzioni  prema- 
ture, scopi  secondari  e  molteplici,  i  quali  non  appar- 
lengono  che  ad  un  popolo  già  fatto  grande  dall'a- 
zione, illuminato  dalla  tiamma  di  un  forte  e  nobile 
pensiero  collettivo  realizzato.  Non  scindete  le  vo- 
stre forze;  concentratele  tutte  sovra  un  dato  punto. 
L'impero  ha  detto:  Reazione  e  Potere.  E  voi  dite: 
Amore  e  Libertà. 

Siano  gli  atti  vostri  logici,  fermi,  irremovibil- 
mente fedeli  al  principio  che  li  inspira;  e  la  vostra 
parola,  calma  e  tollerante,  incoraggi,  illumini,  rassi- 
curi. 

La  Repubblica,  —  governo  di  tutti,  per  opera  di 
tutti  ed  a  vantaggio  di  tutti,  —  non  può  avere  altro 
linguaggio.  Non  dimenticate,  o  cittadini,  che  ogni 
parola,  la  qimle  giunga  da  Parigi,  in  (piesti  mo- 
menti, fornisce  in  ogni  altro  luogo  un'arme  a  noi, 
vostri  amici,  o  ai  vostri  nemici. 

Ancora  una  ])arola,  come  Italiano. 

Mi  dicono  clie,  al  vostro  Itanchetto,  i  nomi  di  co- 
loro che  vi  compiaceste  invitare  e  che  saranno  for- 
zatamente assenti,  \erranno  inscritti  sulle  scranne 
che  s;i ranno  state  per  essi  j) reparate.  Se  ciò  è,  can- 
cellate, di  grazia,  il  mio,  e  sostituitegli  quello  di 
Roma. 

La  memoria  di  Roma  e  del  delitto  consumato  a 
suo  danno  dall'uomo  che  preparava  il  2  dicembre, 
compaia  come  lo  spettro  di  Banco  a  Macbeth  al 
vostro  banchetto,  e  sia  testimonio  accusatore  contro 
quell'uomo. 

Anche  noi  camminiamo  rapidamente  verso  la  Re- 
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pubblica.  Se  non  vi  potremo  prevenire,  vi  seguiremo, 
siatene  certi.  Possiamo  noi  diventar  presto  e  rima- 
nere a  lungo  fratelli  nella  fede  comune,  e  possa  la 
parola  d'ordine:  Roìiki  <•  I*(irì</i,  essere  (luella  del 
risveglio  di  tutta  Euro])ii  I 

Devotissimo  vostro   - 
Gius.  Mazzini. 

VMMM.AILXXVI. 

A  Alfonso  Giaurizzo,  a  Napoli. 

[Genova],  19   [gennaio  1870]. 
Caro  amico, 

Ebbi  tino  al  n.  3  e  sta  bene. 

Quanto  a  58.,  a  quest'ora  sono  informato  che 
avevano  torto.  Se  duntiue  itotele  trovar  modo  di 
mandare  al  tremante  i  2000,  senz'altra  s])iegazione, 
fatelo  ;  e  sarà  bene.  Se  no,  tenete  a  disposizione 
mia  :  vi  manderò  forse  tra  non  molto  indirizzo.  Credo 
fossero  a  contatto  con  9.  Parlategliene. 

Se  vi  si  presentassero  due  con  una  mia  linea, 
abbiateli  per  buoni  e  date  loro  contatto  con  1).  che, 
ci-edo,  già  li  conosce. 

Perché  rivederjiii  ])rest<)?  Non  è  assai  più  essen- 
ziale il  vostro  soggiorno  in  A ?  Xon  vi  mo- 
vete a  ogni  modo  senza  una  mia  che  non  vi  tardei'à. 

Date  a  9.  il  mio  indirizzo:  so  che  lo  cerca. 

Non  troppe  lettere:  soltanto  quante  sono  neces- 
sarie. 

VMMM^ILXXVI.  —  Inedita.  Da  una  copia,  di  pugno 
d'Aurelio  Saffi,  che  si  conserva  noi  Museo  del  Risorgimento  di 
Kouia. 
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Tra  voi  e  9.,  cercate  qualche  altro  indirizzo 
buono.  X^no  solo  non  basta.  E  nn  indirizzo  domi- 
ciliare porcile  qualcuno,  occorrendo,  trovi   9. 

Alle  ragioni  owie  del  non  movervi  per  ora  sen- 
z'avviso, aggiungete  che  ])otreste  }»er  ora  non  tro- 
varmi. Dipendo  (l;i  decisioni  che  possono  aver  luogo 
ogni  giorno. 

Giuseppe. 


V3BB1MLXXVII. 

To  EariLiE  A.  Venturi,  London. 

[(ìeiioal,  January  21st,  1870. 
Dearest  Emilie, 

I  had  your  letter  from  London  with  Mr.  Whistl- 
er's  note,  and  the  otlier  from  Chigwell  with  the 
enclosed.  ^^'hat  it  this  £.  5  alami?  I  think  I  sent 
the  last  bank-note  from  Lady  Grey  to  Dassi  at 
the  very  time  I  left  London  ;  silice  then,  T  had  notli- 

21  gennaio  1870. 
Carissima    Emilia, 

Ho  avuto  la  vostra  lettera  da  Londra  con  (luella  di 
Mr.  Wliistler,  e  l'altra  da  Chigwell  coH'acchiusa.  Cosa  è 
(liiesto  allarme  delle  5  sterline?  Credo  di  aver  mandato 
Tuitinio  biglietto  di  banca  di  Lady  Grey  a  Dassi  proprio 
quando   partii    da    Londra  ;    da   allora,   non   ebbi  più  niente 

VMMMMLXXVII.  -  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  op.  cit., 
voi.  Ili,  pp.  227-228.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Ri- 
sorgimento dì  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo  :   «  Mrs.  E.  A.  Venturi.  ì> 
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ine;  fioni  liei'.  Dassi  iioav  nsks  me  to  send  the  £  5 
and  he  adds  a  little  annoyance  to  the  niany  otheis. 
Ask  Lady  (ìi-ey,  if  slie  wriles  aiiain,  the  Avhen  of 
her  sendinti'  it  to  me.  Does  she  not  know  tliat  I 
ani  away?  Of  onr  affairs.  T  shall  not  speak  niiless 
theie  is  an  absolntely  ]>ositive  deeision  ;  bnt  T  wish 
— and  it  is  a  very  nnsatisfactory  feeling — I  was  ont 
of  thein  altogether  and  had  never  spoken  about 
action  to  niy  Italians.  I  ani  in  the  position  of  the 
niatiician-adept  in  Goethe  who  had  learned  the 
foi-mnla  for  compelling  sticks  to  ^o  for  water,  but 
had  not  leavned  the  one  by  which  they  conld  be 
eompelled  to  s^ive  it  np.  He  was  in  dano'ei'  of  drown- 
ing;  and  I  can  neithev  send  my  Italians  to  rest  nor- 
make  them  a  et  in  a  probably  snecessful  way.  The 
oontradiction  yon  fìnd  in  Mrs.  K[ing]  is  a  real  one: 
she  is  a  good  woman,  but  there  is  in  her  an  incom- 
pleteness,  a  want  of  balance  between  her  aspirations 

da  lei.  Dassi  ora  mi  oliicde  di  mandare  le  cinque  sterline 
e  aggiunge  una  piccola  noia  alle  tante  altre.  Domandate  a 
Lady  Grey.  st>  scrive  ancora,  quando  me  le  ha  mandate. 
Non  sa  clic  s<mo  via?  Non  parlerò  dei  nostri  affari  se  non 
vi  è  decisione  assolutamente  positiva;  ma  vorrei  —  ed  è 
un  sentimento  jnolto  insculdisfacente  —  essere  al  di  fuori  di 
tutto  e  non  aver  mai  parlalo  di  azione  ai  miei  Italiani. 
Sono  nella  posizione  deUinscrviente  del  mago  in  Goethe, 
(•li(>  aveva  imp;irato  la  formula  per  costringere  ì  bastoni  a 
cercare  ac(pia,  ma  non  aveva  imparato  quella  con  cui  co- 
stringerli il  smetterla.  Era  in  pericolo  di  annegare;  ed  io 
non  i)osso  né  fai'c  star  quieti  i  miei  Italiani  né  farli  agire 
in  modo  di  avere  probabilità  di  successo.  La  contradizione 
che  voi  trovate  in  Mrs.  King  è  reale:  è  una  buona  donna, 
ma  vi  è  in  lei  una  incompiutezza,  un  bisogno  di  equilibrio 
fra    le   aspirazioni  e  le   «uè  facoltà   intellettuali  che,   temo, 
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and  hei'  intellectiial  facnlties  which  dooms  hcr,  T 
fear,  to  barreniiess  and  ])()\verlesness.  I  stili  think 
tliat  liad  she  met  with  another  partner,  it  woiild 
bave  l)een  different.  She  is  a  beautiful  deviated 
stifled  plant.  T  don't  know  whether  you  are  by 
this  time  with  her  or  with  Dr.  Blakiston  or  elsewhere. 
I  send  these  words  to  Mrs.  F[rance] — having  to 
write  for  otlier  things — and  she  will  manale.  I 
had  chosen  already  something  for  Caroline.  I  shall 
order  the  Gazzetta  di  Milano,  but  for  papers, 
there  is  now,  I  think,  an  easy  intercourse,  thiough 
vaglias  or  P.  O.  orders  between  Engiand  and  Italy. 
And  then,  why  desert  the  Unità?  Everything  that 
is  important  is,  now  more  than  before,  given  in  it. 
^Irs.  Stowe?  Do  you  hear  anything  about  the  con- 
tents  of  her  hook?  Snow  has  been  falling  the  whole 
of  the  day.  The  cold  is  perennial  and  intense.  I 
am,  however,  tolerably  well  and  astonished  at  my 
having    hitherto   escaped   the   usuai   yearly   attack, 

la  condanna  all'aridità  o  all'impotenza.  Penso  ancora  che 
se  si  fosse  incontrata  con  \in  altro  compagno,  la  cosa 
sarebbe  stata  diversa.  È  una  bella  pianta  deviata  e  soffocata. 
Non  so  se  adesso  voi  siate  con  lei  o  dal  Doti.  P.lakiston.'od 
altrove.  Mando  queste  parole  a  Mrs.  Franco  —  dovendo 
scrivere  per  altre  ragioni  —  e  lei  si  regolerà.  Avevo  già 
scelto  qualcosa  per  C'arolina.  Ordinerò  la  Gazzetta  dì  Mi- 
lano, ma  per  i  giornali  vi  è  ora,  credo,  uno  scambio  facih^ 
per  mezzo  di  vaglia ,  o  assegni  postali  fra  1" Inghilterra  e 
l'Italia.  E  poi.  pei'ché  disertare  VVnitàl  Tutto  quello  che 
vi  è  di  importante  è,  ora  pili  che  mai,  riportato.  Mrs.  Stowe? 
.\vete  notizie  sul  contenuto  del  suo  libro?  Ha  nevicato  tutto 
il  giorno.  Il  freddo  è  costante  ed  intenso.  Io,  però,  sto  di- 
scretamente bene  e  mi  meraviglio  di  essere  finora  scampato 
al   mio   solito   attacco   annuale.   Come   va   la   vostra   tosse? 
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How  is  yoiir  cough?  Yoii  never  say  anything  aboiit 
it.  Reraember  me  to  ÌNfis.  K[in.!:j;],  to  Whistler  very 
tlinnkfnlly.  to  deai'  good  believing  Mrs.  W[histlei'] 
and  to  the  l'oet.  ^^'l■ite  Avhere  yon  are  and  how  long 
you  will  stop  with  the  Rlakistons.    Ever 

loving 
Joseph. 

Nou  me  ne  dite  inai  niente.  Ricordatemi  a  Mrs.  King,  con 
molta  riconoscenza,  a  Whistler,  alla  cara  e  credente  Mrs. 
Wliistler  e  al  Poeta.  Scrivetemi  dove  siete  e  quanto  vi  fer- 
merete dai   Blalviston.   Sempre 

con   affetto 

Giuseppe. 


VMMMMLXXVIII. 

TO   CAfiOLi-XE    Stansfeld,   Loudou. 

[(JeiHial.    Jaiiiiary   'ilst,   1S70. 

r  liave,  deal-  oiie,  yoiir  sweet  niid  dear  letter  of 
tlie  ITth.  Q[na(li-io]  i«  bere:  lie  carne  from  Mil[an] 
one  houi-  ago  to  report,  ask,  etc.  and  l  bave  scarcely 

21  gennaio  1870. 

Ho,  cara,  la  vostra  dolce  e  cara  lettera  del  17.  Quadrio 
è  (jui  :  arrivò  da  Milano  un'ora  fa  per  riferire,  domandare, 
ecc.  ed  io  ho  a  mala  pena  cinque  minuti  per  me  :  parte  di 

VMMMMLXXVIII.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  cij.  cit., 
voi.  Ili,  p.  227.  L'autoy;rafo  si  conserva  nel  Museo  del  Risor- 
«iiiieuto  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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five  miniites  to  myself:  he  leaves  again  this  even- 
ing.  James  is  better,  Joe  well  and  yoii  tolerably: 
so  far,  so  good.  I  am  tolerably  too.  The  rest  is 
in  the  hands  of  God.  And  on  your  birth-day,  deaiiy 
loved  Caroline,  I  fancy  I  shall  be  slowly  jonrneyinp;, 
not  however  for  some  decisive  thing  immediately,  but 
for  tlie  pnrpose  of  asceitaiuingAvhether  or  not  someth- 
ing  can  reasonably  be  done.  Before  leaving,  at  ali 
events,  1  shall  write  again:  every  day  can  bring  a 
change.  I  am  very  gì  ad  the  little  chair  is  a  success. 
T  read  some  nurabers  of  the  Revne,  not  regularly. 

Why  did  yon  not  send  for  the  violin-girl  on 
the  evening  in  which  yoii  had  the  Oswalds?  I  sent 
the  introdnctions  for  Naples  to  Lady  A[mberley] 
and  I  shall  send,  in  the  dne  tiine,  those  for  Florence. 
It  is,  I  hear,  not  Gar[ibaldi]  but  Rice  [lotti]  who  is 
in  London,  for  the  purpose,  I  dare  say,  of  ransack- 

iHKM'o  (lucsta  sera.  James  sta  meglio,  .Toe  bene  e  voi  discre- 
tamente: quanto  a  questo,  bene.  Io  pure  sto  discretamente. 
Il  i-est«t  T'  nelle  mani  di  Dio.  E  il  giorno  del  vostro  com- 
pleanno, amatissima  Carolina,  mi  immagino  che  starò  len- 
ti) mente  viaggiando,  non  però  per  qualche  cosa  innnediata- 
niente  decisiva,  ma  col  proposito  di  assicurarmi  se  si  può 
tare  o  no  ragionevolmente  (jualcosa.  Prima  di  partire,  ad 
ogni  modo,  tornerò  a  scrivere:  ogni  giorno  può  portare  un 
nnitamento.  Sono  molto  contento  che  la  piccola  sedia  sia  un 
successo.  Ho  letto  alcuni  numeri  della  Revue,  non  regolar- 
mente. 

l'erché  non  avete  mandato  a  chiamare  la  violinista  la 
sera  in  cui  avevate  gli  Oswald?  Ho  mandato  le  lettere  di 
presentazione  per  Napoli  a  Lady  Amberley  e  manderò  a 
suo  tempo  quelle  per  Firenze.  Mi  si  dice  che  non  è  Garibaldi, 
ma  Kicciotti  clie  è  a  Londra,  col  proposito,  credo,  di  sac- 
cheggiare i  Chambers.  Tante  cose  affettuose  da  parte  mia  a 
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ing  ihe  Chambers.     Give  my  love  lo  Mrs.  Oillmaiì, 

to  Bessie,  to  W[il]iam]  to  the  sisters  and  to  Clen»- 

[entia]    and    P[etei'].    To   E[inilie]    I    write   a    tc?7 

Avords    to-day    tlironoh    Mi-s.    F[iance]    to   whom   j 

mnst   \Ai-ite  for  otlier  tliiniis.       Bless  you,  dear  one. 

Yonr  ever 

lovmg 

Joseph. 

Mr.s.  Gillman,  a  Bossie,  a  William,  alle  sorelle  e  a  Clemejitia 

e  a  Peter.  Ad  Emilia  scrivo  oagi  poche  parole  per  mezzo  di 

Mrs.  Franee,  alla  quale  devo  .scrivere  per  altre  coso.  Siate 

benedetta,  cara.  Sempre  con  affetto 

vostro 

GlUSEI-PE. 


VMMIVBILXXIX. 

A  Giacomo  Damele,  a  Genova. 

[Genova],   24   gennaio   1870. 
Amico, 

A^ogliate,  direttamente  o  per  mezzo  di  Dfauiiino] 
far  avere  la  loro  agli  Ottonieri,  etc.  (^ì  Tlainio  a  ]»re- 
sidenle  un  Camillo  Pareto, 

Dite  a  D [agnino]  che  presto  gli  scriveiò.  TJicor- 
datemi  all'amica  Carlotta  e  a  quanti  m'amano. 

A'^ostro 

Gl[I8Kl'l-E, 

VMMMMLXXIX.  —  Inedita.  L' autografo  j!i  conserva 
presso  la  famiglia  Martini  Lausor,  a  Genova. 

(')  La  lett.  alla  «  Società  di  M.  S.  degli  Cttojiiiii,  Itamai 
e  Macchinisti,  di  Genova  »  fu  pnbbl.  nolVUività  II  ■liana  di  Mi- 
lano, del  13  febbraio  1870. 
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t'MMMMLXXX. 

A.  Alfonso  Giarrizzo,  a  Napoli. 

[Genova],    2G   gennaio    1870. 
Caro  amico, 

Ho  la  vostra  n.  5  e  l'accbiusa. 

La  gita  era  inutile.  Con  55.  sono  perfettamente 
inteso.  42.  di  là  fu  qui  giorni  sono.  Diedi  un  po'  di 
dauai'o.  Avete  Dizionario  e  cifra;  potete  dire  qua- 
lunque cosa.  Dove  siete,  potete  essere  utile  :  lima- 
netevi.  Inoltre,  bisogna  economizzare  davvero:  sono 
ridotto  a  secco  e  non  posso  rifare. 

Lasciamo  58.  Sui  2000,  ritenete  i  200  dati,  con 
tutta  mia  approvazione,  all'amico.  Date  a  lui  pel 
lavoro  800;  ei  mi  parla  di  restituzione  ai  primi  di 
gennaio.  Compirà  invece  i  1000.  Serbate  altri  200 
per  qualche  spesuccia  di  viaggi  vostri,  a  B[ologna]  o 
altrove  ;,  e  i-imandatemi  800,  in  biglietti,  registrando 
la  lettera.  Un  biglietto  di  500  e  due  altri:  fate  poco 
volume. 

Da  B[ologna]  aspetto:  ebbi  ricevuta  anche  dei 
5000.  Se  gli  altri  due  puuti  hanno  mandato  ciò  che 
dovevano,  hanno  quanto  bisogna.  Ma  per  trasformare 
in  15.  è  necessario  un  po'  di  tempo.  Ho  dunque  detto 
che  avvertano  quando  tutto  è  all'ordine.  E  aspetto: 
a  meno  di  19.  do\e  siipete.  Vi  duiano  le  intenzioni, 
ma  vi   souo   indugi   impreveduti.  Vedremo. 

Eccovi  pei    N.   P.  L.   Ma   in   nome  di   Dio,  non 

V.MAIMMLXXX.  —  Inedita.  Da  ima  cupia,  di  pugno  d'Au- 
relio Saffi,  elle  si  conserva  nel  IMuseo  del  Risorgimento  di  Roma, 
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moltiplichiamo  i  biglietti.  Li  serbano,  poi  sou  tro- 
vati e  riescono  fatali  ai  possessori. 

Trasmetto  l'avviso  datomi  sul  Gott[ardi]. 

Se  dissentono  dal  18.,  sia;  so  che  11,  v'è  potente; 
ma  fino  all'ultimo,  non  sarò  certo  del  grado  &'.^.  a 
cui  giungerà.  Credo  che  pel  Gir.  s'ingannino;  ma 
nel  lavoro  locale  essi  devono  essere  arbitri. 

Mi  duole  l'impressione  d'8.  sui  nostri;  è  giovine 
con  molte  doti;  tentino  ogni  cosa  per  non  dargli 
il  dolore  dell'abbandono  :  insistano  sul  suo  essere 
troppo  noto  e  sulla  necessità  del  rimanere  inerte. 

Non  dimentichino  17.  e  18.  Chiedete  se  il  yìolcì- 
ììere  è  interamente  inerte.   Indovineranno. 

Addio:  vi  terrò  avvertito  d'ogni  cosa  che  importi. 
Fate  lo  stesso. 

Vostro 
Giuseppe. 


VMMMMLXXXI. 

A  Andrea  Giannelli,  a  Firenze. 

[Genova],    2G    gennaio    1870. 
Fratello, 

Ho  la  vostra  del  20  ed  ebbi  le  anteriori. 

Eccovi  due  linee  per  1.4.20.16.,  etc.  [Livorno].  Il 
1^.  ha  difetti  ;  ma  radicalmente  è  buono  e  mi  dorrebbe 
che  rompessero  apertamente:   oggi   sopratutto. 

Non    m' accusate    di    gridarvi    ogni    dieci    giorni 

VMMMMLXXXI.   —   Pnbbl.   da  A.   Giannelli,   Lellere  di 
G.  Mazzini,  ecc..  oir.,  ]>.  438.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 

del   Kiyorgimento  di  Firenze.  Non   lia    indirizzo. 
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«  all'erta  »  —  non  è  colpa  mia  davvero  se  ogni  dieci 
giorni  si  prendono  decisioni  e  poi  a  un  tratto  s'an- 
nullano. Nondimeno,  credo  potrò  dirvi  davvero  tra 
nn  sette  giorni  se  v'è  da  sostare  o  da  stringere  i  nodi. 

Permettetemi  che  malgrado  le  tarde  rivelazioni, 
io  dubiti  della  veracità  dell'accusa.  Cosa  siffatta  non 
era  neiriudole  di  Dolfi.  Può  aver  detto  qualunque 
cosa  di  voi;  non  architettato  un  colpo  di  quel  ge- 
nere. È  facile  di  male  interpretare  una  frase;  e  l'ac- 
cusa del  resto  dovrebbe  esservi  venuta  prima.  A  ogni 
modo,  egli  non  è  più  tra  i  vivi,  e  a  nulla  giova  demo- 
lirne la   fama,   fuorché  a   quei   che  ci  sono  avversi. 

Tenete  d'oocliio  quei  Reduci.  E  per  ora 

vostro 
Giuseppe. 

Conoscete  un  11I.7.1.10.19.4.V.10.4.12.13.  —  6.12. 
1(J.VI.5.1G.7.9.10.12  [Battaglia  siciliano]?  i^)  È  buo- 
nissimo, nostro,  desideroso  di  lavoro  e  con  amici  tra' 
suoi  compatrioti  e  altri.  Se  mai,  ditegli  ch'io  v'ho 
esortato  a  metterlo  nel  lavoro:  se  no,  cercherò  io  di 
porlo  a  contatto  con  voi  :  ma  non  ho  il  di  lui  indirizzo. 
È  peraltro  in  contatto  con  Federico. 

(')  «  Il  dott.  Francesco  Battaglia,  in  quell'anno  medico  pra- 
ticante nell'arcispedale  di  Santa  Maiia  Novella,  a  Firenze.  »  Cosi 
annota  A.  Giannelli.  È  invece  ctrto  che  il  Mazzini  accenna  al 
fratello,  avv.  Sulvatoi-e  Bittagli;!.  ascritto  al  Partito  repubbli- 
cano, il  quale,  insieme  con  F.  Piccini  e  A.  Riggio,  aveva  for- 
Jiiaio  il  «seggio  pro\  visorio  »  di  una  «Società  Democratica 
Internazionale,  »  e  che  avevi  aderito  alle  teorie  del  Bakunin. 
Ved.  N.  Rosselli,  Mazzini  e  Bakunin,  cit.,  p.  384  e  segg.  l'na 
sua  left.  agli  elettori  politici  del  collegio  -ii  Adernò.  durante  le 
elezioni  del  novembre  1870,  nel  Dovere  del  15  di  quello  stesso 
mese. 
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VMMMMLXXXII. 

AI  Redattori  di  «  Fede  e  Avvenire.  » 

[Genova gennaio   1870], 

Fratelli, 

La  vostra  del  1°  gennaio  scorso  mi  giunse  sol- 
tanto, non  so  come,  tre  giorni  addietro. 

Non  vidi  mai  se  non  due  numeri  della  vostra 
pub))]icazione  Fede  e  Avvenire,  ma  vi  conosco,  e 
sono  convinto  eh'  essa  combatte  valorosamente  a 
prò'  di  quei  principii  che,  predicati  per  lunghi  anni 
dai  migliori  tra  gii  uomini  del  Pensiero  e  sautiticati 
dal  martirio  dei  migliori  tra  gii  uomini  dell'Azione, 
hanno  conquistato  all'Italia  la  possibilità  d'essere 
Nazione  libera,  viituosa,  prospera  e  grande,  e  avreb- 
bero con«iuistato  la  realtà,  se  un  elemento  straniero, 
per  origine,  concetto,  tradizione  e  tendenze,  all'I- 
talia e  alla  sua  vita  nazionale,  non  avesse,  frammet- 
tendosi all'impresa  non  sua,  interrotto  il  corso  na- 
turale degli  eventi  e  sostituito  al  progresso  la  re- 
sistenza, alla  virtù  nascente  la  corruzione,  fatta 
strumento  di  governo,  alle  alleanze  fraterne  dei  po- 
poli le  leghe  cupide  e  prepotenti  dei  re,  all'utile 
di  tutti  il  meschino  interesse  d'una  famiglia  e  dei 
suoi  cortigiani. 

Alle  vostre  parole  d' affeitto  rispondo  con  af- 
fetto; agli  auguri  cogli  auguri  di  giorni  migliori  e 
pili  degni  della  Patria  comune. 

VMMMMLXXXII.  —  Pubbl.  in  Fede  e  Avvenire,  periodico 
messinese,  quindi  naìVUmtà  Italiana  di  Milano,  del  12  feb- 
braio 1870. 
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Ma  badate.  Gli  ansni'i  costituiscono  un  obbligo 
per  chi  li  proferisce,  se  sta  in  mano  sua  far  si  che 
diventino  fatti.  I  giorni  migliori  invocati  stanno 
nelle  mani  degl'Italiani  :  non  si  tratta  per  essi  che 
di  studiare,  fraternamente  uniti,  come  possano  me- 
glio evocarsi,  di  credere  in  sé  e  nella  propria  forza, 
d'intendere  la  virtù  d'una  generosa  iniziativa  — 
e  a  voi,  pili  che  ad  altri,  l'addita  la  vostra  storia 
—  in  un  popolo  malcontento  e  agitato  d'istinti  che 
lo  spronano  a  cose  migliori.  Chiamate  a  questo  i 
vostri  concittadini.  Sono,  nella  vita  dei  poitoli,  mo- 
menti,  nei  quali   il  migliore  apostolato  è  l'Azione. 

Addio:  ora  e  sempre 

vostro 

Gius.  Mazzini. 
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A      Andrea     Giannelli 

[Lugano],      3      agosto 

[1869]     »     125 

A      Giuseppe     Mazzoni 

[Lugano],      6      agosto 

[1869] »     126 

To     Clementia     Taylor 

[Lugano],  August  7th, 

[1869]     »     129 

Ad    Alfonso    Giarrizzo 
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vmmmdcccclxx. 

ymmmdcccclxxi. 

vmmmdcccclxxii, 
vmmmdcccclxxiii. 

"vmmmdcccclxxiv. 
vmmmdcccclxxv. 

vmmmdcccclxxvi. 

vmmmdcccclxxvti. 

vMMMDCCCCLXXVTII. 

VMMMDCCCCLXXIX. 

VMMMDCCCCLXXX. 

VMMMDCCCCLXXXI. 
VMMMDCCCCLXXXII. 

VMMMDCCCCLXXXTII 

TMMMDCCCCLXXXIY. 
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[Lugano],     10     agosto 

[1869]      vag-  1^0 

—  A     Giuseppe     Scarlata 

[Lugano],     14     agosto 

[1869]     )ì     131 

—  A    Concetto    Procaccini 

[Lugano],     17     agosto 

[1869]      »     133 

—  A  Felice  Dagnino    [Lu- 

gano], 17  agosto  [1869]        »     134 
— -   A      Giuseppe      Capuzzi 
[Lugano],     18     agosto 
[1869] »     136 

—  A    Giuseppe    Moriondo 

Como,  18  agosto  1869.       »     137 

—  A      Andrea      Giannelli 

[Lugano,      ....      agosto 

1869]     »     1.38 

—  A     Felice     Dagnino 

[Londra],     19     agosto 

[1869] .       »     139 

—  A  Karl  Blind  [Zurich]. 

23  aoùt    [1869]    ....       «     140 

—  Tò     Cleraentia     Taylor 

[Ziirichj,  August  23rd, 

[3860]     «     142 

—  Ad     Agostino     Bertani 

[Zurigo],      26     agosto 

[1869]      »     144 

—  To    Emilie    A.    A'^enturi 

[Ziirichì,  Augiist  26th, 

[18691     »     149 

—  A  Teresa   Kramer    [Zu- 

rigo], 31  agosto  [1869]        )>     153 

—  A      Andrea      Giannelli 

[Zurigo agosto 

1869]     »     IW 

—  A   Federico  (.Campanella 

(Zurigo.     3     settembre 

1869] •    »     156 

—  A     Giuseppe    Bertuoelli 


VMMMDCCCCLXXXV.       - 

VMMMDCCCCLXXXVI.    — 

VMMMDCCCCLXXXVII.  — 

VMMMDCCOCLXXXVIII.— 
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VMMMDCCCCXC.  — 

vMMMDCCCCXCI.  — 

VMMMDCCCCXCII.  — 

vMMMDCCCCXCIII.  — 

VMMMDCCCCXCIV.  — 

VMMMDCCCCXCV. 

VMMMDCCCCXCVI.  — 

VMMMDCCCCXCVII.         — 
VMMMDCCCCXCVIII.       — 

'VMMMDCCCCXCIX.  — 
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[Zurigo],    3   settembre 

1869 vag-  157 

To    Emilie   A.    Venturi 

[Lugano,  September...., 

18G9] »     159 

A  Gaspare  Stampa  [Lu- 
gano],      5      settembre 

[1869]     »     163 

A      Andi-ea     Giannelli 

[Lugano settembre 

1869]     »     166 

Allo    stesso     [Lugano], 

6    settembre    [1869].  .       »     167 
A  Federico  Campanella 

[Lugano],  7  settembre 

[1869]      »     169 

Allo    stesso     [Lugano], 

S  settembre   [1869]   .  .       »     170 
A     Carlotta     Benettini 

[Lugano],  11  settembre 

[1869]     »     172 

Ai   fratelli    di    Messina 

[Lugano],  12  settembre 

[1869]      »     173 

Ad   Aurelio    Saffi    [Lu- 
gano],    12     settembre 

[1869]     »     174 

A  Federico  Campanella 

[Lugano],  16  settembre 

[1S69]     »     178 

A      Andrea     Giannelli 

[Lugano],  17  settembre 

[1869]     »     179 

Allo    stesso     [Lugano], 

18  settembre    [1869]    .       »     180 
A [Lugano], 

18  settembre    [1869]    .       »     181 
To    Emilie   A.    Venturi 

[  Lugano] .     September 

22nd,    [1869]      »     182 

A    Concetto    Procaccini 
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VMMMMI. 
VMMMMII. 

"vAIMMaiIII. 

VMMMMIV. 

VMMMMV. 
VMMMMVI. 

VMMMMVII. 
VMMMMVI  II. 

VMMMMIX. 

VMMMMX. 

VMMMMXI. 

VMMMMXTT. 

VMMMMXIII. 
VMMMMXIV. 
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[Lugano]    2G    [settem- 
bre   1869] pag.  ISG 

—  A      Andrea     Giannelli 

[Lugano,  ....  settembre 

1869]     »     187 

—  Allo     stesso      [Lugano, 

....    settembre    1869]     .       »     188 

—  A  Giorgio  Asproni   [Lu- 

gano    settembre 

1869]     »     190 

—  A      Andi"ea      Giannelli 

[Lugano,  ....  settembre 

1869]     »     191 

—  A   Domenico   Narratone 

[Lugano],     settembre 

[imi)] »    19.3 

— ■    Allo    stesso     [Lugano], 

2   ottobre    [18691    ...        »     196 

—  Al  tVmiitato  di  Messina 

[Lugano],     4     ottobre 

[1869]     »       » 

—  A [Lugano], 

10  ottobre  1869  ....       »     197 

—  Ad  Adelaide  Bono  Cai- 

ro! i  [Lugano],  14  otto- 
bre   [1869] »     198 

— •  A  Giacomo  Damele  [Lu- 
gano], 14  ottobre 
[1869]     »     201 

—  A      Andrea     Giannelli 

[Lugano],    18    ottobre 

[1869J     »     202 

—  A     Niccolò     Le     Piane 

[Lugano],    26    ottobre 

[1869]     «     203 

—  A   Federico  (Campanella 

[Lugano],    30    ottobre 

[1869]      «     204 

—  A  Felice  Dagnino    [Lu- 

gano   ottobre  1869]        »     206 

—  To     Clementia     Taylor 
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[Lugano],  October  [...., 

1869] vag-  208 

vMMMMXV.  —  A  Domenico  Narratone 

[Lugano ottobre 

1869] »     210 

VMMMMXVI.  —   Ad     Aristide     Salvatori 

[IjUgano ottobre 

1869]     »     211 

vMMMMXVII.  —  A [Lugano], 

l"   novembre    [1869]    .       »     213 

VMMMMXVIIT.  —  A  Felice  Bagnino  [Lu- 
gano], 1°  novembre 
[1869]     »     214 

VRIMMMXIX.  —   To    Emilie   A.    Venturi 

[Lugano],  November 
4th.    [1869] »     215 

VMMMMXX.  —  A     Giuseppe     Garibaldi 

[Lugano],  5  novembre 
[1869]     »     217 

•vMMMMXXI.  —  Ad  Aurelio  Saffi  [Lu- 
gano], 5  novembre 
[1869]' »     218 

VMMMMXXII.  —  A     Giuseppe     Scarlata 

[Lugano],  6  novembre 
[1869]     »     219 

VMMMMXXIII.  —  A [Lugano], 

7  novembre   [1869]   .  .       »     220 

VMMMMXXIV.  —  A  Virgilio  Estivai  [Lu- 
gano], 8  novembre 
[1869]     »     222 

vMMMMXXV.  —  A  Domenico  Narratone 

[Lugano],  8  novembre 
[1869]     »     223 

^MMMMXXVI.  -    A      Andrea     Giannelli 

[Lugano,  ....  novembre 
1869] »     226 

VMMMMXXVII.    '  —    Ad    Alfonso    Giarrizzo 

[Lugano,  ....  novembre 
1869] »       » 

VMMMMXXVIIL  —  Allo     stesso      [Lugano, 

....  novembre  1869]    .  .       »     227 
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VMMMMXLI. 

VMMMMXLIT. 
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—  A  Giuseppe  Nathan  [Ln- 

gano,      novembre 

1869] pag.  228 

■  —  A  Carlotta  Benettini 
[Lngano],  10  novembre 
[18691     »     231 

—  A  Felice  Bagnino   [Lu- 

gano],     11     novembre 

[1869J     »     232 

—  Ai    fratelli    di    Cesena 

[Lugano],  15  novembre 

[1869]     »     233 

—  To    Emilie   A.    Venturi 

[  Lugano  ] ,      November 

17th.    [1869] »     234 

— •  A  Niccolò  Le  Piane 
[Lugano],  24  novembre 
[1869]     »     239 

—  To    Caroline    Stansfeld 

t  Lugano  ] ,      November 

30th,   [1869] »     240 

—  Ad    Aristide    Salvatori 

[Lugano novembre 

1860] »     247 

—  Allo  stesso   [Lngano 

novembre  18691    ....        »     24S 

—  A  Vincenzo  Brusco  On- 

ni's  [Lugano].  24  [no- 
vembre 1869] v     249 

—  Ad    Aristide    Salvatori 

[Lugano novembre 

1869] »     250 

—  Al  Comitato  di  Messina 

[Lugano],   4  dicembre 

[1869]     »     254 

—  A  Andrea  Giannelli 
[Lugano],  8  [dicembre 
1869] »     255 

—  A  Felice  Dagnino   [Lu- 

gano],    9     dicembre 

[1869]     »    257 
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vMMMMXLIV 

VMMMMXLV. 

vMMMMXIiVL 

vMMMMXLVIi 

VMMMMXLVIII. 
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—  A [Lugano], 

10   dicembre    [1869]    .    pug.  258 

—  A   Giorgina    Saffi    [Lu- 

gano],     12      dicembre 

[1869]     »     259 

— ^  A  Domenico  Narratone 
[Lugano],  12  dicembre 
[1869]     »     261 

—  Ad   Aurelio    Saffi    [Lu- 

gano]     13      [dicembre 

1869]    »     264 

—  Ad    Alfonso    Giarrizzo 

[Lugano],    15    [dicem- 
bre   1869] »     266 

—  A    Giambattista    Filip- 

pacci   [Lugano],  15  di- 
cembre   [1869]    ....       »     269 

—  Ai  fratelli  del  Piemonte 

L Lugano],  17  dicembre 

[1869]     »     271 

-—  To  Emilie  A.  Venturi 
[Lugano  ] ,  December 
19tb,   [1869] »    273 

—  A     Rosario     Bagnasco 

[Lugano],  20  dicembre 

[1869]     . )^    278 

—  A      Andrea     Giannelli 

[Lugano],  22  dicembre 

[1869]     »    280 

—  A    Pietro    Violi     [Lu- 

gano],     24      dicembre 

[1869]     »     281 

• —  A  Federico  Campanella 
[Lugano],  26  dicembre 
[1869]     »    282 

—  To    Emilie   A.   Venturi 

[Lugano,      December 

28th,  1869] »    284 

—  Alla      stessa      [Lugano, 

December   1869]    .       »     286 

—  A      Andrea     Giannelli 
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LLugano],  31  dicembre 

[1809]     pag.  2S8 

VMMMMLVIII.  —    -A-d    Alfonso    Giarrizzo 

[Lugano,   31  dicembre 
I  1869] »     290 

VMMMMLIX.  —  A   Giorgina    Saffi    [Lu- 

gano,....  dicembre  1869]       »     291 

VMMMMLX.  —    A      Andrea      Giannelli 

[Lugano,    ....    dicembre 
1869] »     292 

VMMMMLXL  —    A    Osvaldo    Gnocchi 

Viani  [Lugano, 

1869]    »     293 

VMMMMLXII.  ~  Allo    stesso     [Lugano,    .... 

1869] »     294 

VMMMMLXIII.  —    Ad    Alfonso    Giarrizzo 

[Lugano,   1869]        »  » 

VMMMMLXIV.  —  Allo  stesso  [Lugano],  21 

[. 1869] »     297 

VMMMMLXV.  —  To  Bessie  Asliurst  [Lu- 
gano, December  ...., 
1869] »     296 

VMMMMLXVI.  —  A     Gaetano     Semenza 

[Lugano],    1°    gennaio 
1870 »     297 

VMMMMLXVII.  —   To    Emilie   A.    Venturi 

[Genoa],  January  7th, 
1870 »     298 

VMMMMLXVIII.  —  Al  Comitato  di  Messina 

[Genova],    11   gennaio 
1870     »     299 

VMMMMLXIX.  —  A  Ilosario  Bagnasco  [Ge- 

nova] ,  12  gennaio  1870       »     301 

VMMMMLXX.  —    Ad    Alfonso    Giarrizzo 

[Genova],    12  gennaio 
1870 »     302 

VMMMMLXXI.  —  A  Edgar  Quinet  [Gènes] , 

12  janvier  1870  ....       »     303 
VMMMMLXXII.                   —  A  Pietro  Bragioua  Bel- 
lini    [Genova], 13    gen- 
naio   1870 »     304 
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VMMMMLXXIII. 

VMMMMLXXIV. 

VMMMMLXXV. 

VMMMMLXXVI. 

VMMMMLXXVII. 

VMMMMLXXVIII. 

VMMMMLXXIX. 
VMMMMLXXX. 

VMMMMLXXXI. 
VMMMMLXXXII. 


Ad    Alfonzo     Giarrizzo 

[Genova],    15   gennaio 

1870 

pag. 

305 

A  Fedei-ico  Campanella 

[Genova],    15   gennaio 

1S70      

» 

307 

Al   Comitato   Repubbli- 

cano  Francese    [Geno- 

va],   17   gennaio    1870 

» 

308 

Ad     Alfonso     Giarrizzo 

[Genova],  19  [gennaio 

1870]    

» 

310 

To    Emilie   A.    Venturi 

[Genoa],      January 

21st,    1870 

» 

311 

To    Caroline    Stansfeld 

[Genoa],     January 

21st,    1870 

» 

314 

A  Giacomo  Damele  [Ge- 

nova], 24  gennaio  1870 

» 

316 

Ad    Alfonso    Giarrizzo 

[Genova],    26  gennaio 

1870    ; 

» 

317 

A  Andrea  Giannelli  [Ge- 

nova], 26  gennaio  1870 

» 

318 

Ai  Redattori  di  Fede  e 

Avvenire    [Genova 

gennaio  1870]   

» 

320 

Il  presento  volume,  finito  di  stampare  il  30  settembre  1940, 
a,  XVIII,  fu  riveduto  e  approvato  dalla  R.  Commissione  per 
l'edizione  nazionale  dogli  trafitti  di  Giuseppe  Mazzini. 
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